Digitized by Goo 











t 

\ 





OPERE 


DI 

NICCOLO MACHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO 
FIORENTINO 



ITALIA 


MDCCCXIX 


•w 


il_^t)igitizedby Google 


Digiiized by Google 



IL PRINCIPE 


JVICCOLO MACHIAVELLI 


• j<i». 


Google 



Digitized by Google 



NICCOLO MACHIAVELLI 

MAGNIFICO LORENZO 

» • 

DI PIERO DE’ MEDICI 


S ogliono il plà delle volte coloro 
che desiderano acquistare grazia ap- 
presso un principe , farsegli incon- 
tro con quelle cose, che infra le lo- 
ro abbiano pih care , o delle quali 
veggano lui più dilettarsi ; donde si 
vede molte volte esser loro presen- 
tati cavalli, arme, drappi d’oro, pie- 
tre preziose , e simili ornamenti , de- 



/t;ni della grandezza di quelli . Desi- 
derando io adunque offerirmi alla 
Vostra Magni fi^^za con qualche te- 
stimone della servitù mia verso di 
quella , non ho trovato intra la mia 
suppellettile cosa, quale io abbia più 
cara, o tanto stimi , quanto la cogni- 
zione delle azioni degli uomini gran- 
di , imparata da me’con una lunga 
sperienza delle cose moderne , ed 
una continua lezione delle antiche; 
le quali avendo io con gran diligen- 
za lungamente escogitate ed esami- 
nate, ed ora in un piccolo volume 
ridotte , mando alla Magnificenza 
Vostra. E benché io giudichi que- 
sta opera indegna della presenza di 
quella, nondimeno confido assai, che 
per sua umanità gli debba essere ac- 
cetta , considerato come da me non 
gli possa essere fatto maggior dono. 



che darle facoltà di poter in brevis- 
simo tempo intendere tutto quello , 
che io in tanti anni, e con tanti miei 
disagi e pericoli ho conosciuto; la 
quale opera io non ho ornata nè ri- 
piena di clausule ampie , o di paro- 
le ampollose e magnifiche, o di qua- 
lunque altro lenocinio o ornamento 
estrinseco , con i quali molti soglio- 
no le loro cose descrivere ed orna- 
re perchè io ho voluto , o che ve- 
runa cosa r onori , o che solamente 
la varietà della materia e la gravità 
del subietto la faccia grata . Nè vo- 
glio sia riputata presunzione , se un 
uomo di basso ed infimo stato ardi- 
sce discorrere e regolare i governi 
de’ principi ; perchè cosi come colo- 
ro che disegnano i paesi si pongo- 
no bassi nel piano a considerare la 
natura de’ monti e de" luoghi alti , e 


per cnosiderare quella de’ bassi si 
pongono alto sopra i monti , simil- 
mente a conoscere bene la natura 
de’ popoli bisogna esser principei ed 
a conoscer bene quella de’ principi 
bisogna essere popolare. Pigli adun- 
que Vostra Magnificenza questo pic- 
colo dono con quello animo che io 
Io mando; il quale se da quella fia 
diligentemente considerato e letto , 
vi conoscerà dentro un estremo mio 
desiderio, che ella pervenga a quel- 
la grandezza che la fortuna, e le al- 
tre sue qualità le promettono , E se 
Vostra Magnificenza dall’ apice del- 
la sua altezza qualche volta volgerà 
gli occhi in questi luoghi bassi, co- 
noscerà quanto io indegna nente sop- 
porti una grande e continova mali- 
gnità di fortuna . 



IL PRINCIPE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

SEGRETARIO 
E CITTADINO FIORENTINO 


CAPITOLO I. 

Quante siano le specie de* principati ^ 
e con quali modi si acquistino • 

Tutti gli stati, tutti i dominj , che hanno a- 
vuto , ed hanno imperio sopra gli uomini , so- 
no stati e sono o repubbliclie o principati . I 
principati sono o ereditar) , de’ quali il sangue 
del loro signore ne sia stato lungo tempo prin- 
cipe, o e’ sono nuovi. I nuovi o sono nuovi 
tutti , come fu Milano a Francesco Sforza , o 
e’ sono come membri aggiunti alio stato eredi- 
tario del principe che gli acquista, come è il 
regno di Napoli al re di Spagna. Sono questi 
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domini così aCquistsiti ,o consueti a vivere sot- 
to un principe, o usi ad esser liberi; ed acqui- 
stans i o con le armi di altri o con le proprie y 
o per fortuna o per virtù . 

CAPITOLO IL 

De* principati ereditari . 

lo lascerò indietro il ragionare delle repub- 
bliche , perchè altra volta ne ragionai a lungo. 
Volterommi solo al principato, e anderò rites- 
sendo gli ordini sopradescritti , e disputerò co* 
me questi principati si possano governare , e 
mantenere. Dico adunque che negli stati ere- 
ditar), ed assuefatti al sangue del loro princi- 
pe, sono assai minori difficultà a mantenerli , 
che ne’ nuovi ; perchè basta solo non trapassa- 
re 1’ ordine de’suoi antenati, e dipoi temporeg- 
giare con gli accidenti, in modo che se tal prin- 
cipe è di ordinaria industria, si manterrà semr 
pre nel suo stato , se non è una straordinaria 
ed eccessiva forza che ne lo privi ;e privato che 
ne sia, quantutique di sinistro abbia 1’ occupa- 
tore , lo riacquista . Noi abbiamo in Italia per 
esempio il duca di Ferrara, il quale non ha ret- 
to agli assalti di Viniziani nell* 84 , nè a quelli 
di Papa Giulio nel io, per altre cagioni , che 
per essere antiquato in quel dominio . Perchè 
il principe naturale ba minori cagioni e mino- 
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ré necessità di offendere; donde conviene che 
sia più amato, e se straordinari vizi ^on lo 
fanno odiare , è ragionevole che naturalmente 
sìa ben voluto da' suoi, e nell’ antichità e con- 
tinuazione del dominio sono spente le memorie 
e le cagioni delle innovazioni ; perchè sempre 
una mutazione lascialo addentellato per laedi-' 
Reazione dell’ altra . 

CAPITOLO III. 

Dc^ principati misti . ■ . ' ' 

Ma nel principato nuovo consistono le dif- 
ficultà . E prima se non è tutto nuovo , ma co- 
me membro, che si può chiamare tutto insie- 
me quasi misto, le variazioni sue nascono in 
prima da una naturale diffìcultà, quale è in tut- 
ti i principati nuovi : che gli uomini mutano 
volentieri signore, credendo migliorare ; e que- 
sta credenza li fa pigliar Tarme contro a chi 
regge j di che s’ ingannano, perchè veggono poi 
per esperienza aver peggiorato . Il che dipen- 
de da un’ altra necessità naturale ed ordinaria, 
quale fa che sempre bisogni offendere quelli, di 
chi si diventa nuovo principe, e con genie d’ar- 
me , e con infinite altre ingiurie che si tira die- 
tio il nuovo acquisto . In modo che ti trovi a- 
vere inimici tutti quelli, che tu hai offeso iii 
occupare quel principato^ e non ti puoi mante- 
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nere amici quelli, che vi ti hanno messo , per 
non li potere satisfare in quel modo che si era- 
no presuppostole per non potere tu usare con* 
tro di loro medicine forti , sendo loro obbliga- 
to; perchè sempre, ancora che uno sia forlissi* 
mo in sugli eserciti, ha bisogno del favore dei 
provinciali ad entrare in una provincia . Per 
queste ragioni Luigi XII , re di Francia, occu- 
pò subito Milano , e subito lo perdè, e bastaro- 
no a torglielo la prima volta le forze proprie 
di Lodovico ; perchè quelli popoli , che gli ave- 
vano apertèj|^^ pòrte , trovandosi ingannati 
dèlia opinioÉNilòro 9 e di quel futuro bene che 
si.aveanó presupposto , non potevano soppor- 
tare i fastidj del nuovo principe . E* ben vero 
che acquistandosi poi la seconda volta i paesi 
ribellati, si perdono con più difficultà; perchè 
il signore , presa occasione dalla ribellione, è 
meno rispettivo ad assicurarsi, con punire i 
delinquenti, chiarire i sospetti, provvedersi 
nelle parti più deboli* In modo che se a far per- 
dere Milano a Francia bastò la prima volta un 
duca Lodovico , che romoreggiasse in su’ con- 
fini; a farlo dipoi perdere la seconda , gli biso- 
gnò avere contro il mondo tutto, e che gli e- 
serciti suoi fussero spenti, e cacciati d’ Italia , 
il che nacque dalle cagioni sopraddette . Non- 
dimeno e la prima e la seconda volta gli fu tol- 
to. Le cagioni uui versali della prima si sono 
discorse ; resta ora a dire quelle della seconda, 
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e vedere che rimedj lui ci aveva, e qufli ci può 
avere uno che fusse ne’ termini suoi , per po- 
tersi mantenere meglio nello acquisto , che non 
fece il re di Francia . Dico pertanto , che que- 
sti stati , ì quali acquistandosi si aggiungono a 
uno stalo antico di quello che acquista ,* o so- 
no della medesima provincia e della medesima 
lingua, o non sono. Quando e' siano, è facilità 
grande a tenerli, massime quando non siano 
usi a vivere liberi ; e a possederli sicuramente 
basta avere spenta la linea del principe che li 
dominava ; perchè nelle altre cose , mantenen- 
dosi loro le condizioni vecchie, e non vi es- 
sendo disformità di costumi, gli uomini si vi- 
vono quietamente, come si è visto che ha fat- 
to la Brettagna, la Borgogna, la Guascogna e 
Ja Normandia , che tanto tempo sono state con 
Francia; e benché vi sia qualche disformità di 
lingua, nondiraanco i costumi sono simili, e si 
possono tra loro facilmente comportare; e chi 
le acquista , volendole tenere, debbe avere due 
rispetti; l’uno, che il sangue del loro principe 
antico si spenga; l’ altro, di non alterare nè 
loro leggi , nè loro dazj , talmente che in bre- 
vissimo tempo diventa con il loro principato 
antico tutto un corpo . Ma quando si acquista- 
no stati in una provincia disforme dì lingua , 
di costumi e di ordini , qui sono le diffìculta , 
e qui bisogna avere gran fortuna, e grande in- 
dustria a teuerli ; ed uno de’ maggiori rimedj e 
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più vìvi sarebbe ; che la persona di chi gli ac- 
quista vi andasse ad abitare. Questo farebbe 
più sicura e più durabile quella possessione , 
come ha fatto il Turco di Grecia , il quale con 
tutti gli altri ordini osservati da lui per tenere 
quello stato , se non vi fusse ito ad abitare , 
non era possibile che lo tenesse . Perchè stan- 
dovi si veggono nascere i disordini, e presto 
vi si può rimediare; non vi stando, s’ intendo- 
no quando sono grandi, e non vi è più rimedio. 
Non è oUrei^a questo la provincia spogliala dai 
tuo| ufiziali ^ satisfannosi i sudditi del ricorso 
propinquo 'al principe, donde hanno più cagio- 
ne di amarlo , volendo essere buoni ; e volendo 
essere altrimenti , di temerlo . Chi degli esterni 
volesse assaltare quello stato, vi hà più rispet- 
to ; tanto che abitandovi lo può con grandissi- 
ma difficultà perdere . L’altro migliore rimedio 
è mandare colonie in uno o in due luoghi, che 
siano quasi compedi di quello stato ; perchè è 
necessario o far questo , o tenervi assai gente 
d’arme e fanterie. Nelle colonie non ispcndc 
molto il principe , senza sua spesa , o poca, ve 
le manda e tiene, e solamente offende coloro, 
a chi toglie i campie le case per darle ai nuovi 
abitatori , che sono una minima parte di quello 
stato; e quelli che egli offende, rimanendo di- 
spersi e poveri, non gli possono mai nuocere ; e 
tutti gli altri rimangono da una parte non oH'e- 
e per questo si quietano facilmente, dall' altra 
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paurosi di non errare, per timore che non ialer» 
venisse a loro come a quelli che sono stati spo- 
gliati . Coachiudo che queste colonie non co- 
stano, sono più fedeli, offendono meno , e gli 
odesi , essendo poveri e dispersi , non possono 
nuocere, come è detto. Per il che si ha a no- 
tare , che gli ootniai si debbono o vezzeggiare 
o spegnere, perchè si vendicano delle leggieri* 
offese , delle gravi non possono *, sicché l'offesa 
che si fa all’ uomo deve essere in modo., che la 
non tema la vendetta. Ma tenendovi in cambio 
di colonie, genti d'arme, si spende' più assai, 
avendo a consumare nella guardia tutte l’en- 
trate di quello Stato; in modo che l’acquistato 
gli torna in perdita, ed ofl'ende mollo piu, per- 
chè nuoce a tutto quello stato, tramutando 
con gli alloggiamenti il suo esercito, del quale 
disagio ognuno ne sente, e ciascuno gli diven- 
ta inimico , e sono inimici che gli possono 
nuocere, rimanendo battuti in casa loro. Da 
ogni parte adunque questa guardia è inutile , 
come quella delie colonie è utile. Debbe anco- 
ra chi è in una provincia disforme , come ò 
detto, farsi capo e difensore de’ vicini miaori 
potenti, ed ingegnarsi d’indebolire i più po- 
tenti di quella, e guardarsi che per accidente 
alcuno non v’entri un forestiere potente quan- 
to lui; e sempre interverrà che vi sarà messo 
da coloro che saranno in quella malcontenti, 
o per troppa ambizione, o'per paura; come si 
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vidde già che gli Etoli messero i Romani in 
Grecia ; ed in ogni alita provincia che loro 
entrarono, vi furono messi da’ provinciali. E 
l’ordine delle cose è, che subito che un fore- 
stiere polente entra in una provincia, tutti 
quelli che sono in essa meno potenti gli aderi- 
scono , mossi dalla invidia che hanno contro a 
chi è «tato potente sopra di loro. Tanto che ri- 
spetto a questi minori potenti, egli non ha a 
durare fatica alcuna a guadagnarli, perchè su- 
bito tutti insieme volentieri fanno massa con 
lo stato, che egli vi ha acquistato. Ha sola- 
mente a pensare che non piglino troppe forze 
e troppa autorità , e facilmente può cori le for- 
se sue, e con il favor loro abbassare quelli che 
sono potenti, per rimanere in tutto arbitro di 
quella provincia. E chi non governerà bene 
questa parte, perderà presto quello ch^ arà ac- 
quistato, e mentre che lo terrà vi arà dentro 
infinite difficultàe fastidi . I Romani nelle pr<5- 
vincie che pigliarono , osservarono bene que- 
ste parti, e mandarono le colonie, intratten- 
nero i men potenti senza crescere loro poten- 
za., abbassarono i potenti, e non vi lasciarono 
prendere riputazione a’ potenti forestieri. E 
voglio mi basti solo la provincia di Grecia per 
esempio. Furono intrattenuti da loro gli Achei 
e gli Etoli , fu abbassato il regno de’ Macedoni, 
fanne cacciato Antioco ; nè mai gli meriti degli 
Achei o degli Etoli fecero che permettessero 
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loro accrescere alcuno stato , nè le persuasioni 
di Filippo gl’ indussero mai ad essergli amici 
senza sbassarlo ^ nè la potenza di Antioco potè 
fare gli consentissero che tenesse in quella pro- 
vincia alcuno stato. Perchè i Romani fecero 
in questi casi quello che tutti i principi savi 
debbono fare, i quali hanno ad aver non sola- 
mente riguardo agli scandali presenti, ma ai 
futuri ,ed a quelli con ogni industria riparare, 
pi rchò prevedendosi discosto, facilmente vi si 
può rimediare, ma aspettando che si appressi- 
no, la medicina non è più a tempo, perchè la 
malattia è divenuta incurabile; ed interviene di 
questa, come dicono i fisici dell’etico, che nel 
principio del suo male è facile a curare, e dif- 
ficile a conoscere ; ma nel progresso del tempo 
non l’avendo nel principio nè conosciuto , nò 
medicato , diventa facile a conoscere, e diffici- 
le a curare. Cosi interviene nelle cose dello sta- 
to, perchè conoscendo discosto, il che pon è 
dato se non ad un prudente , i mali che nasco- 
no in quello si guariscono presto ; ma quando, 
per non gli aver conosciuti, si lasciano cresce- 
re in modo che ognuno li conosce, non vi è pili 
rimedio. Però i Romani vedendo discosto gl’in- 
convenienti, vi rimediarono sempre, e non li 
lasciarono mai seguire per fuggire una guerra, 
perchè sapevano che la guerra non si leva , 
ma si 'differisce a vantaggio d’ altri , però vol- 
lero fare. con Filippo cd Antioco guerra inGre- 

V. 2 
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eia, per non l’avere a fare con loro in Italia, 
e potevano per allora fuggire l’una e l’alrra, 
il che non vollero, nè piacque mai loro quello 
che tutto dì è in bocca de* savi de* nostri tempi, 
godere li beneficj del tempo', ma sibbene quello 
della virtù e prudenza loro, perchè il tempo si 
caccia innanzi ogni cosa, e può condurre seco 
bene come male , e male come bene . Ma tornia- 
mo a Francia, ed esaminiamo se delle cose dette 
ne ha fatto alcuna ; e parlerò di Luigi e non di 
Cario, come di colui, del quale per aver tenuta 
più lunga possessione in Italia, si sono meglio 
veduti i suoi andamenti, e vedrete come egli ha 
fatto il contrario di quelle cose, che si debbono 
fare per tenere uno stato disforrne. Il re Luigi 
■fu me«rso in Italia dalla ambizione de’ Vinizia- 
ni, che volsero guadagnarsi mezzo lo stato di 
Lombardia per quella venuta . lo non v<<glio 
biasimare questo partito preso dal re , perchè 
volendo cominciare a mettere un piede in 
Italia, e non avendo in questa provincia ami> 
ci, anzi sendogli per i portamenti del re Carlo 
■errate tutta le porte, fu forzato prendere 
quelle amicizie che poteva, e sarebbegli riu- 
scito il partito ben preso, quando negli altri 
maneggi non avesse fatto errore alcuno. Ac- 
quistata adunque il re la Lombardia, si rigua- 
dagnò subito quella riputazione che gli aveva 
tolta Carlo} Genova cedè, i Fiorentini gli di- 
ventarono amici, marchese di Mantova, duca 
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di Ferrara, Bentivogli, madonna di Furlì, sj- 
gnore di Faenza, di Pesaro, di Rimino, di Ca- 
merino, di Piombino, Lucchesi, Pisani Sanesi, 
ognuno se gli fece incontro peresseresuo ami- 
co. Ed allora poccrono considerarci Viniziani 
la temerità dei partito preso da loro, i quali 
per acquistare due terre in Lombardia, fecero 
signore il redi due terzi d’Italia. Consideri 
ora uno con quanta poca difficullà poteva il re 
tenere in Italia la sua riputazione, se egli aves- 
se osservate le regole sopraddette, e tenuti si- 
curi edlfesi tulli quelli suoi amici, i quali per 
essere gran numero, e deboli e paurosi, chi 
delia Chiesa, chi de’ Viniziani, erano sempre 
necessitati a star seco, e per ii mezzo loro po- 
teva facilmente assicurarsi di chi ci restava 
grande. IVIa egli non prima fu in Milano, che 
fece il contrario, dando ajuli a Papa Alessan- 
dro, perchè egli occupasse la Romagna. Nc si 
accorse con questa deliberazione che faceva se 
debole, togliendosi gli amici, e quelli che se 
gli erano gettati in grembo, e la Chiesa gran- 
de , aggiungendo allo spirituale, che gli dà tan- 
ta autorità, tanto temporale. £ fatto un pri- 
mo errore e’ fu costretto a seguitare, intanto 
che per porre fine all’ ambizione di Alessandro, 
e perchè non divenisse signore di Toscana, gli 
fu^forza venire in Italia. E non gli bastò aver 
fatto grande la Chiesa, e toltisi gli amici, che 
per volere il regno di Napoli lo divise con il re 
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Spagna, e dove egU era primo arbitro d’Ita- 
lia, vi messe un compagno, acciocché gli am- 
biziosi di quella provincia e malcontenti di lui 
avessero dove ricorrere j e dove poteva lasciare 
in quel regno un re suo pensionarlo; egli ne 

10 trasse, per mettervi uno che ne potesse cac- 
ciare lui. E' cosa veramente mollo naturale e 
ordinaria desiderare di acquistare; e sempre, 
quando gli uomini lo fanno che possono ne sa- 
ranno laudario non biasimali; ma quando non 
possono e vogliono farlo ad ogni modo, qui è 

11 biasimo e l’errore. Se Francia adunque con 
le sue forze poteva assaltare Napoli , doveva 
farlo; se non poteva, non doveva dividerlo. E 
se la divisione che fece co’ Viniziani di Lom- 
bardia, meritò scusa, per aver con quella mes- 
so il piè in Italia; questa meritò biasimo, per 
non essere scusato da quella necessità . Aveva 
adunque Luigi fatto questi cinque errori; 
spenti i minori potenti, accresciuto in Italia 
potenza a un potente, messo in quella un fo- 
restiere potentissimo, non venuto ad abitarvi, 
non vi messo colonie. I quali errori, vivendo 
lui, potevano ancora non lo offendere, se non 
avesse fatto il sesto, di torre lo stato a’ Vini- 
ziani, perchè quando non avesse fatto grande 
la Chiesa, nè messo in Italia Spagna era ben 
ragionevole e necessario abbassarli; ma aven- 
do preso quelli primi partiti, non doveva mai 
consentire alla rovina loro, perchè sondo quelli 
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potenti) arebbero sempre tenuti gli altri disco- 
sto dalla impresa di Lombardia , si perchè i 
Vinizianinon vi arebhero consentilo senza di- 
ventarne signori loro; si perchè gli altri noa 
arebbero voluta torla a Francia per darla a lo- 
ro, e andarli ad urtare ambedue non arebbero 
avuto animo. E se alcun dicesse, il re Luigi ce- 
dè ad Alessandro la Romagna, ed a Spagna il 
regno per fuggire una guerra, rispondo con le 
ragioni détte di sopra, xdie non si ^bbe mai la- 
sciar seguire un disordine per fuggire una guer- 
ra, perchè ella non si fugge, ma si differisce a 
tuo disa vvautaggio. £ se alcuni altri allegas- 
sero la fede, che il re aveva data al Papa^ di 
far per lui quella impresa per la risoluzione 
del suo matrimonio, e per il cappello di Roa- 
no, lispondo con quello che per me di sotto si 
dirà circa la fede dei principi, e come ella si 
debba osservare. Ha perduto dunque il re Luigi 
la Lombardia per non avere osservato alcuno 
di quelli termini osservati da altri, che hanno 
preso provincie, e volutele tenere. Nè è mira- 
colo alcuno questo, ma molto ragionevole ed 
ordinario. £ di questa materia parlai a Nantes 
con Roano, quando il Valentino., che così vol- 
garmente era chiamato Cesare Borgia , figliuolo 
di Papa Alessandro, occupava la Romagna, 
perchè dicendomi il cardinale Roano, che gl’i- 
taliani non s’intendevano della guerra, io gli 
risposi, che i Francesi nous’ intendevano deUo 
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Stato, perchè intendendosene non lascerebhera 
venire la Chiesa in tanta grandezza. E per c- 
sperienza si è visto, che la grandezza in Italia 
di quella, e di Spagna, è stata causata da Fran- 
cia, e la rovina sua è proceduta da loro. Diche 
si cava una regola generale, la quale mai, o 
di rado falla, che chi è cagione che uno diventir 
potente, rovina: perchè quella potenza è cau- 
sata d ì colui o con industria o con forza, e l’una 
e l’altra di queste due c sospetta a chi è dive- 
nuto potente. 

CAPITOLO IV. 

Perchè il resino di Dario^ da Alessandro occupato, 
non si riheìlò dai successori di Alessandro dopo la 
morte di lui. 

Considerate le difficnilà, le qnaU si hanno a 
tenere uno stato acquistalo di nuovo, potrebbe 
alcuno maravigliarii, donde nacque che Ales- 
sandro M tgno diventò signore dell’Asia in po- 
chi anni, e non l’ avendo appena occupata mo- 
rì, donde pareva ragionevole che tutto quello 
stato si ribellasse; nondimeno i successori suoi 
se lo mantennero, e non ebbero a tenerlo altra 
difficu'tà, che quella che infra loro medesimi 
per propria ambizione nacque. Rispondo come 
i principati, de^quali si ha metnoria, si trova- 
lo governati in due modi diversi, o per un 


Digilized by Google 



Ili PRINCIPE 

principe, e tutti gli altri servi, i quali come 
ministri per grazia e per concessione sua aju> 
tano governare quel regno*, o per un principe 
e per baroni, i quali non per grazia del signo-, 
re, ma per antichità di sangue tengono quel 
grado. Questi tali baroni hanno stali e sudditi 
pcoprj, i quali li riconoscono per signori, ed 
hanno in loro- naturale affezione. Quelli, stati 
che si governano per un principe e per sCrvi, 
hanno il loro principe con più autorità, perchè 
in tu!ta la sua provincia non è alcuno che rir 
conosca per superiore se non lui, e se ubbidì- 
scono altro, lo fanno come a ministro e ufhciat 
le, e non gli portano particolare affezione. Gl/. 
esempi di questi due governi sono ne’ leni* 
pi nostri, il Turco e il re di Francia. Tut- 
ta la monarchia del Turco è governata da 
un Signore, gli altri sono suoi servi, e di- 
stinguendo il suo regno in Sangiacchi , vi 
manda diversi amministratori , e li muta e 
varia come pare a lui . Ma il re di Fran- 
cia è posto in mezzo di una moltitudine anti- 
quata di signori riconosciuti dai loro sudditi , 
ed amati da quelli*, hanno le loro preminenze $ 
nè Je può il re torre loro senza suo pericolo . 
Chi considererà adunque l’ uno e altro di 
questi due stali , troverà difficultà grande in 
acquistare lo stato del Turco ; ma vinto che lo 
avrà , facilità grande a tenerlo . Le cagioni 
delie difficultà in potere occupare il regno del 
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Turco sono, per non potere l’occupatore es- 
sere chiamato dai principi di quel regno , nè 
sperare con la ribellione di quelli ch’egli ha 
d’intorno potere facilitare la sua impresa, il 
che nasce dalle ragioni sopraddette. Perchè 
essendogli tutti schiavi ed obbligati , si posso- 
no con più diffìcultà corrompere, e quando 
bene si corrompessero , se ne può sperare po- 
co utile, non potendo quelli ti tarsi dietro i po- 
poli, per le ragioni assegnate . Onde a chi as- 
salta il Turco è necessario pensare di averlo 
a trovare unito, e gli conviene sperare più nel- 
le forze proprie, che ne’ disordini d’altri; ma 
vinto che fusse e rotto alla campagna , in mo- 
do che non possa rifare eserciti, non s'ha da 
dubitare d’altro che del sangue del principe, il 
quale spento , non resLa alcuno di chi si abbia 
a temere , non avendo gli altri credito con i 
popoli ; e come il vincitore avanti la vittoria 
non poteva sperare in loro, cosi non debbe do- 
po quella temere di loro . 11 contrario inter- 
viene de’ regni governati come quello di Fran- 
cia , perchè con facilità tu puoi entrarvi, gua- 
dagnandoti alcun barone del regno j perchè 
Sempre si trova" dei malcontenti , e di quelli 
che desiderano innovare. Costoro per le ra- 
gioni dette ti possono aprire la via a quello 
stato, e facilitarti la vittoria; la quale dipoi 
a volerli xnautenere si tira dietro infinite diffi- 
cultà, e con quelli che ti hanno ajutajo , e con 
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quelli che tu hai oppressi. Nè ti basta spegnere 
il sangue del principe ; perchè vi rimangono 
quelli signori y che si fanno capi delle nuove 
alterazioni; e non li potendo nè contentare, nè 
spegnere ) perdi quello stato qualunque volta 
venga l'occasione. Ora se voi considererete di 
qual natura di governi era quello di Dario , lo 
troverete simile al regno del Turco, e però ad 
Alessandro fu necessario prima urtarlo tutto , 
e torgli la eampagnd ; dopo la qual vittoria 
sendo Dario morto, rimase ad Alessandro quel- 
lo stato sicuro perle ragioni di sopra discorse. 
£ i suoi successori se fussero stali uniti se lo 
potevano godere sicuramente ed oziosi , nè in 
quei regno nacquero altri tumulti , che quelli 
che loro proprj suscitarono . Ma gli stati ordi- 
nati , come quello di Francia, è impossibile pos- 
sederli con tanta quiete. Di qui nacquero le 
spesse ribellioni di Spagna , di Francia, e di 
Grecia da’ Romani, per gli spessi principati che - 
erauo in quelli stati, de’ quali mentre che durò 
la memoria , sempre furono i Romani incerti 
di quella possessione; ma spentala memoria di 
quelli, con la potenza e diuturnità dell^ impe- 
rio ne diventornu sicuri possessori. E potero- 
no anche quelli combattendo dipoi intra loro 
ciascuno tirarsi dietro parte di quelle provincie 
secondo l’autorità vi aveva preso dentro, e 
quelle per essere il sangue del loro antico si- 
gnore spento , non riconoscevano altri che i Ro- 
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mani. Considerate ailunque queste cose $ non si 
maraviglierà alcuno delln fa» ilità che ebbe Alea* 
sandro a tener* lo stato d’Asia, e deile diffìcuU 
tà che hanno avuto gli altri a conservare i’ac> 
quistato, come Pirro, e molti altri , il che non 
è acca luto dalla poca o molta virtù del vinci* 
torC) ma dalla disformità del suggello . 

CAPITOLO V. 

In che modo siano da f;overnart le città o principa- 
ti ) quali prima che occupali /ussero vivevano eoa 
le lóro leggi . 

Quando quelli stati che si acquistano, come 
è detto ,sono consueti a vivere con le loro leg- 
gi, e in libertà, a volerli tenere ci sono tre 
modi. Il primo è rovinarli ; l'altro, au<larvi ad 
abitare personalmente; il terzo, lasciarli vive- 
re con le sue leggi , traendone una pensione , 
e creandovi dentro uno stato di pochi, che te 
lo conservino amico. Perchè sendo quello stato 
creato da quel -principe, sa che non può stara 
senza 1* amicizia e potenza sua. e ha da fare il 
tutto per mantenerlo; e più facilmente si tie- 
ne una città usa a vivere libera con il mezzo 
de* suoi cittadini , che in alcuno altro modo 
volendola preservare . Sonoci per esempio gli 
Spartani, ed i Romani. Gli Spartani tennero 
Atene e Tebe creandovi dentro uno stato di po- 
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clii r nienteclifneiio le riperderono . I Romani 
per tenere Capila , Cartagine e Mumanzia,le di- 
sfecero, e non le perderono. Vollero tenere la 
Grecia, quasi come la tennero gli Spartani, 
facen ola libera, e lascian<lole le sue leggi, e 
non successe loro . In modo che furono costret- 
ti disfare molle citt?» di quella provincia per 
tenerla , perchè in verità non ci è mod i sicuro 
a po'jsederle altro che la rovina. E chi diviene 
padrone di una città consueta a vivere libera, 
e non la disfaccia, aspetti di essere disfatta da 
quella , perchè sempre ha per refugio nella ri- 
bellione, il nome della libertà, e gli ordini an- 
tichi suoi, i quali nè per lunghezza di tempo, 
nè per benefici 'psì s* dimeciicano, e per co- 
sa che si faccia o si provvegga , se no* si di- 
suniscono o dissipano gli abitatori, non sdi- 
mentiranoquel nome, nè quelli ordini, ma su- 
bito io ogni accidente vi ricorrono , come- fè 
Pisa dopo cento anni che ella era stata posta 
in servitù dai Fiorentini. Ma quando le città 
o le provincie, sono use avivere sotto un prim 
cipe , e quel sangue sia spento, essendo da un 
canto use ad ubbidire, dall’altro non avendo il 
principe vecchio, farne uno intra loro non sì 
accordano « vivere libere non sanno ; di modo 
che sono più tarde a pigliare le armi , e con piiì 
facilità se le può un principe guadagnare , e as- 
sicurarsi di loro. Ma nelle repobliche è mag- 
gior vita , maggior odio , più desiderio di ven- 
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detta ) nè gli lascia uè può lasciare riposare 11 
inetnoria deil’antica libertà, talché la più sicu- 
ra via è spegnerle, o abitarvi. 

CAPITOLO VI. 

jDc’ principati nuovi , che con le proprie armi 
e virtù si acquistano . 

Non si maravigli alcuno se nel parlare che 

10 farò de* principati al tutto nuovi, e di prìn* 
cipe e di stato , io addurrò grandissimi esempi; 
perchè camminando gli uomini quasi sempre 
per le vie battute da altri, e procedendo nelle 
azioni loro con le imitazioni, nè si polendo le 
vie d* altri al tutto tenere, nè alla virtù di quel» 

11 che tu imiti aggiugnere , debbe uti uomo pru> 
dente entrare sempre per le vie battute da uo- 
mini grandi, e quelli che sono stati eccellentis- 
simi imitare , acciocché se la sua virtù non 
v’ arriva , almeno ne renda qualche odore ; e 
fare come gli arcieri prudenti, ai quali paren- 
do il luogo dove disegnano ferire troppo lon- 
tano, e conoscendo fino a quanto arriva la vir- 
tù del loro arco, pongono la mira assai più 
alta che il luogo destinato , non per aggiugne- 
re con la loro forza o freccia a tanta altezza, 
ma per potere con 1’ ajuto di sì alta mira per- 
venire al disegno loro. Dico adunque che nei 
principati in tutto nuovi, dove sia un nuovo 
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prìncipe , si trova più o meno difficultà a mari' 
tenerli, secondo che più o meno è virtuoso cò- 
ni che gli acquista. E perchè questo evento di 
liventare di privato principe presuppone o 
;^irtùo fortuna , pare che l’una e l’altra di quo- 
te due cose mitighino in parte molle difficul- 
ù . Nondimeno colui che è stato meno sulla 
urtuna,si è mantenuto più. Genera ancora fa- 
:ilità l’essere il principe costretto, per non a- 
rere altri stati, venire ad abitarvi personal- 
nente. Ma per venire a quelli che per propria 
i^irtù e non per fortuna sono diventati piinci- 
)i, dico, che i più eccellenti sono Moisè, Ciro, 
tomulo, Teseo, e simili. E benché di Moisè 
on si debba ragionare, essendo stato un me- 
3 esecutore delle cose che gli erano commes- 
; da Dio, pure debbe essere ammirato sola- 
lente per quella grar.ia che lo faceva degno 
parlare con Dio. Ma considerando Ciro, e 
i altri , che hanno acquistato o fondato regni, 
troveranno tutti mirabili , e se si considese* 
nuo le azioni ed ordini loro particolari, non 
irranno differenti da quelli di Moisè, che eb- 
•sì "ran precettore. Ed esaminando le azioni 
vita loro, non si vede che quelli avessero al- 
j dalla fortuna che T occasione, la quale dec- 
loro materia da potere introdurvi dentro 
iella forma che parse loro; e senza quella oc- 
sione la virtù delranimo loro si sarebbe spen- 
, e senza quella virtù l'occasione sarebbe ve- 
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nula invano. Era dunque necessario a Moisè 
li'ovare il pop do d’IsJraciiu EgiUo schiavo, 
e oppresso <lag‘i Egizj , acciocché quelli peru- 
scire di servitù si disponessero a seguitarlo , 
Conveniva di * Romulo non capisse in Alba ^ 
e fuss'ì stato esposto al nascere suo, a volere 
che divmtasse re di Roma , e fondatore di quel- 
la patria. Bisognava che Ciro trovasse i Persi 
m.ilcontenli dell* impei io de’ Medi , ed i Medi 
molli ed effemminati per la lunga pace. Non 
poteva Teseo dimostrare la sua virtù, se non 
trovava gli A tcniesi dispersi . Queste occasioni 
pertanto fecero questi uomini felici , e l’eccel- 
lente virtù loro fece quella occasione esser co- 
nosciuta; donde la loro patria ne fu nobilitala, 
e diventò felicissima. Quelli i quali pervie vir- 
tuose simili a costoro diventano principi , ac- 
quistano il priucipalo con difficultà , ma con 
facilità lo tengono ; e le difficultà che hanno 
nell’ acquistare il principato nascono in parte 
da* nuovi ordini e modi, che sono forzati d’ia- 
Irodurre per fondare lo slato loro e la loro si- 
curtà. E debbesi considerare rome non è cosa 
più dtffì<'ile a trattare, nè più dubbia a riusci- 
^•6, nè più pericolosa a nianegginre, che farsi 
capo ad introdurre nuovi ordini. Perchè 1’ in- 
troduttore ha per nimìci tutti coloro che degli 
ordini vecchi fanno bene; ed ha tiepidi difen- 
sori tutti quelli che degli ordini nuovi fareb- 
bero bene , la qual tiepidezza nasce parte per 
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paura degli avversari, che hanno le leggi dal 
2anto loro, parte dalla incredulilà degli uomi» 
ni, i quali non credono in verità le cose nuo- 
ve, se non ne veggono nata una ferina espe- 
rienza. Donde nas> e che qualunque volta quel- 
li che sono inimici hanno occasione di assal- 
tare, lo fanno partigiaiiamente , e quelli altri 
difendono tiepidamente , in modo che insieme 
con loro sì peri>'lita . h' necessario pertanto , 
volendo discorrere bene qucsia parte, esamina- 
re se questi innovatori stanno per lor raeiìcsi- 
*ni , o se dipendono da altri, cioè se per con- 
durre l’opera loro bi>ogna che preghino, ov- 
vero possono forzare. iNel primo caso capitano 
sempre male, e non conducono cosa alcuna^ 
ma quando dipendono da loro proprj, e posso- 
no forzare , allora è che rade volte periclitano. 
Di qui nacque che tulli iProfeli armali vinse- 
ro, e i disarmati rovinarono, perchè oltre alle 
cose delle , la natura de' popoli è vana, ed è 
facile a persuadere loro una rosa , ma è diffi- 
cile fermarli in quella persuasione. E però con- 
viene essere ordinato in modo , che quando non 
credono più , si possa far loro credere per for- 
za . Moisè, Ciro, Teseo, e Roniulo non areb- 
Wo possalo fare osservare lungamente le loro 
cosiituzioni , se fussero stali disarmati, ‘come 
nostri tempi intervenne a frate Girolamo 
Savonarola, il quale rovinò ne’ suoi ordini auo- 
vtj cou»e la moltitudine cominciò a non cre- 
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dergli ^elai non aveva il modo da tenere fermi 
quelli cbe avevano credulo , nè a far credere i 
discredenti . Però questi tali hanno nel condur* 
si gran diHìcultà,e tutti i loro pericoli sono 
tra via , e conviene che con la virtù li superi- 
no, ma superati che gli hanno, e che comin* 
ciano ad essere in venerazione, avendo spenti 
quelli che di sua qualità gli avevano invidia , 
rimangono potenti , sicuri , onorati e felici . A. 
si alti esempi io voglio aggiugnere un esempio 
minore; ma bene ara qualche proporzione con 
quelli , e voglio mi basti per tutti gli altri si- 
mili ; e questo è Jerone Siracusano . Costui di 
privato diventò principe di Siracusa, nè ancor 
egli conobbe altro dalla fortuna che l’occasio- 
ne; perchè essendo i Siracusani oppressi , 1' e- 
lessero per loro capitano , donde meritò di es- 
ser fatto loro principe; e fu di tanta virtù an- 
cora in privata fortuna , che chi ne scrive di- 
ce, che altro non gli mancava a regnare , ec- 
cetto il regno. Costui spense la milizia vecchia, 
ordinò la nuova , lasciò le amicizie antiche , 
prese delle nuove ; e come ebbe amicizie e sol- 
dati che fossero suoi, potette in su tale fonda- 
mento edibcare ogni edificio; tanto che egli 
durò .assai fatica in acquistare, e poca in man- 
tenere . 
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CAPITOLO VII. 

De* principati nuovi , che con forze ^ altri e per ’ 
fortuna si acquistano • 

Coloro i quali solamente per fortuna diven- 
tano di privati principi, con poca fatica diven- 
tano , ma con assai si mantengono, e non han- 
no (ìifhcultà alcuna fra via*, perchè vi volano^ 
ma tutte le difficultà nascono da poi che vi so- 
no posti. E questi tali sono quelli, a chi è con- 
cesso alcuno stato o per danari o per grazia di 
chi lo concede; come intervenne a molti in 
Grecia nelle città di Ionia e dell’ Ellesponto, 
dove furono fatti principi da Dario, acciò le te- 
nessero per sua sicurtà e gloria; come erano 
ancora fatti quelli imperatori, che di privati, 
per corruzione de’ soldati , perveniano aU’im- 
perio . Questi stanno semplicemente in su la 
volontà e fortuna di chi lo ha concesso loro, 
che sono due cose volubilissime e instabili; e 
non sanno e non possono tenere quel grado: 
non sanno , perchè se non è uomo di grande 
ingegno e virtù, non è ragionevole che essen- 
do sempre vissuto in privata fortuna, sappia 
comandare ; non possono, perchè non hanno 
forze che li possano essere amiche e felci»* Di- 
poi gli stati che vengono subito, come tutte le 
altre cose della natura che nascono e cresco- 
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no presto ) non possono avere le raJici e co»* 
rispondenze loro^ in modo che il primo tempo 
avverso non le spenga; se già quelli tali, come 
è detto, che si in un subito sono divenuti prin* 
cipiy non sono di tanta virtù) che quello che 
la fortuna ha messo loro in grembo , sappiano 
cubito prepararsi a conservarlo, e quelli fonda* 
menti, che gli altri hanno fatti avanti che di> 
ventino principi, li facciano poi. lo voglio 
all’uno e all’ altro di questi modi* circa il di> 
ventare principe per virtù o .pér fortuna, ad- 
durre due esempi stali ne'dl della memoria no> 
stra; e questi sono Francesco Sforza, e Cesare 
Borgia. Francesco per i debiti mezzi, e con 
una sua gran virtù, di privalo diventò duca 
di Milano, e quello che con mille affanni aveva 
acquistato, co i poca fatiba mantenne. Dall’al- 
tra parte Cesare Borgia, chiamato dal vulgo 
duca Valentino , acquistò lo stato con la for- 
tuna del padre , e con quella lo perdette, non 
ostante che per lui si usasse ogni opera , e fa- 
cesse tutte quelle cose che per uu prudente e 
virtuoso uomo si dovevano fare, per mettere 
le radici sua in quelli stati, che le armi e foc- 
tuna di altri gli aveva concessi. Perchè, come 
di sopra si disse, chi non fa i fondamenti pri- 
ma, li potrebbe con una gran virtù fare dipoi, 
ancora che si facciano con disagio dell’ archi- 
lettore, e pericolo dell’ edifìcio.- Se adunque si 
p>nsidererà tutti i progressi del duca, si vedrà 
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]ui'aversi fatti gran fondamenti alla futura po'* 
tenza , i quali non giudico superfluo discorre- 
re, perchè io non saprei quali precetti mi dare 
migliori ad un principe nuovo , che l’ esempio 
delle azioni sue j e se gli ordini suoi» non gli 
giovarono, non fu sua colpa, perchè nacque 
da una estraordinaria ed estrema malignità di 
fortuna. Aveva Alessandro VI, nel voler far 
grande il duca suo figliuolo, assai difficultà pre- 
senti e future. Prima, non vedeva via di po- 
terlo far signore di alcuno stato, che non fusse 
stato di Chiesa j e volgendosi a torre quello 
della (Chiesa , sapeva che il duca di Milano e i 
Viniziani non gliene consentirebbero, perchè 
jpaenza e Rimino erano già sotto la protezione 
dei Viniziani . Vedeva oltre a questo le armi 
d’ Italia , e quelle in specie di chi si fusse potuto 
servire, essere nelle mani di coloro che dove- 
vano temere la grandezza del Papa , e però 
non se ne poteva Bdare, sendo tutlè negli Or- 
sini, e Colonnesi, e loro seguaci. Era dunque 
necessario che si turbassero quelli ordini, =e di- 
sordinare gli stati di coloro, per potersi insi- 
gnorire sicuramente di parte di quelli, il che 
gli fu facile j perchè trovò i Viniziani, che 
mossi da altre cagioni si erano volti a fare ri- 
passare i Francesi in Italia, il che non sola- 
mente non contraddisse, ma lo fece più facile 
con la risoluzione del matrimonio antico del 
re Luigi. Passò adunque il re in Italia con 
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rajuto de* Viniziani e consenso di Alessandro, 
nè prima fu in MUlano , che .il Papa ebbe da 
lui gente per l’impresa di Romagna, la quale 
gli fu consentita per la riputazione del re. Ac> 
quistala adunque il duca la Romagna , e sbat- 
tuti i Colounesi, volendo mantenere quella , e 
procedere più avanti, l’impedivano due cose; 
l’una, le armi sue , che non gli parevano feda- 
li; l’altra, la volontà di Francia ; cioè temeva 
che le armi Orsine , delie quali si era servito , 
non gli mancassero sotto , e non solamente gli 
impedissero 1’ acquistare , ma gli togliessero 
l’acquistato, e che il re ancora non gli facesse 
il simile. Degli Orsini ne ebbe un riscontro, 
quando dopo l’espugnazione di Faenza assalti 
Bologna , che li vide andare freddi in quella 
assalto. £ circa il re, conobbe l’animo suo, 
quando preso il ducato di Urbino assaltò 1» 
Toscana, dalla quale impresa il re lo fece de- 
sistere ; onde che il duca deliberò non dipen- 
dere più dalle armi e dalla fortuna d’altri. E 
la prima cosa indebolì le parti Orsine e Colon- 
nesiindoma, perchè tutti gli aderenti loro, 
che fossero gentiluomini, se gli guadagnò, fa- 
cendoli suoi gentiluomini, e dando loro grandi 
provvisioni, gli onorò secondo le qualità loro 
di condotte e di governi , in modo che in po- 
chi mesi negli animi loro l’affezione delle Parti 
si spense, e tutta si volse nel duca. Dopo que- 
sto aspettò l’occasione di spegnere gli Orsini# 
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avéniSo dispersi quelli di casa Colonna , la qua- 
le gli venne bene, ed egli l’usò meglio; perchè 
avvedutisi gli Orsini tardi che la grandezza del 
duca e della Chiesa era la loro rovina , fecero 
una dieta alla Magione nel Perugino. Da qnella 
nacque la ribellione di Urbino, ei tumulti di 
Romagna, ed infiniti pericoli del duca, i quali 
tulli superò con rajuto de’Francesi; e ritor- 
natogli la riputazione , nè si fidando di Fran- 
cia, nè di altre forze esterne, per non le avere 
a cimentare , si volse agl’ inganni, e seppe tan- 
to dissimulare l’animo suo, che gli Orsini me- 
diante il signore Paolo si riconciliarono seco, 
con il quale il duca non mancò di ogni ragione 
di ufizio per assicurarlo , dandogli danari , ve- 
ste, e cavalli, tanto che la semplicità loro li 
condusse a Sìnigaglia nelle sue mani. Spenti ' 
adunque questi capi, e ridotti i partigiani loro 
amici suoi, aveva il duca gittato assai buoni 
fondamenti alla potenza sua, avendo tutta la 
Romagna con il ducato di Urbino, e guadagna- 
tosi tutti quei popoli, per avere incominciato 
a gustare il ben essere loro . E perchè questa 
parte è degna di notizia , e da essere imitata 
da altri; non la voglio lasciare indietro. Presa 
che ebbe il duca la Romagna , e trovandola 
essere stata comandata da’ signori impotenti, i 
quali più presto avevano spogliato i loro sud- 
diti che corretti, e dato loro più materia di di<i 
tunione che di junìone, tanto che quella pro- 
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vincia era tutta piena di latrocini, di brighe# 
e d’ogni a'tra ragione d’insolenza, giudicò fas- 
se necessario a volerla ridurre pacifica ed ob- 
bediente al braccio regio, darle nn buon go- 
verno. .Però vi prepose Messer Ramiro d’Orco^ 
uomo c>ude!e ed espedito, al quale dette pie- 
nissima potestà. Costui in breve tempo la ri- 
dusse pacifica c unita con grandissima riputa- 
zione. Dipoi giudicò il duca non esserea pro- 
posito si eccessiva autorità, perchè dubitava 
non diventasse odiosa ; e preposevi un giudi- 
zio civile nel mez-^o della provincia, con un 
Presidente eccellentissimo, dove ogni città vi 
avea l’avvocato suo. E perchè conosceva le 
rigorosità passate avergli generato qualche odio 
per purgare gli animi di quelli popoli, e gua- 
dagnarseli in lutto, volle mostrare che se cru- 
deltà alcuna era seguila, non era nata da lui, 
. ma dall’acerba natura del ministro. E preso 
sopra questo occasione, lo fece una mattina 
mettere a Cesena in duo pezzi in su la piazza 
con uD pezzo di legno e un coltello sanguinoso 
a canto . La ferocità del quale spettacolo fece 
quelli popoli in un tempo rimanere soddisfatti 
e stupidi . Ma torniamo donde noi partimmo : 
Dicoche trovandosi il duca assai potente , ed 
in parte assicurato de* presenti pericoli, per 
essersi armato a suo modo , ed avere in buona 
parte spente quelle armi, che vicine lo poteva- 
no odenderC) gli resUva, volendo procedevo 
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BOR r acquisto, il rispetto di Francia, perchè 
conosceva che dal re, il quale lardi si era ac- 
corto dell’errore suo, non gli sarebbe soppor- 
tato. E cominciò per questo a creare amicizie 
tìuove, e vacillare con Francia, nella venuta 
che fecero i Francesi verso il regno di Napoli 
contro agli Spagnuoli che assediavano Gaeta. £ 
Tanimo suo era di assicurarsi di loro; il che 
gli sarebbe presto riuscito , se Alessandro vi- 
veva . E questi furono i governi suoi quanto 
alle cose presenti. Ma quanto alle future egli 
aveva da dubitare, in prima che un nuovo 
successore alla Chiesa non gli fu.sse amico, e 
cercasse torgli quello che Alessandro gli aveva 
dato, e pensò farlo in quattro modi. Primo j 
con ispegnere tutti i sangui di quelli signori 
che egli aveva spogliato, per torre al Papa 
quella occasione . Secondo , con guadagnarsi 
tutti i gentiluomini di Roma, come è detto, per 
potere con quelli tenere il Papa in freno. Ter- 
zo, con ridurre il Collegio più suo che poteva. 
Quarto, con acquistare tanto imperio avanti 
che il Papa morisse , che potesse per se mede- 
simo resistere ad un primo impeto. Di queste 
quattro cose alla morte di Alessandro ne avea 
condotte tre; la quarta aveva quasi per con- 
dotta. Perchè de’ signori spogliali ne ammazzò 
quanti ne potè aggiugnere, e pochissimi si sal- 
varono; i gentiluomini Romani si aveva gua- 
dagnati; enei Collegio aveva grandissima par- 
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te. E quaalo al nuovo acquisto, aveva dise*' 
gnato diventare signore di Toscana, e posse- 
deva di già Perugia e Piotubino, e di Pisa ave- 
va preso la protezione. E come non avesse avu- 
to ad avere rispetto a Francia (che non gliene 
aveva ad aver più, per esser di già i Francesi 
spogliati del regno di Napoli dagli Spaguuoli^ 
di qualità che ciascun di loro era necessitalo 
comperare l’amicizia sua), e’ saltava in Pisa. 
Dopo questo Lucca e Siena cedeva subito, par- 
te per invidia dei Fiorentini, e parte per pau- 
ra i Fiorentini non avevano rimedio; il che 
«e gli fusse riuscito, che gli riusciva Tanno 
medesimo che Alessandro mori, si acquistava 
tante forze e tanta riputazione, che per se 
stesso si sarebbe retto, e non sarebbe più di- 
penduto dalla fortuna e forze d’altri, ma solo 
dalla potenza e virtù sua. Ma Alessandro mori 
dopo cinque anni , che egli aveva incomincia- 
to a trarre fuora la spada. Lasciollo con lo sta- 
to di Romagna solamente assolidato, con tutti 
gli altri in aria, intra due potentissimi eser- 
citi nimici , e malato a morte. Ed era nel 
duca tanta ferocia e tanta virtù, e $1 ben cono- 
sceva come gli uomini si hanno a guada- 
gnare o perdere , e tanto erano validi i fon- 
damenti che in si poco tempo si aveva fatti , 
che se non avesse avuto quelli eserciti addosso, 
o fusse siato sano,arebbe retto ad ogni difEcul- 
tà . £ che i fondamenti suoi fossero buoni si 
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vide, che la Romagna 1’ aspettò più di un me- 
se j in Roma, ancora che mezzo vivo, stette 
sicuro , e benché i Baglioni , Vitelli e Orsini 
venissero in Roma, non ebbero seguito contro 
di lui . Potè fare Papa se non chi eglf volle , al- 
meno che non fusse chi egli non voleva . Ma 
se nella morte di Alessandro fusse stato sano , 
ogni cosa gli era facile . Ed egli mi disse nel di 
che fu creato Giulio 11, che avea pensato a tut- 
to quello che potesse nascere morendo il padre, 
e a tutto aveva trovato rimedio , eccetto che 
nou pensò mai in su Ja sua morte di stare an,- 
cora lui per morire . Raccolte adunque tutte 
queste azioni del duca, non saprei riprenderlo j 
anzi mi pare, come ho detto, di proporlo ad 
imitare a lutti coloro , che per fortuna e con 
le armi d’ altri sono saliti all' imperio. Perchè 
egli avendo T animo grande, e la sua intenzio- 
ne alta , non si poteva governare altrimenti j e 
solo si oppose ai suoi disegni la brevità della 
vita d’Alessandro, e la sua infermità . Chi a- 
dunque giudica necessario nel suo principato 
nuovo assicurarsi degl’ inimiri , guadagnarsi 
amici , vincere o per forza o per fraude, farsi 
amare e temere dai popoli, seguire e riverire 
da’soldati, spegnere quelli che li possono o deb- 
bono offendere , innovare con nuovi medi gli 
ordini antichi , essere severo e grato, magnani- 
mo e liberale , spegnere la milizia infedele 9 
creare della nuova, mantenersi le amicistie dei 
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re e dei principi, in modo che ti abbiano a 
beneficare con grazia , o ad offendere con ri- 
spetto , non può trovare più freschi esempi, che 
le azioni di costui. Solamente si può accusarlo 
nella creazione di Giulio II , nella quale egli 
ebbe mala elezione; perchè, come è detto, non 
potendo fare un Papa , a suo modo , poteva te- 
nere che un non fusse Papa , e non doveva mai 
acconsentire al Papato di quelli Cardinali , che 
lui avesse offesi , o che diventali Pontefici aves- 
sero ad avere paura di lui . Perché gli uomini 
offendono o per paura, o per odio. Quelli che 
egli aveva offesi erano intra gli altri , S. Pietro 
ad Vincola, Colonna, S. Giorgio, Ascanio . 
Tutti gli altri diveduti Papa avevano a temer- 
lo , eccetto Roano e gli Spagnuoli : questi per 
«ongiunzione e obbligo, quello per potenza , 
avendo congiunto seco il regno di Francia 
Pertanto il duca innanzi ad ogni cosa doveva 
creare Papa uno Spagnuolo, e non potendo 
dovea consentire che fusse Roano , e non Sais. 
Pietro ad Vincola. E chi crede che ne* perso- 
naggi grandi i benefici nuovi facciano dimen- 
ticare le ingiurie vecchie , s’ inganna . Errò a- 
dunque il duca in questa elezione, e fu cagio- 
ne dell* ultima rovina sua . 
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CAPITOLO Vili. 

Ùi quelli che per scelleratezza sono pervenulf 
al principato . 

Ma perchè di privato si diventa ancora in 
due modi principe, il che non si può al tutto o 
alla fortuna o alla virtù attribuire , non mi pa* 
re da lasciarli indietro, ancora che dell’ uno 
si possa più diffusamente ragionare , dove si 
trattasse delle repubbliche. Questi sono quan- 
do o per qualche via scellerata e nefaria si a- 
scende al principato , o quando un privato 
cittadino con il favore degli altri suoi cittadi- 
ni diventa principe della sua patria . E parlan- 
do del primo modo , si mostrerii con due esem-- 
pi , 1* uno antico , l’ altro moderno j senza entra- 
re altrimenti nei meriti di questa parte, per- 
chè io giudico , a chi fusse necessitalo , che 
basti imitarli . Agatoele Siciliano, non solo di 
privata, ma d'infima ed abietta fortuna, di- 
venne re di Siracusa . Costui nato di un or- 
ciolaio, tenne sempre per i gradi della sua 
fortuna vita scellerata. Nondimanco accompa- 
gnò le sue scelleratezze con tanta virtù di ani- 
mo e di corpo , che voltosi alla milizia, per i 
gradi di quella pervenne ad essere Pretore dì 
Siracusa . Nel qual grado essendo costituito , ed 
jivendo deliberatQ volere diventar principe , q 
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tenere con violenza e senza obbligo d’altri quei- 
lo che d’ accordo gli era stato concesso ; ed 
avuto di questo suo disegno intelligenza con 
Amilcare Cartaginese, il quale con gli eserciti 
militava in Sicilia , radunò una mattina il po- 
polo e il Senato di Siracusa » come se egli aves- 
se avuto a deliberare cose pertinenti alla re- 
pubblica, e ad un cenno ordinato fece da* suoi 
soldati uccidere tutti i Senatori , e i piò ricchi 
del popolo; i quali morti occupò e tenne il prin- 
cipato di quella città senza alcuna controver- 
sia civile. E benché dai Cartaginesi fusse due 
volte rotto , e ultimamente assediato, non so- 
lamente potè difendere la sua città, ma lasciata 
parte della sua gente alla difesa di quella , eoa 
i'altre assaltò 1’ Affrica, e in breve tempo libe- 
rò Siracusa dall’asse Ho, e condusse i Cartagi- 
nesi in estrema necessità, i quali furono neces- 
sitali ad accordarsi con quello , ad esser con- 
tenti della possessione dell’ Affrica, e ad Aga- 
tocle lasciare la Sicilia. Chi considerasse adun- 
que le azioni e virtù di costui, non vedria co- 
se , o poche , le quali possa attribuire alla for- 
tuna; conciossiacosaché, come di sopra é det- 
to, non per favore di alcuno, ma per i gradi 
della milizia, i quali con mille disagi e perico- 
li si aveva guadagnato, pervenisse al principa- 
to , e quello dipoi con tanti partiti animosi e 
pericoli mantenesse. Non si può ancora chiama- 
re virtù ammazzare i suoi cittadini, tradire gli 
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amici , essere senza fede, senza pielà, senza re*> 
ligione , i quali modi possono fare acquistare 
imperio , ma non gloria . Perchè se si conside- 
rasse la virtù di Agatocle nelP entrare e dalPti- 
scire de* pericoli , e la grandezza dell* animo suo 
nel sopportare e superare le cose avverse, non 
si vede perchè egli abbia ad essere giudicato 
inferiore a qualunque eccellentissimo capitano» 
Nondimanco la sua efferata crudeltà ed inuma- 
nità con infinite scelleratezze non consentono 
che sia intra gli eccellentissimi uomini celebra- 
to . Non si può adunque attribuire alla fortuna 
o alla virtù quello, che senza l*una e l'altra fu 
daini conseguito. Ne* tempi nostri, regnante 
Alessandro VI, Oliverotto da Fermo, sendo 
più anni addietro rimaso piccolo, fu da un suo 
zio materno, chiamato Giovanni Fogliani, al- 
levalo, e ne’ primi tempi della sua gioventù 
dato' a militare sotto Paulo Vitelli, acciocché 
ripieno di quella disciplina pervenisse a qual- 
che eccellente grado di milizia . Morto dipoi 
Paulo, militò sotto Vitelozzo suo fratello, ed 
in brevissimo tempo , per essere ingegnoso , 
e della persona e dell* animo gagliardo , di- 
ventò il primo uomo della sua milizia . Ma 
parendogli cosa servile lo stare con altri , 
pensò con 1* ajulo di alcuni cittadini di Fer- 
mo, a’qualiera più cara la servitù chela liber- 
tà della loro patria, e con il favore Vitellesco 
di occupare Fermo ^ e scrisse a Giovanni Foh 
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gliaai y come seodo stato più anni fuori di casà y 
voleva veoire a veder lui e la sua città, e la 
qualche parte riconoscere il suo patrimonio. 
£ perchè non si era adaticalo per altro che per 
acquistare onore, acciocché i suoi cittadini ve- 
‘ dessero come non aveva speso il tempo invano y 
voleva venire onorevolmente, ed accompagna- 
lo da cento cavalli di suoi amici e servitori, e 
pregavalo che fusse contento ordinare che 
da’ Firiuani fusse ricevuto onoratamente, il 
che non solamente tornava onore a lui, ma a 
se proprio, essendo suo allievo. Non mancò 
pertanto Giovanni di alcuno officio debito 
verso il nipote, c fattolo ricevere da’Firinani 
onoratamente, si alloggiò nelle case srue, dove 
passato alcun giorno , ed atteso a ordinare 
quello che alla sua futura scelleratezza era ne- 
cessario, fece un convito solennissimo , dove 
invitò Giovanni Fogliani e tutti i primi uomi- 
ni di Fermo. E consumate che furono le vi- 
vande , e tutti gli altri intrattenimenti che ia 
simili conviti si usano, Oliverotto mosse ad 
arte certi ragionamenti gravi , parlando della 
grandezza di Papa Alessandro e di Cesare suo 
figliuolo, e delle imprese loro , ai quali ragio- 
namenti rispondendo Giovanni e gli altri j egli 
ad un tratto si rizzò , dicendo quelle essere 
cose da parlarne in luogo più segreto , e riti- 
rossi in una camera, dove , Giovanni e tutti gli 
altri cittadini gli andaron dietro. Nò prima 
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furono posti a sedere , che da’ luoghi segreti di 
quelle uscirono soldati ^ che ammazzarono 
Giovanni e tutti gli altri. Dopo il quale omi- 
cidio montò Oliverolto a cavallo, e corse la 
terra, ed assediò nel palazzo il supremo magi- 
strato *, tanto che per paura furono costretti 
ubbidirlo , e fermare un governo , del quale si 
fece principe . E morti tutti quelli che per es- 
sere malconteiiti lo potevano offendere, si cor- 
roborò con nuovi ordini civili e militari , in 
modo che in spazio di un anno che tenne il 
principato, non solamente egli era sicuro nella 
città di Fermo, ma era diventato formidabile 
a tutti i suoi vicini ; e sarebbe stata la sua 
espugnazione difficile come quella di Agatocle, 
se non si fusse lasciato ingannare da Cesare 
Borgia, quando a Sinigaglia , come di sopra si 
disse , prese gli Orsini e Vitelli , dove preso 
ancora luì, un anno dopo il commesso parri- 
cidio, fu insieme con Vitellozzo, il quale 
aveva avuto maestro delle virtù e scelleratez- 
ze sue, strangolato. Potrebbe alcuno dubitare 
donde nascesse che Agatocle ed alcuno simile ^ 
dopo infiniti tradimenti e crudeltà, potette vi- 
vere lungamente sicuro nella sua patria , e di- 
fendersi dagli inimici esterni, e da’ suoi citta- 
dini non gli fu mai cospirato contro *, concios- 
siacosaché molti altri mediante la crudeltà non 
abbiano ancora mai potuto ne' tempi pacìfici 
mantenerè lo stato *, non che nei tempi dubbìott 
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guerra. Credo che questo avvenga dalle 
crudeltà male o bene usate . Bene usate si pos- 
sono chiamare quelle , se del male è lecito dira 
bene , che si fanno ad un tratto per necessità 
deir assicurarsi , e dipoi non vi s* insiste dentro y 
ma si convertiscono in più utilità de* sudditi 
che si può. Le male usate sono quelle, le qua» 
li ancora che nel principio siano poche ^ cre- 
scono piuttosto col tempo che le si spengano . 
Coloro che osservano il primo modo , possono 
con Dio e con gli uomini avere allo stato loro 
qualche rimedio , come ebbe Agatocle . Quelli 
altri è impossibile che si mantengano. Onde è 
da notare che nel pigliare uno stato , debbe l*oc« 
cupatore di esso discorrere tutte quelle offese 
che'gliè necessario farete tutte farle a un ttatto 
per non le avere a rinnovare ogni dì , e potere 
non le innovando assicurare gli uomini, e gua- 
dagnarseli con beneficarli. Chi fa altrimenti o 
per timidità , o per mal consiglio, è sempre ne- 
cessitato tenere il coltello in mano, nè può mal 
fondarsi sopra i suoi sudditi , non si potendo 
quelli per le contìnue e fresche Ingiurie assi- 
curare di lui . Perchè le ingiurie si debbono fa- 
re tutte insieme, ifcciocchè assaporan.losi meno, 
ofiTendano meno; i benefici, si debbono fare m 
poco a poco , acciocché si assaporino meglio. E 
deve sopra tutto un principe vivere con i suoi 
sudditi iu modo che nessuno accidente 0 di 
male o di bene lo abbia a far variare ; perchè 


■* 


Digitized by Googic 


IL PRIT^CIPE 49 

venendo per i tempi avversi le necessità, tu 
non siei a tempo al male ^ ed il bene che tu f ai 
non li giova, perchè è giudicato forzatole 
non te ne è saputo grado alcuno . 

CAPITOLO IX. 

Del principato civile • 

Ma venendo all'altra parte, quando i«ì 
principe cittadino, non per scelleratezza o al- 
tra intollerabile violenza , ma con il favore de- 
gli altri suoi cittadini diventa principe delia 
sua patria , il quale si può chiamare principa- 
to civile, nè a pervenirvi è necessario o tutta 
virtù o tutta fortuna , ma più presto un’ astu- 
zia fortunata; dico che si ascende a questo 
principato o con il favore del popolo , o con 
il favore de’grandi. Perchè in ogni città si 
trovano questi due umori diversi, e nasce da 
questo , che il popolo desidera non esser co- 
mandato nè oppresso dai grandi, e i grandi 
desiderano comandare ed opprimere il popolo; 
e da questi due appetiti diversi surge nelle 
città uno de’ tre effetti, o principato, o liber- 
tà , o licenza . II principato è causato o dal, 
popolo, o da’ grandi secondo che 1’ una o l’al- 
tra di queste parti ne ha l’occasione ; per- 
chè vedendo i grandi non poter resistere al 
popolo, cominciano a voltare la riputazione ad 
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uno di loro, e lo fanno principe per poter sot> 
to la ombra sua sfogare il loro appetito. H« po- 
polo ancora volta la riputazione ad un solo , 
vedendo non poter resistere ai grandi , e lo fa 
principe per essere con l’ autorità sua difeso • 
Colui che viene al principato con l’ajuto dei 
grandi , si mantiene con più difficultà , che 
quello che diventa con l’ajuto del popolo; per- 
chè si trova principe con di molti intorno che 
a loro pare essere eguali a lui > e per questo 
non gli può nè comandare, nè maneggiare a 
suo modo. Ma colui che arriva al principato 
con il favor popolare, vi si trova solo, ed ha 
intorno o nessuno o pochissimi che non siano 
parati ad ubbidire. Oltre a questo non si può 
con onestà satisfare a’ grandi, e senza ingiuria 
d'altri, ma sibbene al popolo; perchè quello 
del popolo è più onesto fìne che quel de’ gran* 
di, volendo questi opprimere, e quello non 
essere oppresso . Aggiungasi ancora che del 
popolo nimico un prìncipe non si può mai as- 
sicurare per essur troppi, de’ grandi si può as-» 
sicuiaie j.er esser pochi. Il peggio che possa 
aspettare un p^ncipe dal popolo nimico è l’es- 
sere abbandonato dalai; ma da’ grandi nimi- 
ci, non solo debbe temere di essere abbandona- 
te , ma che ancor loro gli vengano contro ; 
perchè essendo in quelli più vedere, e più 
astuzia, avanzano sempre tempo per salvar- 
si, e cercano gradi' con quello che sperano 
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elle vìnca, t' necessitato ancora il principe 
vivere sempre con quel medesimo popolo , ma 
può ben fare senza quelli medesimi grandi, 
potendo farne e disfarne ogni di , e torre è da- 
re a sua posta riputazione loro . £ per chiarite 
meglio questa parte dico , come i grandi si deb- 
bono considerare in due modi principalmente, 
cioè o si governano in modo col procedere lo- 
ro , che si obbligano in tutto alla tua fortuna- 
o no . Quelli che si obbligano , e non siano ra- 
paci, si debbono onorare ed amare; quelli che 
non si obbligano si hanno a considerare in due 
modi; o fanno questo per pusillanimità e di-> 
fetto naturale d* animo, ed allora tu ti debbi 
servir di loro, e di quelli massime che sono di 
buon consiglio, perchè nelle prosperità te ne 
onori , e nelle avversità non hai da temerne. 
Ma quando non si obbligano ad arte $ e per 
cagione ambiziosa , è segno come e’ pensano 
più a se che a te. E da quelli si debbe il prin- 
cipe guardare, e temerli come se fussero sco- 
perti niniici, perchè sempre nelle avversità 
l’ajuteranno rovinare. Debbe pertanto uno 
che diventi principe- mediante il favore del 
popolo, mantenerselo amico; il che gli fia faci- 
le, non domandando lui se non di non essere 
oppresso. Ma imo che contro al popolo diventi 
principe con il favor de* grandi, deve innanzi 
ad ogni altra cosa cercare di guadagnarsi il 
Bopolo, il che gli fia facile quando pigli la prò- 
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lezione sua. E perchè gli uomini quando han- 
no bene da chi credevano aver male , si obbli- 
gano più al beneficalore loro, diventa il popo- 
lo subito più suo benevolo, che se si fusse 
condotto al principato per i suoi favori ; e 
puosselo il principe guadagnare in molti modi , 
i quali perchè variano secondo il suggetto non 
se ne può dare certa regola , e però si lasce- 
ranno indietro . Conchiuderò solo che ad ua 
principe è necessario avere il popolo amico, 
altrimenti non ha nelle avversità rimedio. Na- 
bide, principe degli Spartani , sostenne Tossi* 
dione di tutta la Grecia, e di uno esercito Ro- 
mano vittorioso , e difese contro a quelli la pa- 
tria sua e il suo stato , e gli bastò solo , soprav- 
venendogli il pericolo, assicurarsi di pochi. 
Che se egli avesse avuto il popolo nemico, 
questo non gli bastava. E non sia alcuno che’ 
ripugni a questa mia opinione con quel prover- 
bio trito , che chi fonda in sul popolo sfonda in sul' 
fango ìperché quello è vero, quando uno citta- 
dino privato vi fa su fondamento , e dassi ad in- 
tendere che il popolo lo liberi quando esso fus- 
se oppresso dagl” inimici , o da’ magistrati ; in' 
questo caso si potrebbe trovare spesso ingannato' 
come intervenne in Roma a’Gracchi,ed in Fi- 
renze a Messer Giorgio Scali. Ma essendo un' 
principe quello che sopra vi si fondi, che possa' 
comandare , e sia un uomo di cuore , nè si sbigot' 
lisca nelle avversità, e non manchi delle altre 
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preparazioni ) e tenga con l’ animo e ordini suoi 
animato l’universale, mai si troverà inganna- • 
to da lui t e gli parrà aver fatti i suoi ibnda- 
menti buoni. Sogliono questi principati peri- 
clitare, quando sono per salire dall’ ordine ci- 
vile allo assoluto; perchè questi principi o co- 
mandano per loro medesimi, e per mezzo 
de’ magistrati . Nell’ ultimo caso è più debole e 
più pericoloso lo stato loro, perchè egli stan- 
no al tutto con la volontà di quelli cittadini , 
che sono preposti a’ magistrati, i quali, mas- 
sime ne’ tempi avversi , gli possono torre con 
facilità grande Io stato, o con fargli contro, o 
col non Tubbidire; e il principe non è a tempo 
ne’ pericoli a pigliare l’autorità assoluta, per- 
chè i cittadini e sudditi, che sogliono avere i 
comandamenti da’ magistrati, non sono in quel- 
li frangenti per ubbidire a’ suoi, ed arà sempre 
ne’ tempi dubb) penuria di chi si possa fidare . 
Perchè simil principe non può fondarsi sopra 
quello che vede ne’ tempi quieti, quando i cit- 
tadini hatino bisogno dello stato , perchè allora 
ognuno corre, ognuno promette, e ciascuno 
vuole morire perlai, quando la morte è disco- 
sto; ma nei tempi avversi, quando lo stato 
ha bisogno de’ cittadini, allora se ne trova po- 
chi. E tanto più è questa esperienza pericolo- 
sa, quanto che la non si può fare se non una 
volta. E però un principe savio deve pensare 
un modo, per il, quale i suoi cittadini sempre, 
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éd in ogni modo, e qualità di tempo, abbian» 
bisogno dello stato e di lui , e sempre poi gli 
taraono fedeli • 

CAPITOLO X. 

In che modo le forze di tutti i principati 
si debbano misurare . 

Conviene avere nell’ esaminare le qualità di 
questi principati, un’altra considerazione; 
Cioè se un principe ha tanto stato, che possa 
bisognando per se medesimo reggersi, ovvero 
se ha sempre necessità della difensione d'altri. 
E per chiarire meglio questa parte dico, come 
io giudico coloro potersi reggere per se mede* 
simi, che possono o per abbondanza d'uomini 
O di danari mettere insieme un esercito giusto, 
c fare una giornata con qualunque li viene ad 
assaltare; e cosi giudico coloro aver sempre 
necessità di altri, che non possono 'comparire 
contro al nimico in campagna, ma sono neces- 
sitati rifuggirsi dentro alle mura, e guardare 
quelle. Nel primo caso si è discorso, e per 
l’avvenire diremo quello che ne occorre . Nel 
secondo caso non si può dire altro, salvo che 
confortare tali principi a munire e fortificare 
la terra propria , e del paese non tenere alcun 
conto. £ qualunque arà bene fortificata la sua 
terra, e circa gli altri govenù eoa i sadditi siL 
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«fa maneggiato , come di sopra è detto , e di 
sotto si dirà , sarà sempre con gran rispetto as* 
saltato; perchè gli uomini sono sempre nimici 
delle imprese, dove si vegga difficultà, nè sì 
può vedere facilità assaltando uno che abbia 
la sua terra gagliarda , e non sia odiato dal po- 
polo . Le città d’ Àiemagna sono liberissime , 
hanno poco contado , ed ubbidiscono all’impe- 
ratore quando le vogliono , e non temono nè 
questo, nè altro potente che le abbiano intor- 
no , perchè le sono in modo fortificate ^ che 
ciascuno pensa la espugnazione di esse dovere 
essere tediosa e difificile, perchè tutte hanno 
fossi, e mura convenienti, hanno artiglieria a 
sufficienza, e tengono sempre nelle canove 
pubbliche da bere , da mangiare , e da ardere 
per un anno . Ed oltre a questo per potere te- 
nere la plebe pasciuta, e senza perdita del pub- 
blico , hanno sempre in comune per un anno 
da poter dar loro da lavorare in quelli esercizj , 
che siano il nervo e la vita di quella città , e 
dell’industria de’quali la plebe si pasca; tengo- 
no ancora gli esercizi militari in riputazione, 
e sopra di questo hanno molti ordini a mante- 
nerli . Un principe adunque che abbia una cit- 
tà forte, e non si faccia odiare, non può esse- 
re assaltato ; e se pur fusse chi lo assaltasse 
se ne partirebbe con vergogna , perchè le cose 
del mondo sono si varie,cheegliè quasi impossi* 
bile che uno possa con gli eserciti stare un 
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no ozioso, • campeggiarlo. E chi republicasae, 
se il popolo arà le sue possessioni fuora , e 
veggale ardere non ci arà pazienza, e il lungo 
assedio e la carità propria gli farà sdimentica- 
re il principe; rispondo che un principe po- 
tente ed animoso supererà sempre tutte quello 
difficultà, dando ora speranza a’ sudditi che il 
male non ha lungo, ora timore della crudeltà 
del nimico, ora assicurandosi con destrezza di 
quelli che gli paressero troppo arditi. Oltre a 
questo il nimico debbe ragionevolmente ardere 
e rovinare il paese loro in su la giunta sua , e 
ne’ tempi quando gli animi degli uomini sono 
ancora caldi , e volenterosi alla difesa ; e però 
tanto meno il principe debbe dubitare, perchè 
dopo qualche giorno che gli animi sono raf- 
freddati, sono di già fatti i danni, sono ricevuti 
i mali, e non vi è più rimedio ; ed allora tanto 
più si vengono ad unire tol loro principe , paren- 
do che esso abbia con loro obbligo, essendo state 
loro arse le case , e rovinate le possessioni per 
la difesa sua. E la natura degli uomini è, cosi 
obbligarsi per i beneficj che si fanno, come 
per quelli che si ricevono . Onde se si consi- 
dererà bene tutto, non ha difficile ad un prin- 
cipe prudente tenere prima e poi fermi gli ani- 
mi de’ suoi cittadini nella ossidione , quando 
non gli manchi da vivere, nè da difendersi . 
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CAPITOLO XI. 

De* principati Ecclesiastici* 

♦ ^ « 
Restaci solamente al presente a ragionare 
de’ principali Ecclesiastici j circa i quali tutte 
le difficultà sono avanti che si posseggano} 
perchè si acquistano o per virtù o per fortuna, 
e senza l’una e l’ altra sì mantengono ; perchè 
sono sostentati dagli ordini antiquati nella Re* 
ligione , quali sono suli tanto potenti , e di 
qualità, che tengono i loro principati in stato, 
in qualunque modo si procedano e vivano. 
Costoro soli hanno stati e non li difendono , 
hanno sudditi e non li governano} e gli stati 
per essere indifesi non sono loro tolti , e i sud- 
diti per non essere governati non se ne cura* 
no, nè pensano , nà possono alienarsi da loro. 
Solo adunque questi principati sono sicuri e feli- 
ci. Ma essendo quelli retti da cagione superiore , 
alia quale la mente umana non aggiugne, lascerò 
il parlarne, perchè essendo esaltati e mantenuti 
da Dio , sarebbe ufficio d’uomo presuntuoso e te- 
merario il discorrerne. Nondimanco se alcuno 
mi ricercasse donde viene che la Chiesa nel 
temporale sia venuta a tanta grandezza, con* 
ciossiachè da Alessandro indietro i potentati Ita- 
liani , e non solamente quelli che si chiamavano 
potentati, ma ogni barone e signore , benché 
minimo , quanto al temporale la stimava pocof 
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ora un re di Francia ne trema, e l’ha polii» 
to cavare d’Italia, e rovinerei Vinizianì *, la 
qual cosa, ancora che sia nota , non mi pa> 
re superfluo ti lurla in qualche parte alla me- 
moria . Avanti che Carlo re di Francia pas- 
sasse in Italia , era questa provincia sotto l’im- 
perio del Papa, Viniziani, re di Napoli, duca 
di Milano c Fiorentini. Questi potentati ave* 
vano ad avere due cure principali ; 1’ una, che 
un forestiero non entrasse in Italia con le ar- 
mi ; l’altra , che nessuno di doro occupasse più 
stato . Quelli a chi s’aveva più cura, erano il 
Papa e Viniziani. Ed a tenere indietro i Vini- 
ziani bisognava l’unione di tutti gli altri, co- 
me fu nella difesa di Ferrara; e a tener basso 
il Papa si servivano de’ baroni di Roma, i quali 
essendo divisi in due fazioni. Orsini e Colon- 
nesi, sempre v'era cagione di scandali infra 
loro , e stando con le armi in mano in su gli 
occhi del Pontifice, tenevano il Pontificato de- 
bole ed infermo. E benché surgesse qualche 
volta un Papa animoso, come fu Sisto, pure 
la fortuna o il sapere non lo potè mai disob- 
bligare da queste incomodità. E la brevità del- 
la vita loro ne era cagione , perchè in dieci an- 
ni che ragguagliato viveva un Papa , a fatica 
che potesse abbassare una delle fazioni; e se, 
per modo di parlare, l’uno aveva quasi spenti 
i Colonnesi, surgeva un altro inimico agli Or- 
dini } che lì faceva risurgere , e gli Orsini noi».. 
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era à tempo a spegnere . Questo faceva che le 
forze temporali del Papa erano poco stimate 
in Italia. Surse dipoi Alessandro VI, il quale, 
di tutti i Pontefici che sono stati mai, mostrò 
quanto un Papa e con il danaro e con le forze 
si poteva prevalere; e fece con l’islrumento 
del duca Valentino , e con la occasione della 
passata de’ Francesi tutte quelle cose, che io 
ho discorso di sopra nelle azioni del Duca . E 
benché V intento suo non fusse di far grande 
la Chiesa, ma il duca, nondimeno ciò che fece 
tornò a grandezza della Chiesa , la quale dopo 
la sua morte, spento il duca, fu erede delle 
fatiche sue . Venne dipoi Papa Giulio, e trovò 
la Chiesa grande avendo tutta la Romagna , ed 
essendo spenti tutti i baroni di Roma , e per le 
battiture d’Alessandro annullate quelle fazioni ; 
e trovò ancora la via aperta al modo dell’ accu- 
mulare danari , non mai più usitato da Ales- 
sandro indietro . Le quali cose Giulio non so- 
lamente seguitò , ma accrebbe; e pensò guada- 
gnarsi Bologna, e spegnere i Viniziani, e cac- 
ciare i Francesi d’Italia : e tutte queste imprese 
gli riuscirono , e con tanta più sua laude , 
quanto fece ogni cosa per accrescere la Chie- 
sa , e non alcun privato . Mantenne ancora le 
parti Orsine e Colonnesi in quelli termini che 
le trovò; e benché intra loro fusse qualche 
capo da fare alterazione , nientedimeno due 
gli ha tenuti fermi j runa^ la grandezza 
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della Chiesa che gli sbigottisce; T altra , il non 
avere loro Cardinali ^ i quali sono origine di 
tumulti infra loro ; nè mai staranno quiete 
queste parti qualunque volta abbiano Cardi- 
nali, perchè questi nutriscono in Roma e fuori 
le parti , e quelli baroni sono forzati a difen- 
derle; e cosi dall’ambizione de’ Prelati nascono 
le discordie e tumulti infra i baroni . Ha tro- 
vato adunque la Santità di Papa Leone questo 
Pontificato potentissimo , il quale si spera che 
*e quelli lo fecero grande con le armi , questo 
con la bontà, ed infinite altre sue virtù lo farà 
grandissimo e venerando. 

CAPITOLO XII. 

Quante siano le specie della milizia , 
e dei soldati mercenari . 

-Avendo discorso particolarmente tutte le 
qualità di quelli principati, de’ quali nel prin- 
cipio proposi di ragionare, e considerato in 
qualche parte le cagioni del bene e del male 
essere loro, e mostro i, modi con i quali molti 
hanno cerco di acquistarli e tenerli ; mi resta 
ora a discorrere generalmente le offese , e dife- 
se , che in ciascuno dei prenominati possono ac- 
cadere. Noi abbiamo detto di sopra come ad un 
principe è necessario avere i suoi fondamenti 
buoni, altrimenti di necessità conviene che ro- 
vini. 1 principali fondamenti che abbiano tutti 
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gli stati , cosi nuovi come vecchi, o misti , s<>- 
no le buone leggi e le buone anni ; e perchè 
non possono essere buone leggi , dove nop so^ 
no buone armi, e dove sono buone armi con- 
viene che siano buone leggi , io lascierò indie- 
tro il ragionare delle leggi , e parlerò delle ar- 
mi . Dico adunque che le armi con le quali un 
principe difende il suo stato , o le sono pro- 
prie, o le sono mercenarie, o ausiliari, o mi* 
ste. Le mercenarie ed ausiliari sono inutili e 
pericolose , e se uno tiene lo stato suo fondato 
in su le armi mercenarie, non starà mai fermo 
nò sicuro , perchè le sono disunite ambiziose, 

6 senza disciplina, infedeli, gagliarde tra gli 
amici, tra i nimici vili, non hanno timore di 
Dio, non fede con gli uomini, e tanto si diffe- 
risce la rovina , quanto si differisco l’ assalto: 
e nella pace siei spoglialo da loro, nella guer- 
ra da’ nimici . La cagione di questo è , che le 
non hanno altro amore, nè altra cagione che 
le tenga in campo, ehe un poco di stipendio, 
il quale non è snflìciente a fare che e’ vogliano 
morire per le. Vogliono bene essere tuoi sol- 
dati mentre che tu non fai guerra, ma come la 
guerra viene , o fuggirsi o andarsene . La qual 
cosa dovrei durar poca fatica a persuadere, 
perchè la rovina d Italia, non è ora causata da 
altra cosa, che per essere in spazio di molli - 
anni riposatasi in sulle armi mercenarie, le 
quali fecero già per alcuno qualche progresso^,' 
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parevano gagliarde infra loro , ma c5rt)e 
venne il forestiero , le mostrarono quello ch’el- 
le erano . Onde è che a Carlo re di Francia fa 
lecito pigliare Italia col gesso; e dii diceva 
come di questo ne erano cagione i peccati no- 
stri , diceva il vero ; ma non erano già quelli 
che credeva, ma questi ch’io ho narrati. E 
perchè gli erano peccati di principi, ne hanno 
patito la pena ancora loro. Io voglio dimo- 
strare meglio la infelicità di queste armi . I 
capitani mercenari o sono uomini eccellenti ^ 
o no; se sono non te ne puoi fidare, perchè 
sempre aspireranno alla grandezza propria , o 
con l’opprimere te che gli siei padrone, o con 
Sopprimere altri fuori delia tua intenzione; 
ma se non è il capitano virtuoso, ti rovina per 
r ordinario. E se si risponde che qualunque' 
arà 1’ arme in mano farà questo medesimo, 
o mercenario , o no ; replicherei come le 
armi hanno ad essere adoperate o da un 
principe, o da una repubblica; il principe 
deve andare in persona, e fare lui l’ufficio del 
capitano; la repubblica ha da mandare i suoi 
cittadini , e quando ne manda uno che non rie- 
sca vaiente uomo, debbe cambiarlo ; e quando 
sia , tenerlo con le leggi che non passi il segno, 

E per esperienza si vede i principi soli e le re-, 
pubbliche armate fare progressi grandissimi , 
e le armi mercenarie non fare mai se non dan- 
e con. più diffìcultà viene all’ uhbidienaa^ 
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di un suo cittadino una repubblica armata 
armi proprie , che un armata d’ armi forestie* 
re . Stettero Roma e Sparta molti secoli armate 
e libere. I Svizzeri sono armatissimi e liberis- 
simi. Delle armi mercenarie antiche, per esem- 
pio , ci sono i Cartaginesi, i quali furono per 
essere oppressi da’ loro soldati mercenarj, fini- 
ta la prima guerra co' Romani, ancora* che i 
Cartaginesi avessero per capi loro proprj cit- 
tadini. Filippo Macedone fu fatto da* Tebani , 
dopo la morte di Epaminonda , capitano della 
loro gente , e tolse loro dopo la vittoria la li- 
bertà. I Milanesi , morto il duca Filippo , sol- 
darono Francesco Sforza contro a’ Vìniziani , 
il quale, superati i nimici a Caravaggio , si 
congiunse con loro per opprimere i Milanesi 
suoi padroni . Sforza suo padre, essendo soldato 
della regina Giovanna di Napoli, la lasciò in 
un tratto disarmata , onde ella per nop perdere 
il regno fu costretta gettarsi in grembo al re 
d’ Aragona . E se i Vìniziani e Fiorentini hanno 
per 1* addietro accresciuto 1’ imperio loro con 
queste armi, e i loro capitani non se ne sono 
però fatti principi, ma gli hanno difesi, ri- 
spondo che i Fiorentini in questo caso sono 
stali favoriti dalla sorte; perchè dei capitani 
virtuosi, dei quali potevano temere, alcuni non 
hanno vinto, alcuni noti hanno avuto opposi- 
zioni , altri hanno volto l’ambizione loro al- 
trove. Quello che non vinse fu Giovanni Acu- 
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to, del quale non vincendo non si potea cono- 
scere la fede; ma ognuno confesserh) che vin> 
cendo stavano i Fiorentini a sua discrezione. 
Sforza ebbe sempre i Bracceschi contrari ; che 
guardarono l’uno l’altro. Francesco volse Tara- 
bizione sua in Lombardia. Braccio contro alla 
Chiesa e al regno di Napoli. Ma venghiamo a 
quellcfche è seguito poco tempo fa. Fecero i 
Fiorentini Paolo Vitelli loro capitano, uomo 
prudentissimo, e che di privata fortuna aveva 
presa grandissima riputazione. Se costai espu- 
gnava Pisa , veruno tia che nieghi come e’con* 
veniva a’ Fiorentini stare seco, perchè se fusse 
diventato soldato de’loro nimici non avevano 
rimedio , e se lo tenevano avevano ad ubbidir- 
lo.* I Viniziani se si considereranno i progressi 
loro, si vedrà quelli sicuramente e gloriosa* 
mente avere operato , mentre fecero la guerra 
i loro proprj, che fu avanti che si volgessero 
con le imprese in terra, dove con i gentiluomi- 
ni e con la* plebe armata operarono virtuosa- 
mente; ma come cominciarono a combattere 
in terra, lasciarono questa virtù, e seguitarono 
i costumi d’Italia. E nel principio detl’augu- 
mento loro in terra' , per non vi averè molto 
stato, e per essere in gran riputazione, non 
avevano da temere mollo de’loro capitani; ma 
come eglino ampliarono , che fu sotto il Car- 
mignuola, ebbero un saggio di questo errore , 
perchè vedutolo virtuosissimo, battuto che loco 
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ebbero sotto il suo governo il duca di Milano , 
e conoscendo dall’altra parte come egli era raf* 
freddo nella guerra, giudicorno non potere più 
▼incere con lui; perchè non volevano, nè po- 
teano licenziarlo, per non rìperdere ciò che 
avevano acquistato; onde che furono necessita» 
ti, per assicurarsene, di ammazzarlo. Hanno 
dipoi avuto per loro capitani Bartolommeo da 
Bergamo, Ruberto da S. Severino, il conte di 
Pitigliano, e simili, con i quali avevano da 
temere della perdita, non del guadagno loro, 
come intervenne poi a Vailà, dove in una gior* 
nata penderono quello, che in ottocento anni 
con tanta fatica avevano acquistato; perchè 
da queste armi nascono solo i lenti , tardi e 
deboli acquisti, e le subite e miracolose perdi» 
te. E perchè io sono venuto con questi esempi 
in Italia , la quale è stata governata già molti 
anni* dalle armi mercenarie, le voglio discor- 
rere e più da alto; acciocché veduta l’origine 
a progressi di esse, si possa meglio correggerle. 
Avete dunque da intendere come, tosto che 
in questi ultimi tempi l’imperio cominciò ad 
essere ributtalo d’Italia, e che il Papa nel tera» 
porale vi prese più riputazione, si divise l’I»> 
talia in più stali, perchè molte delle città gros- 
se presero le armi contro alloro nobili, i quali 
prima favoriti dall’imperatore le tenevano op- 
presse , e la Chiesa le favoriva per darsi ripu- 
tazione nel temporale ; di molte altre i loro 
Fol. K 5 
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cittadini ne diventarono principi. Onde che 
essendo venula l’Italia quasi che nelle mani 
della Chiesa, e di qualche repubblica, ed essen» 
do quelli preti e quelli altri ciltadini usi a non 
conoscere le arnii^ incominciarono a soldare 
furestieri. Il primo che dette riputazione a 
questa milizia, fu Alberigo da Como Roma- 
giiuolo. Dalla disciplina di costui discese intra 
gli altri Braccio e Sforza, che ne’ loro tempi 
furono arbitri d'Italia . Dopo questi vennero 
tutti gli altri, che fino a’ nostri tempi hanno 
governate queste armi; cd il fine delle loro vir- 
tù è stato, che quella è stata corsa da Carlo, 
predata da Luigi, forzata da Ferrando, e vi- 
tuperata da’Svizzeri. L’ordine ch’eglino hanno 
tenuto è stato, prima per dare riputazione a 
loro proprj, aver tolto riputazione alle fante- 
rie. Fecero questo perchè essendo senza stato, 
e in snirinduslria , i pochi fanti non davano 
loro riputazione, e gli assai non potevano nu- 
trire; e però si ridussero accavalli, dove con 
numero sopportabile erano nutriti e onorati, 
ed erano le cose ridotte in termine, che in un 
esercito di ventimila soldati, non si trovavano 
duemila fatili. Avevano oltre a questo usato 
ogni industria per levar via a se e a’ soldati la 
fatica e la paura, non s’ammazzando nelle zuf- 
fe, ma pigliandosi prigioni e senza taglia. Non 
traevano la notte alle terre, quelli delle terre 
non traevano di notte alle tende, non facevano 
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intorno al campo nè steccato nè fossa , non 
campeggiavano il verno. E tutte queste cose 
«rano permesse ne’ loro ordini militari , e tro- 
'vale da loro per fuggire, come è detto, e la fa- 
tica ed i pericoli; tanto che essi hanno condot- 
ta Italia schiava e vituperata. 

CAPITOLO XIII. 

soldati ausiliari , misti e proprj , 

Le armi ausillarie, che sono le altre armi 
inutili, sono quando si chiama un potente, 
che con le armi sue ti venga adajutare e difen- 
dere, come fece nei prossimi tempi Papa Giu- 
lio, il quale avendo visto nell’impresa di Fer- 
rara la trista prova delle sue armi mercena- 
rie , si volse alle ausiliarie , e convenne con 
Ferrando re di Spagna, che con le sue genti 
ed eserciti dovesse ajularlo. Queste armi pos- 
sono essere utili e buone per loro medesime, 
ma sono per’ chi le chiama sempre dannose; 
perchè perdendo rimani disfatto, vincendo re- 
sti loro prigione. E ancora che di questi esem- 
pi ne siano piene le antiche istorie, nondiman- 
co io non mi voglio partire da questo esempio 
fresco di Giulio II , il partito del quale non 
potè essere manco consideralo , per volere 
Ferrara, cacciarsi tutto nelle mani d’uno fo- 
restiere . Ma la sua buona fortuna fece nasce- 
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re una terza cosa , acciò non cogliesse il 
della sua mala elezione ; perchè essendo gli au- 
siliari suoi rotti a Ravenna ,e surgcndo gli Sviz- 
zeri , che cacciarono i vincitori , fuori d' ogni 
opinione e sua e d’ altri , venne a non rimanere 
prigione degli inimici essendo fugati, nè degli 
ausUiarj suoi avendo vinto con altre armi che 
con le loro . 1 Fiorentini , sendo al tutto disar- 
mali , condussero diecimila Francesi a Pisa per 
espugnarla, per il qual partito portorno più pe- 
ricolo che in qualunque tempo de’ travagli loro, 
L’ imperatore di Costantinopoli, per opporsi ai 
suoi vicini, mise in Grecia diecimila Turchi , i 
quali finita la guerra non se ne volsero partire, 
il che fu principio della servitù di Grecia con 
gl’infedeli. Colui adunque che vuole non poter 
vincere, si vaglia di queste armi , perchè le 
sono molto più pericolose che la mercenarie, 
perchè in queste è la rovina fatta , sono tutte 
unite, tutte volte all’ obbedienza di altri ; ma 
nelle mercenarie, ad offenderti*, vinto che elle 
hanno, bisogna più tempo, e maggiore occa- 
sione , non essendo tutte un corpo , ed essendo 
trovare e piagate da te, nelle quali un terzo 
che tu faccia capo non può pigliare subito tanta 
autorità che ti offenda, lu somma nelle mer- 
cenarie è più pericolosa la ignavia , nelle au- 
siliarie la virtù . Un principe pertanto savio 
sempre ha fuggito queste armi, e voUosi alle 
proprie, ed ha voluto piuttosto perdere eoH 
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le sae, che vincere con le altrui, giudicand* 
non vera vittoria quella che con le armi d’ altri 
ii acquistasse . lo non dubiterò mai di allegare 
Cesare Borgia, e le sue azioni. Questo duca 
entrò in Romagna con le armi ausiliarie , con- 
ducendovi tulle genti Francesi , e con quelle 
prese Imola e Ftirllj ma non gli parendo poi 
tali armi sicure si volse alle mercenarie , giu>U- 
cando in quelle manco pericolo, e soldò gli Or- 
sini e Vitelli', le quali poi nel maneggiare tro- 
vandosi dubbie , infedeli e pericolose , le spense 
€ valsesi alle proprie . £ puossi facilmente ve- 
dere che differenza è infra P una , e Taltra di 
queste armi, considerato che differenza fu dalla 
riputazione del duca quando aveva i Francesi * 
soli , e quando aveva gli Orsini e Vitelli , a 
quando rimase con i soldati suoi , e sopra di se 
stesso, e sempre si troverà accresciuta jnè mai 
fu stimalo assai , sé non quando ciascuno vide 
che egli era intero possessore delle sue armi • 
lo non mi voleva partire dagli esempi Itali ain 
e freschi ; pure non voglio lasciare indietro Je- 
Tone Siracusano, essendo uno de’ sopra nomi- 
nati da use. Costui, come io dissi, fatto dai 
Siracusani capo degli eserciti conobbe subito 
quella milizia Aaercenaria non essere utile, per 
essere i condottieri fatti come i nostri Italia- 
ni , e parendogli non li poter tenere , nè la- 
sciare, li fece tutti tagliare a pezzi, e dipoi 
fece guerra con le armi sue , e uon cq4 1^ 
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ne. Voglio ancora ridurre a memoria una fi- 
gura del Testamento Vecchio fatta a questo 
proposito. Offerendosi David a Saul di anda- 
,re a combattere con Golia provocatore Fili- 
steo) Saul per dargli animo lo armò delle armi 
sue, le quali come David ebbe indosso, ricusò 
dicendo, con quelle non si potere ben va- 
lere di se stesso; e però voleva trovare il ni- 
mico con la sua fromba , e con il suo coltello. 
In fine le armi d’altri , o le ti cascano di dosr 
SO) o le ti pesano ,o le ti stringono. Carlo VII, 
padre del re Luigi XI , avendo con la sua for- 
tuna e virtù liberata la Francia dagl’ Inglesi , 
conobbe questa necessità di armarsi d’armi pro- 
prie , ed ordinò nel suo regno le ordinanze del- 
ie genti d'arme e delle fanterie. Dipoi il re 
Luigi suo figliuolo spense quella de’ fanti, e co- 
minciò a soldare Svizzeri; il quale errore se- 
guitato dagli altri, è , come si vede ora in-fat- 
.to, cagione de’ pericoli di quel regno, perchè 
avendo dato riputazione a’ Svizzeri, ha invili- 
to tutte le armi sue, perchè le fanterie ha spen- 
to in tutto, e le sue genti d’ arme ha obbligate 
«alle armi d’altri, perchè essendo assuefatti a 
(militare con Svizzeri , non pare loro di poter 
vincere senza essi . Di qui nasce che i France- 
si contro a’ Svizzeri non bastano , e senza i 
Svizzeri contro ad altri non provano . Sono a- 
dunque stati gli eserciti di Francia misti, par- 
te mercenari , e parte proprj; le quali armi tut- 
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te insieme sono molto migliori chele semplici 
mercenarie, o le semplici ausiliarie, e mollo 
inferiori alle proprie . E basti 1’ esempio detto, 
perchè il regno di Francia sarebbe insuperabi- 
le, se l’ordine di Carlo era accresciuto o pre* 
servato . Ma la poca prudenza degli uomini co- 
mincia una cosa, che per sapere allora di buo- 
ne non manifesta il veleno che v*è sotto, co- 
me io dissi di sopra delle febbri etiche . Pertan- 
to se colui, che è in un principato, non cono- 
sce i mali se non quando nascono , non è vera- 
mente savio; e questo è dato a pochi . E se si 
considerasse la prima rovina dell’imperio Ro- 
mano, si troverà essere stato solo ilcomincia> 
re a soldare i Goti ; perchè da quel principio 
cominciarono ad enervare le forze dell’ impe- 
rio Romano, e tutta quella virtù che si levava 
da lui, si dava a loro . Concludo adunque , che 
senza avere armi proprie nessuno principato è 
sicuro , anzi è lutto obbligato alla fortnna, non 
avendo virtù che nell’avversità lo difenda . E 
fu sempre opinione e sentenza degli uomini sa- 
vi, cbe niente sia cosi infermo ed instabile, co- 
me è la fama della potenza non fondata nelle 
forze proprie. E, le armi proprie sono quelle 
che sono composte o di sudditi, o di cittadini, o 
di creati tuoi ; tutte le altre sono o mercenarie, 
o ausiliarie. E il modo ad ordinare le armi pro- 
prie sarà facile a trovare , se si discorreranno 
gli ordini sopra nominali da me, e se si vedrà 
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. come Filippo , padre di Alessandro Magno, e 
come molte repubbliche e principi si sono ar- 
mati cd ordinati} acquali ordini al tutto io ini 
rimetto • 


capitolo XIV. 

Quello che al principe si appartenga 
circa la milizia . 

Debbe adunque un principe non avere altro 
oggetto , nè altro pensiero , nè prendere cosa 
alcuna per sua arte, fuori della guerra, ed or- 
dini e disciplina di essa; perchè quella è sola 
arte che si aspetta a chi comanda; ed è di tan- 
ta virtù, che non solamente mantiene quelli 
che sono nati principi, ma molte volte fa gli 
uomini di privata fortuna salire a quel grado. 
£ per contrario si vede , che quando i princi pi 
hanno pensato più alle delicatezze che alle ar* 
ani , hanno perso io stato loro. £ la prima ca- 
gione che ti fa penlere quello, è il disprezzare 
questa arte; e la cagione che te lo fa acquista- 
re è l’essere professo di questa arte . Francesco 
Sforza per essere armato, di privato diventò 
duca di Milano; e i figliuoli , per fuggire le fa- 
tiche ei disagi delie armi, di duchi diventaro- 
no privati. Perchè intra le altre cagioni di ma- 
le che ti arreca l'essere disarmato, tl fa con* 
tennendo ; la quale è una di quelle infamie, dal- 
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le quali il principe si debbe guardare, come 
di sotto si dirà . Perchè da uno armato a uné 
disarmato non è proporzione alcuna j e non è 
ragionevole che chi è armato obbedisca volen- 
tieri a chi ò disarmato, e che il disarmato stia 
sicuro tra i servitori armati . Perchè sendo 
nell’uno sdegno e nell* altro sospetto, non è 
possibile operino bene insieme^ E però un prin- 
cipe che della milizia non s’intenda , oltre alle 
altee infelicità, come è detto, non può essere 
stimato da* suoi soldati ,nè fidarsi di loro. Non 
debbe pertanto mai levare il pensiero da questo 
esercizio della guerra , e nella pace vi si deve 
piò esercitare che nella guerra , il che può fa- 
re in due modi} Tuno con le opere , l' altro con 
la mente. £ quanto alle opere debbe oltre al 
tener bene ordinati ed esercitati i suoi , star 
sempre in sulle caccie, e mediante quelle assue- 
fare il corpo a'disagi, e parte imparare la na- 
tura de’ sili, e conoscere come sorgono i mon- 
ti, come imboccano le valli j come giacciono i 
piani, ed intendere la natura de’ fiumi e de' pa- 
duli, ed in questo porre grandissima cura. La 
qual cognizione è utile in due modi . Prima si 
impara a conoscere il suo paese, e può meglio 
intenderete difese di esso. Dipoi mediante la > 
cognizione e pratica di quelli siti con facilità 
comprendere ogni altro sito , che di nuovo gli 
sia necessario di speculare *, perchè i poggi » le 
iralii , e’ piani , e’ fiumi e paduli che sono veri 
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bigrazia in Toscana , hanno con quelli dell e 
altre provincie certa similitudine, tale che dal- 
la cognizione del sito di una provincia , si può 
facilmente venire alla cognizione delle altre . 
£ quel principe che manca di questa perizia , 
manca della prima parte che vuole avere un 
capitano; perchè questa insegna trovare il ne- 
mico, pigliare gli alloggiamenti, condurre gli 
eserciti , ordinare le giornate , campeggiare le 
terre con tuo vantaggio. Filopomene principe 
degli Achei, intra le altre laudi , che dagli scrit- 
tori gli sono date, c che ne’ tempi della pace 
non pensava mai se non ai modi della guerra, 
e quando era iu campagna con gli amici, spes- 
so si fermava c ragionava con qnelli : Se i ni- 
raici fussero in su quel colle , « noi ci trovas- 
simo qui col nostro esercito, chi di noi arebhc 
vantaggio? Come sicuramente si potrebbe ire 
a tpovarli servando gli ordini? Se noi volessi- 
mo ritirarci , come aremmo a fare? Se loro si 
ritirassero, come iremmo a seguirli ? £ propo- 
neva loro, andando, tutti i casi che in un eser- 
cito possono occorrere, intendeva 1’ opinion 
loro , diceva la sua , corroboravala con le ra- 
gioni; tale che per queste continue cogitazioni 
non poteva mai guidando gli eserciti nascere 
accidente alcuno, che egli non vi avesse il ri- 
medio . Ma quanto all’ esercizio della mente , 
debbe il principe leggere le istorie , ed in quel- 
la considerare le azioni degli uomini eccellenti 
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▼edere come si sono governati nelle guerre ^ 
esaminare le cagioni delle vittorie e perdite lo- 
ro , per potere queste fuggire , e quelle imitare, 
e sopra tutto fare , come ha fatto per 1* addie- 
tro qualche uomo eccellente , che ha preso ad 
imitare se alcuno è stato innanzi a lui lodalo e 
gloriato , e di quello ha tenuto sempre i gesti 
ed azioni appresso di se, come si dice che Ales- 
sandro Magno imitava Achille, Cesare Ales- 
sandro , Scipione Ciro . E qualunque legge la 
vita di Ciro scritta da Senofonte , riconosce di- 
poi nella vita di Scipione, guanto quella ìmif> 
fazione gli fu di gloria , e quanto nella castità| 
affabilità, umanità e liberalità Scipione si con- 
formasse con quelle cose che di Ciro da Seno- 
fonte sono state scritte . Questi simili modi de- 
ve osservare un principe savio , nè mai nei 
tempi pacifici stare ozioso , ma con industria 
farne capitale, per potersene valere nelle av- 
versità, acciocché quando si muta la fortuna , 
lo trovi parato a resistere ai suoi colpi . 

CAPITOLO XV. 1 

Velie cose mediante le quali gli uomini, e m(U5Ìma.f 
mente i principi^ sono lodati e vituperati . 

Resta ora a vedere quali debbano essere i 
modi e governi di un principe con i sudditi e 
Oon gli amici. E perchè io so.che molti di qua* 
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ito hanno scrìtto, dubito scrivendone ancor ió 
non esser tenuto prosuntuoso, partendomi mas* 
siine nel disputare questa materia dagli ordini 
degli altri. Ma sendo T intento mio scrivere 
cosa utile a chi l’ intende, mi è parso più con* 
veniente andare dietro alla verità effettuale 
della cosa, che all’ immaginazione di essa j e 
molli si sono itnmaginati repubbliche e princi> 
pati, che non si sono mai visti , nè conosciuti 
essere in vero, perchè egli è tanto discosto da 
come si vive a come si dovrebbe viverè, che 
colui che lascia quello che si fa per quello che 
si dovrebbe fare, impara piuttosto la rovina 
che la perservazione sua; perchè un uomo che 
voglia fare in tutte le parti professione di 
buono, conviene che rovini infra tanti che non 
sono buoni. Onde è hecessario ad un principe, 
volendosi mantenere, imparare a potere essere 
non buono, ed usarlo e non usarlo secondo la 
necessità. Lasciando adunque indietro le cose 
circa un principe immaginate, e discorrendo 
quelle che son vere, dico, che tulli gli uomini, 
quando se -ne parla, e massime i principi, per 
essere posti più alti, sono notati di alcune di 
queste qualità , che arrecano loro o biasimo o 
laude; e questo è che alcuno è tenuto liberale, 
alcuno misero, usando un termine Toscanofper- 
che avaro in nostra lingua è ancora colui che 
per rapina desidera d'avere; misero chiamia- 
mo noi quello che troppo si astiene dall’ usare 
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•ià suo), alcuno è tenuto donatore, alcuno ra- 
pace, alcuno crudele, alcuno pietoso j l'uno 
fedifrago, r altro fedele*, Tnao effeminato epa» 
'sillanime, T altro feroce ed animoso; T uno u- 
mano, l’altro superbo; l’ uno lascivo, 1* altro ca> 
sto; l’ uno intero, l’ altro astuto ; l’ uno duro , 
l’altro facile; l’ano grave, l’altro leggiere; 
Tuno religioso, l’altro incredulo e simili; £d io 
«o che ciascuno confesserà, che sarebbe lauda- 
bilissima cosa, un principe trovarsi di tutte le 
soprascritte qualità, quelle ebe sono tenute 
buone ; ma perché non si possono avere , nè 
interamente osservare per le condizioni umane 
che non lo consentono, gli è necessario essere- 
tanto prudente, che sappia fuggire T infamia di 
quelli vizi che gli terrebbero lo stato, e da quelli 
che non gliene tolgano guardarsi se agli è 
possibile, ma non potendo, vi si può con mi- 
nor rispetto lasciare andare. Ed ancora non si* 
curi d’ incorrere nell’ infamia di quelli vizj , 
senza i tfuali possa difficilmente salvare lo sta- 
to; perchè se si considererà bene tutto, si tro- 
verà qualche cosa che parrà virtù, e seguendo- 
la sarebbe la rovina sua, e qualcun* altra che 
parrà vizio, e seguendola ne riesce la sicurtà | 
ed il bea essere suo* 
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CAPITOLO XVI. 

Della liberalità^ e miseria. 

Commciandomi adunque dalle prime sopra* 
scritte qualità, dico, come sarebbe bene esser 
tenuto liberale. Nondimanco la liberalità usata 
in modo che tu non sia tenuto, li offende; per* 
chè se la si usa virtuosamente , e come la si 
debbe usare, la non ha conosciuta , e non ti 
cascherà T infamia del suo contrario. E però'a 
volersi mantenere fra gli uomini il nome del 
liberale, è necessario non lasciare indietro al* 
cuna qualità di sontuosità; talmente che sem* 
pre un principe cosi fatto consumerà in si- 
mili opere tutte le sue faculià, e sarà necessi- 
tato alla fìne, se si vorrà mantenere il nome del 
liberale, gravare i popoli estraordinariamente, 
ed esser fiscale, e fare tutte quelle cose che si pos- 
sono fare per avere danari. Il che comincierà 
a farlo odioso con i sudditi, e poco stimare da 
ciascuno diventando povero; in modo che con 
questa sua liberalità avendo offeso gli assai, e 
premiato ipochi, sente ogni primo disagio , e 
periclita in qualunque primo pericolo;' il che 
conoscendo lui , c volendosene ritrarre, in- 
corre subito nell’ infamia del misero. Un pria* 
cipe adunque non potendo usare questa virtù 
del liberale senza suo danno , in modo che la 
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»ìa conosciuta, debbo se egli è prudente non si 
curare del nome del misero* perchè con il tem- 
po sarà tenuto sempre più liberale, veggendo 
che con la sua parsimonia -le sue entrate gli 
bastano-, può difendersi da chi gli fa guerra , 
può fare imprese sefnta gravare i popoli , tal- 
mente che viene ad usare la liberalità' a tutti 
quelli a chi non toglie , che sono infiniti, e mi- 
seria a tutti cQ^orq a chi non dà, che sono po- 
chi. Ne’ nostri tenipi noi non abbiamo veduto 
fare gran cose se non a quelli che sono stati 
tenuti miseri, gli altri essere spenti. Papa Giu- 
lio li. come si lii servito del nome del libera- 
le per aggiugnere al Papato , non pensò poi a 
mantenerselo per potere far guerra al re di 
Francia ; ed ha fatto tante guerre senza porre 
un dazio straordinario a*sua, perchè alle super- 
flue spese ha somministrato la lunga sua parsi- 
monèa . Il re di Spagna presente, se fusse tenu- 
to liberale, nou arebbe fatto nè vinto tante im- 
prese . Pertanto un principe deve stimar poco, 
per non avere a rubare i sudditi, per poter di- 
fendersi, per non diventare povero ed abietto, 
per non essere forzalo diventar rapace , d’ in- 
correre nel nome del misero , perchè questo è 
uno di quelli vizj , che lo fanno regnare . E se 
alcun dicesse, Cesare con la liberalità pervenne 
all’ imperio j e molti altri , per essere stati ed 
esser tenuti liberali, sono venuti a gradi gran- 
dissimi, rispondo : o tu siei principe fatto, ^ 



§0 iL >Rl^fCn>S 

tu siei in via di acquistarlo. Nel primo cas« 
questa liberalità è dannosa *, nel secondo è bea 
necessario esser tenuto liberale , e Cesare era 
uno di quelli che voleva pervenire al principa- 
to di Roma ; ma se poi che vi fu venuto fusse 
sopravvissuto y e non si fusse temperato di 
quelle spese, arebbe distruUo quell’imperio. 
E se alcuno replicasse, molti sono stati principi 
e con gli eserciti hanno fatto gran cose , che 
sono siati tenuti liberalissimi*, ti rispondo: oil 
principe spende del suo t dei sudditi, odi quel- 
lo d’altri. Nel primo caso debbe esser parco, 
nell’ altro non debbe lasciare indietro alcuna 
parte dì liberalità . E quel principe che va co- 
gli eserciti , che si pasce di prede , di sacelli , 
di taglie, e maneggia quel d’altri, gli è neces- 
saria questa liberalità, altrimenti non sarebbe 
seguito da’ soldati . E di quello che non è tuo 
o de* sudditi tuoi , si può essere più largo dona- 
tore, come fu Ciro, Cesare, ed Alessandro, e 
perchè lo spendere il tuo è quello che ti nuo- 
ce . E non ci è cosa che consumi se stessa quan- 
to la liberalità, la quale mentre che tu l’ usi 
perdi la facultàdi usarla, e diventi o povero 
o vile,o per fuggire la povertà, rapace e odio- 
so. E intra tulle le cose da che un principe si 
debbo guardare è 1' essere disprezzato e odioso, 
e la liberalità all* una e 1’ altra di queste cose 
ti conduce . Pertanto è più sapienza tenersi U 
comedi misero, che partorisce una infamia 


IL PRINCIPE 8l 

-'lenza odio, che per volere il nome di liberale es-* 
sere necessitato incorrere nel nome di rapace, 
che partorisce una infamia con odio . 

CAPITOLO XVII. 

Della crudeltà e clemenza^ e se egli è meglio 
essere amato che temuto . 

Scendendo appresso alle altre qualità preal- 
legate , dico , che ciascui\o principe deve desi- 
derare di essere tenuto pietoso e non crudele , 
Nondìroanco deve avvertire di non usar male 
questa pietà . Era tenuto Cesare Borgia crude- 
le; nondimanco quella sua crudeltà aveva rac- 
concia la Romagna, unitala e ridottala in pace 
e iu fede. Il che se si considererà bene, si ve- 
drà quello essere stato molto più pietoso, che 
il popolo Fiorentino, il quale per fuggire il no- 
me di crudele lasciò distruggere Pistoja . Deve 
pertanto un principe non si curare dell’ infa- 
mia di crudele , per tenere i sudditi suoi uniti, 
ed in fede; perchè con pochissimi esempi sarà 
più pietoso che quelli, i quali per troppa pietà 
lasciano seguire i disordini, di che ne nasca 
uccisioni o rapine; perchè queste sogliono of- 
fendere una universalità intera, e quelle esecu- 
zioni che vengono dal principe offendono un 
particolare. E intra tutti ì principi , al principe 
nuovo è impossibile fuggire il nome di crude- 
VoL K 6 
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Je, per essere gli stati nuovi pieni di pericoli. 
Onde Virgilio per la bocca di Didone «scusa 
1* inumanità del suo regno per essere quella 
nuovo ) dicendo: 

Res dura , tt regni novitas me talia cogunt 
Moliri ) et late fim$ custode tueri . 

No (idi manco deve esser grave al credere, ed ai 
muoversi, aè si deve far paura da se stesso e pro- 
cedere in modo temperato con prudenza ed urna* 
nità, che la troppa confidenza non lo faccia in- 
cauto, e la troppa diffidenza non lo renda intol- 
lerabile. Nasce da questo una disputa: se egli è 
meglio essere amato che temuto , o temuto che amato, 
Rispondesi che si vorrebbe essere 1* uno e T al- 
tro; ma perchè egli è difficile accozzarli insie- 
me, è molto più sicuro Tesser temuto che ama* 
to , quando s’abbia a mancare dell’ uno de’ due. 

X Perchè degli uomini si può dire questo gene- 
ralmente, che sieno ingrati, volubili, simula- 
tori, fuggitori de’ pericoli, cupidi di guada- 
gno ; e mentre fai loro bene, sono tutti tuoi , 
ti offeriscono il sangue, la roba , la vita , ed i 
' figliuoli, come di sopra dissi, quando il biso- 
gno è discosto; ma quando ti si appressa, e’ si 
rivoltano .£ quel principe che si è tutto fon- 
dato in su le parole loro , trovandosi nudo di 
altri preparamenti, rovina; perchè le amicizie 
che si acquistano con il prezzo, e non con gran- 
dezza e nobiltà d’ animo , si meritano , ma le 
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non si hanno, e a' lempi non si possono spen> 
dere; e gli uomini hanno meno rispetto ad of- 
fendere uno che si faccia- amare , che uno che 
si faccia temere ; perchè 1* amore è tenuto da 
un vincolo di obbligo , il quale , per essere gU 
uomini tristi , da ogni occasione di propria uti- 
lità è rotto; ma il timore è tenuto da una pau- 
radi pena, che non li abbandona mai. Deve 
nondimanco il principe farsi temere in mod* 
che se non acquista l’amore , e’ fugga 1’ odio, 
perchè può molto bene stare insieme esser te- 
muto e non odiato; il che farà, sempre che s’a- 
stenga dalia roba de’sDoi cittadini e de’ suoi 
sudditi, e dalle donne loro. £ quando pure gli 
bisognasse procedere contro al sangue di alcu- 
no, farlo quando vi sia ginstifìcazione conve- 
niente e causa manifesta; ma soprattutto aste- 
nersi dalla roba d’altri /perchè gli uomini sdi- 
meoticano più presto la morte del padre, Che 
la perdita del patrimonio. Dipoi le cagioni del 
torre la roba non mancano mai ; e sempre co- 
lui che comincia a vivere con rapina trova ca* 
gioni d’occupare quello d’altri, e per avverso 
coatro al sangue sono più rare e mancano più 
presto * Ma quando il principe è con gli eser- 
citi, ed ha in governo moltitudine di soldati , 
allora è al tutto necessario nou si curare del 
nomedi crudele, perchè senza questo nome nou 
si tenne mai esercito unito , nè disposto ad al- 
cuna fazione . Intra le mirabili azioni di Anni- 
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baie si coniiutnera questa, che avendo un eser'» 
cito grossissimo, misto d’infinite generazioni 
d’uomini, condotto a militare in terre aliene , 
non vi surgesse mai alcuna dissensione nè fra 
loro, nè contro al principe, così nella trista 
come nella sua buona fortuna . Il che non potè 
nascere da altro che da quella sua inumana cru- 
deltà, la quale insieme con infinite sue virtù 
lo fece sempre nel cospetto de’ suoi soldati ve- 
nerando e terribile, e senza quelle le altre sue 
virtù a far quello effetto non gli bastavano. E 
gli scrittori poco considerati dall’ una parte am- 
mirano queste sue azioni, e dall’altra dannano 
la Principal cagione di esse . E che sia il vero 
che le altre sue virtù non gli sarebbero bastate 
si può considerare in Scipione, rarissimo non 
solamente ne’ tempi suoi, ma in tutta la me- 
moria delle cose che si sanno , dal quale gli e- 
serciti suoi in Ispagna si ribellarono ; il che 
non nacque da .altro che dalla troppa sua pietà, 
la quale aveva dato a’ suoi soldati più licenza, 
che alla disciplina militare non si conveniva . 
La qual cosa gli fu^a FabioMassimo in Senato 
rimproverata, e chiamato corruttore della Ro- 
mana milizia. 1 Locrensi essendo stati daunle* 
gato di Scipione distrutti , non furono da lui 
vindicati, nè l’insolenza di quel legato corret- 
ta , nascendo tutto da quella sua natura facile. 
Talmente che volendolo alcuno in Senato scu- 
sare, disse, come egli erano dimoiti uomini. 
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che sapevano meglio non errare , che correg- 
gere gli errori d* altri. La qual natura arebbe 
con il tempo violato la fama e la gloria di Sci- 
pione, sa egli avesse con essa perseverato nell’ 
imperio ; ma vivendo sotto il governo del Se- 
nato, questa sua qualità dannosa, non solamen- 
te si nascose , ma gli fu a gloria . Concludo a- 
dunque , tornando all’ esser tediuto ed amato , 
che amando gli uomini a posta loro, e temen- 
do a posta del principe, deve un principe sa- 
vio fondarsi in su quello che è suo, non in su 
quello che è d'altri; deve solamente ingegnar- 
si di fuggir l’odio, cerne è detto . 

CAPITOLO XVIII. 

In che modo i principi debbano osservare 
la fede . 

Quanto sia laudabile in un principe mante- 
nere la fede , e vivere con integrità , e non con 
astuzia , ciascuno lo intende . Nondioianco si 
vede per esperienza ne’ nostri tempi , quelli 
principi aver fatto gran cose , che della fede 
hanno tenuto poco conto, e che hanno saputo 
con Tastuzia aggirare i cervelli degli uomini, ed 
alla fine hanno superalo quelli che si sono fon- 
dati in su la lealtà . Dovete adunque sapere co- 
me sono due generazioni di combattere ; l’una 
con le leggi , l’ altra con la forza; quel prim» 
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modo è proprio dell’ uomo , quel secondo delTi» 
bestie; ma perchè il primo spesse volte. non 
basta , conviene ricorrere al secondo . Pertan- 
to ad un principe è necessario saper bene usare 
la bestia e l'uomo . Questa parte è stata inse- 
gnata a* principi copertamente dagli antichi 
scrittori yi qnt.li scrivono come Achille) e mol- 
ti altri di quelli principi antichi furono dati a 
nutrire a Chirone Centauro , che sotto la sua 
disciplina li custodisse ; il che non vuole dire 
altro l'avere per precettore un mezzo bestia e 
mezzo uomo , se non che bisogna ad un prin.* 
cipe sapere usare Tana e l’altra natura, e l’u- 
tia senza l’ altra non è durabile . Essendo adun* 
que un principe necessitato sapere bene usare 
la bestia , debbe di quella pigliare la volpe ed 
il lione; perchè ìUltone non si difende da’ lacci; 
la volpe non si difende da’lupi. Bisogna adun* 
que essere volpe a conoscere i lacci , e lione a 
sbigottire i lupi . Coloro che stanno semplice- 
mente in sul lione non se ne intendono. Non 
può pertanto un signore prudente, nè debbe 
osservare la fede, quando tale osservanzìa gli 
torni contro , e che sono spente le cagioni che 
la fecero promettere. E se gli uomini fossero 
tutti buoni, questo precetto non sarebbe buo- 
no; ma perchè sono tristi, e non l’osserverebbe* 
ro a te, tu ancora non l’ha: da osservare a loro. 
Nè mai ad un principe mancheranno cagioni le* 
gittime di colorare la inosservanzia . Di questo 
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« te ne potrebbero dare infiniti esempi moderni , e 
mostrare quante paci, quante promesse sono sta- 
te fatte irritee vane perla infedeltà dei principi; 
e quello che ha saputo meglio usare la volpe, è 
meglio capitato. Ma è necessario questa natu- 
ra saperla bene colorire , ed essere gran simu- 
latore e dissimulatore; e sono tanto semplici 
gli uomini , e tanto ubbidiscono alle necessità 
presenti, che colui che ìoganna troverà sem- 
pre chi si laicerà ingannare. Io non voglio de- 
gli esempi freschi tacerne uno . Alessandro VI 
non fece mai altro che ingannare uomini , nè 
mai pensò ad altro, e sempre trovò soggetto 
da poterlo fare; e non fu mai uomo che aves- 
se maggiore efficacia in asseverare, e che con 
maggiori giuramenti affermasse una cosa, e 
che l’osservasse meno ; non di niancosempre 
gli succederoDO gl’inganni ad votwn\ perchè co- 
nosceva bene questa parte del mondo . Ad un 
principe adunque non è necessario avere tutte 
le soprascritte qualità, ma è ben necessario pa- 
rere d’averle. Anzi ardirò di dire questo, che 
avendole ed osservandole sempre, sono danno- 
se, e parendo d’ averle , sono utili; come pare- 
re pietoso, fedele, umano, religioso, intiero, 
ed essere; ma stare in modo edificato con l’a- 
nimo, che bisognando non essere, tu possa e 
sappia mutare il contrario. Ed bassi ad inten- 
dere questo, che un principe , e inassime ua 
principe nuovo , non può osservare tutte quel* 
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le cose, perle quali gli uomiai sono tenatf 
buoni, essendo spesso necessitato per mante» 
nere lo stato , operare contro alla fede, contrO; 
alla carith, contro alla umanità, contro alla 
religione. E però bisogna che egli abbia un 
animo disposto a volgessi secondo «he i venti 
e le variazioni della fortuna gli comandano; e 
come di sopra dissi non partirsi dal bene po» 
tendo, ma sapere entrare nel male necessitato. 
Deve adunque avere un principe gran cura, 
che non gli esca mai di bocca una cosa , che 
non sia piena delle soprascritte cinque qualità, 
e paja a vederlo e udirlo tutto pietà, tutto fe- 
de, tutto umanità , tutto integrità, tutto reli* 
gione. £ non è cosa più necessaria a parere 
d* avere che quest’ ultima qualità; perchè gli 
uomini in universale giudicano più agli occhi 
che alle mani, perchè tocca a vedere a ciascu- 
no, a sentire a pochi. Ognuno vede quel che 
tu pari, pochi sentono quel che tu sei, e quelli 
pochi non ardiscono opporsi alla opinione dei 
molti, che abbiano la maestà dello stato ehe li 
difenda; e nelle azioni di tutti gli uomini, e 
massime de’ principi, dove non è giudizio a 
chi reclamare, si guarda al fine. Faccia adun> 
que un principe conto di vincere e mantenere 
lo stato, i mezzi saranno sempre giudicati ono- 
revoli, e da ciascuno lodati; perchè il vulgo 
ne va sempre preso con quello che pare, e eoa 
r evento della cosa ; e nel mondo non è se noa 
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Vólgo, e i pochi ci hanno luogo , quando gii as- 
sai non hanno dove appoggiarsi . Alcuno prin- 
cipe dei presenti tempi, quale non è bene no- 
minare, non predica mai altro che pace e fe- 
de, e deir una e dell’altra è inimicissimo , e 
l’una e l’altra quando e’ l’ avesse osservata , gli 
arebbe più volte tolto o la riputazione , o lo 
stato . 


CAPITOLO XIX. ’ 

Che si debhe fuggire V essere disprezzato e 
odiato . 

Ma perchè circa le qualità , di che di sopra 
si fa menzione, io ho parlato delle più impor- 
tanti, le altre voglio discorrere brevemente sot- 
to queste generalità , che il principe pensi, co- 
me di sopra in parte è detto , di fuggire quelle 
cose che lo facciano odioso o contennendo ; e 
qualunque volta fuggirà questo, arà adem- 
piutole parli sue, e non troverà nelle altre in- 
famie pericolo alcuno . Odioso lo fa sopra tut- 
to , come io dissi , lo esser rapace, ed usurpa- 
tore della roba, e delle donne de’ sudditi, di 
che si debba astenere. E qualunque volta alle 
universalità degli uomini non si toglie nè ro- 
ba, nè onore, vivono contenti, e solo si ha a 
combattere con l’ambizione di pochi, la quale 
in molti modi e con facilità si raffrena . Abiet-’ 
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to io fa 1* esser tenuto vario , leggiero , effemf « 
nato, pusUlanìnie, irresoluto*, da che un pria» 
ripe si deve guardare come da uno scoglio, ed 
ingegnarsi che nelle azioni sue si riconosca 
grandezza) animosità, gravità, fortezza; e cir> 
ea i maneggi privati de’ sudditi volere che la 
sua sentenza sia irrevocabile, e si mantenga in 
tale opinione , che alcuno non pensi nà ad in- 
ganoario , nè ad aggirarlo . Quel principe che 
dà di se questa opinione è riputato assai; e 
contro a chi è riputato assai con difficullà si 
congiura, e con difficultà è assaltato, purché 
s’intenda che sia eccellente e riverito dai suoi. 
Perchè un principe deve avere due paure, una 
dentro per conto de’ sudditi, l’ altra di fuori per 
conto dc’polenlali esterni . Da questa si difen- 
de con le buone armi e buoni amici; e sempre 
se ara bnone armi arà buoni amici , e sempre 
staranno ferme le cose di dentro, quando sile- 
no ferme quelle di fuori, se già le non fossero 
perturbate da una congiura; e quando pure 
quelle di fuori movessero,- se egli è ordinato, e 
vissuto come ho detto, sempre, quando non si 
abbandoni, sosterrà ogni ìmpeto, come io dis- 
si che fece Nabide Spartano. Ma circa i suddi- 
ti, quando le cose di fuori non muovano, si ha 
da temere che non congiurino segretamente , 
del che il principe si assicura assai fuggendo 
l'essere odiato e disprezzato, e tenendosi il po- 
polo satisfatto di lui; il che è necessario conse. 
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guire, «oms di sopra a lungo si disse. Ed un« 
dei più potenti rimedj che abbia un principe 
contro alle congiure è non essere odiato o di- 
sprezzato dall’ universale ^ perchè sempre chi 
congiura crede con la morte del principe sati- 
sfare al popolo; ma quando ei creda offender* 
lo , non piglia animo a prender simil partito ; 
perchè le difficuUàche sono dalla parte de’con- 
giurati sono infinite. E per esperienza si ve- 
de molte essere state le congiure» e poche aver 
avuto buon fine ; perchè chi conginra non può 
esser solo, nè può prendere compagnia se non 
di quelli, che creda essere malcontenti ; e su- 
bito che a uno malcontento tu hai scoperto 
l’animo tuo, gli dai materia a contentarsi, per- 
chè manifestandolo Ini ne può sperare ogni co- 
modità; talmente che veggendo il guadagno 
fermo da questa parte, e dall’altra veggendolo 
dubbio e pieno di pericolo, convienbene o che 
sia raro amico , o che sia ail tutto ostinato ini- 
mico del principe ad osservarti la fede. E per 
ridurre la cosa in brevi termini dico , che dal- 
la parte del congiurante non è se non paura, 
gelosia, sospetto di pena che lo sbigottisce; ma 
dalla parte del prìncipe è la maestà del prin- 
cipato , le leggi , le difese degli amici e dello 
stato che lo difendono, talmente che aggiunto a 
tutte queste cose la benivolenza popolare , è 
impossibile che alcun siasi temerario che con- 
giuri. Perchè per l’ordinario dove un congiu* 
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rante ha da temere innanzi alla esecuzione def 
male, in questo caso debbe temere ancora dap>- 
poi, avendo per inimico il popolo, seguito l'ec- 
cesso , nè potendo per questo sperare rifugio 
alcuno. Di questa materia se ne potrebbero 
da re infiniti esempi , ma voglio solo esser con- 
tento d’uno, seguito alla memoria de' padri no- 
stri. Messer Annibale Bentivogli, avolo del pre- 
sente Messer Annibaie, che era principe in Bo- 
logna, essendo da’ Canneschi che gli congiura- 
rono contro ammazzato, nè rimanendo di lui 
altri che Messer Giovanni, quale era in fasce, 
subito dopo tale omicidio si levò il popolo, ed 
ammazzò tutti i Canneschi. Il che nacque dalla 
benivolenza popolare, che la casa de' Bentivo- 
gli aveva in quei tempi in Bologna; la quale 
fu tanta, che non vi restando alcuno che po*. 
tesse , morto Annibale, reggere lo stato, ed 
avendo indizio come in Firenze era uno nato 
de’ Bentivogli , che si teneva fino allora figliuo- 
lo di un fabbro, vennero i Bolognesi per quello 
in Firenze, e gli dettero il governo di quella 
città, la quale fu governata da lui fino a tanto 
che Messer Giovanni pervenne in età conve- 
jfiente al governo. Concludo adunque che un 
principe deve tenere delle congiure poco con- 
to, quando il popolo gli sia benevolo ; ma 
quando gli sia inimico, ed abbialo in odio, de- 
ve temere di ogni cosa e di ognuno. E gli siati 
bene ordinati, e i principi savj hanno con ogni 
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diligenza pensalo di non disperare i grandi e 
di satisfare al popolo , e tenerlo contento, per- 
chè questa è una delle più importanti materie 
che abbia un principe. Intra i regni bene ordi- 
nati e ben governati a’ nostri tempi è quello di 
Francia, ed in esso si trovano infinite costitu- 
zioni buone, donde dipende la libertà e sicurtà 
del re, delle quali la prima e il parlamento e la 
sua autorità, perchè quello che ordinò quel re- 
gno, conoscendo V ambizione de’ potenti, e la 
insolenzà loro, e giudicando esser necessario 
loro un freno in bocca che li correggesse, e 
dall’altra parte conoscendo l’odio dell’univer- 
sale contro i grandi, fondato in su la paura, e 
volendo assicurarlo, non volle che questa fusse 
particolar cura del re, per torgli quel carico 
«he e’ potesse avere con i grandi, favorendo i 
popolari, e con i popolari favorendo i grandi, | 
c però costituì un giudice terzo, che fusse quel- 
lo, che senza carico del re , battesse i grandi, 
e favorisse i minori. Nè puote essere questo 
ordine migliore, nè più prudente , nè che sia 
maggior cagione della sicurtà del re, e del re- 
gno. Di che si può trarre un altro notabile , 
che i principi debbono le cose di carico fare 
amministrare ad altri , e quelle di grazie a lor 
medesimi . Di nuovo concludo, che un princi- 
pe debbe stimare i grandi, ma non si far odia- 
re dal popolo. Parrebbe forse a molti, che 
considerata la vita e morte di molli imperato-. 
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li Romani, fucsero esempi contrarj a questa mia 
opinione, trovando alcuno esser vissuto sem- 
pre egregiamente, e mostro gran virtù d’ ani- 
mo, nondimeno aver perso l' imperio, ovvero 
essere stato morto da’ suoi che gli hanno con- 
giurato contro. Volendo adunque rispondere a 
queste obiezioni, discorrerò le qualità di alcuni 
imperatori, mostrando le cagioni della lor ro- 
vina, non disformi da quello che da me si à ad- 
dutto; e parte metterò in considerazione quel- 
le cose che sono notabili a chi legge le aftoui 
di quelli tempi. £ voglio mi basii pigliare tutti 
quelli imperatori che succederono nell' im- 
perio da Marco Filosofo a Massimino, i quali 
furono Marco , Commodo suo figliuolo, Perti- 
nace, Giuliano, Severo, Antonino, Caracalla suo 
figliuolo, Macriuo, Eliogabolo, Alessandro e Ma#s 
simino. Ed è prima da notare, che dove negli al- 
tri principati si ha solo a contendere con Tambi- 
zione de’ grandi ed insolenza de' popoli, gl’im- 
peratori Romani avevano una terza diffìcultà , 
d’ avere a sopportare la crudeltà e avarizie dei 
soldati; la qual cosa era si difficile, "che la fu 
cagione della rovina di molti sendo difficile sa- 
tisfare a' soldati ed a’ popoli, perchè ipopoli 
amavano la quiete , e per questo amavuuo i 
principi modesti; e i soldati amavano il prin- 
cipe d’animo militare, e che fosse insolente , 
crudele, e rap^. Le quali cose volevano che 
egli esercitasse ne’ popoli , per potere avere 
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duplicato stipendio, e sfogare la loro avarizia 
e crudeltà *, donde ne nacque che quelli impera- 
tori che per natura o per arte non avevano una 
grande riputazione , tale che con quella tenes- 
sero r uno e r altro in freno « sempre rovina- 
vano; e i più di loro, massime quelli che come 
uomini nuovi venivano al principato, cono- 
sciuta la difficultà di questi duoi diversi amori, 
si volgevano a satisfare ai soldati , stimando 
poco riiigiuriare il popolo. 11 qual partito era 
necessario, perchè non potendo {principi man- 
care di non essere odiati da qualcuno , si deb- 
bono prima forzare di non essere odiati dall’u- 
niversità j e quando non possono conseguir 
questo, si debbono ingegnare con ogni indu- 
stria fuggire l’odio di quelle università che so- 
no più potenti. E però quelli imperatori, che 
per novità avevano bisogno di favori straordi- 
narj, aderivano ai soldati più volentieri che 
ai popoli ; il che tornava loro nondimeno utile 
o no, secoado che quel principe si sapeva man- 
tenere riputato eoo loro. Da queste cagioni so- 
praddette nacque che Marco, Pertinace, e AleSf- 
sandro , essendo tutti di modesta vita, amatori 
della giustizia, inimici della crudeltà, umani e 
benigni , ebbero tutti da Marco infuora tristo 
hne; Marco solo visse e morì onoratissimo, per- 
chè lui saccedè all’imperio per ragione eredi- 
taria , e non aveva a riconoscer quello nè dai 
soldati, nè da* popoli ; dipoi essendo acoompar 
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gnato da molte virtù, che lo facevano vene- 
rando, tenne sempre, mentre che visse , V uno 
ordine e l’altro intra i termini suoi, e non fu 
mai nè odiato , nè disprezzato. Ma Pertinace 
fu creato imperatore contro alla voglia de’ sol- 
dati, i quali essendo usi a vivere licenziosamen- 
te sotto Commodo, non poterono sopportare 
quella vita onesta, alla quale Pertinace li vole- 
va ridurre *, onde avendosi creato odio, ed a 
questo odio aggiunto il disprezzo per Tesser 
Vecchio, rovinò ne’ primi principi delibi sua 
amministrazione . E qui si deve notare cha l’o- 
dio si acquista così mediante le buone opere, 
come le triste*, e però, come io dissi di sopra, 
volendo un principe mantenere lo stato, è s'ies- 
60 forzato a non esser buono*, perchè quando 
quella università, o popolo, o soldati, o gran- 
di che siano, della quale tu giudichi per man- 
tenerti aver bisogno, e corrotta, ti convien se- 
guir T umor suo, e soddisfarle, e allora le buone 
opere tisono inimiche. Ma vegniamo ad Ales- 
sandro, il quale fu di tanta bontà che intra le 
altre laudi che gli sono attribuite è questa, 
che in quattordici anni che tenne l’imperio, 
non fu mai morto da lui alcuno ingiudicato*, 
nondimanco essendo tenuto efìfeminato, e uo' 
ino che si lasciasse governare dalla madre , e 
per questo venuto in dispregio , cospirò com 
tro di lui T esercito, ed ammazzollo. Discor- 
rendo ora per opposito le qualità di Cornano*; 
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do, di Severo , di Antonino , di Caracalla , e di 
Massiroinoy li troverete crudelissimi e rapacis- 
simi , i quali per satisfare a’ soldati non perdo- 
nornoad alcuna qualità d’ingiuria ne* po- 
poli si potesse commettere; e tutti, eccettoSe- 
vero, ebbero tristo fine, perdi è in Severo fu 
tanta virtù, che mantenendosi i soldati amici, 
ancora che i popoli fossero da lui gravati, po- 
tè sempre regnare- felicemente ; perchè quelle 
sue virtù lo facevano nel cospetto de’ soldati e 
de’ popoli si mirabile, che questi rimanevano 
in un certo modo attoniti e stupidi, e quelli 
altri riverenti e satisfatti. K perchè le azioni di 
costui furono grandi in un principe nuovo, io 
voglio mostrare brevemente quanto egli seppe 
bene usare la persona della volpe e del lione, le 
quali nature io dico di sopra, esser necessario 
imitare ad un principe. Conosciuta Severo la 
ignavia di Giuliano imperatore, persuase al 
suo esercito, del quale era in Schiavonia capi- 
tano, che egli era ben andare a Roma a vendi- 
care la morte di Pertinace, il quale dai soldati 
pretoriani era stato morto, e sotto questo co- 
lore , senza mostrare di aspirare all’ imperio, 
mo«sc r esercito contro a Roma, e fu prima in 
Italia che si sapesse la sua partita. Arrivato a 
Roma fu dal Senato per limore eletto impera- 
tore . e morto Giuliano. Restavano a Severo 
dopo questo principio due difficutià voleodosi 
insignorire di tulio lo stato*, 1’ una in Asia, do- 
ro/. K 7 
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ve Nigro capo degli eserciti Asiatici si ara fatto 
chiamare imperatore; l’altra in ponente, dove 
era Albino, il quale ancora lui aspirava airim- 
ptrio. E perchè giudicava pericoloso scuoprirsi 
inimico a tutti due* deliberò di assaltar Nigru, 
e ingannare Albino; al quale scrisse, come es- 
sendo dal Senato eletto imperatore, voleva par- 
tecipare quella dignità con lui, e mandogli il 
titolo di Cesare, e per deliberazione del Sena- 
to se lo aggiunse collega , le quali cose furono 
accettate da Albino per vere . Ma poi che Seve- 
ro ebbe vinto e morto Nigro, e pacate le cose 
Orientali, ritornatosi a Roma si querelò in Se-, 
nato come Albino, poco conoscente de’ benefi- 
cj ricevuti da lui, aveva a tradimento cerco 
d’ammazzarlo, e per questo era necessitato an- 
dare a punire la sua ingratitudine . Dipoi andò 
a trovarlo in Francia, egli tolse lo stato e la 
vita. (]hi esaminerà adunque tritamente le 
azioni di costui , lo troverà un ferocissimo 
lione, e un’astutissima volpe; e vedrà quello 
temuto e riverito da ciascuno, e dagli eserciti 
non odiato ; e non si maraviglierà se lui , uo- 
mo nuovo, arà possuto tenere tanto imperio, 
perchè la sua grandissima riputazione lo di- 
fese sempre da quell’odio, che i popoli per le 
sue rapine avevano potuto concepire. Ma An- 
tonino suo figliuolo fu ancora lui uomo eccel- 
lentissimo, ed aveva in se parti eccelleiitissi- 
me , che lo facevano ammirabile nel cospetto 
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èc’ popoli, e grato a' soldati, perchè era uomo 
militare, sopportautissimo di ogni fatica, di- 
spruzzatore di ogni cibo delicato, e di ogni al- 
tra tnoUizie, la qual cosa lo faceva amare da 
tutti gli eserciti. Nondimanco la sua ferocia e 
crudeltà fu tanta e si inaudita, per aver dopo 
infinite uccisioni particolari morto gran parte 
del popolo di Roma, e tutto quello d’Àlessan-. 
dria , che diventò odiosissimo a tutto il mondo, 
e cominciò ad esser temuto da quelli ancora 
che egli aveva intorno, in modo che fu ammaz- 
zato da un centurione in mezzo del suo esercif^ 
to. Doveè da notare che queste simili morti, 
le quali seguono per deliberazione di un animo 
deliberato e ostinato , non si possono dai prin- 
cipi evitare, perché ciascuno che non si curi 
di morire lo può offendere *, ma deve bene il 
principe temerne meno , perchè le sono raris- 
sime*, debbe solo guardarsi di non fare grave 
ingiuria ad alcuno di coloro, de’quali si ser- 
ve, eche egli ha d’intorno al servizio del suo 
principato, come aveva fatto Antonino, il 
quale aveva morto contumeliosamente un fra- 
tello di quel centurione , e lui ogni giorno mi- 
nacciava, e nientedimeno lo teneva a guardia 
del suo corpo -, il che era partito temerario e 
da rovinarvi, come gl’ intervenne. Ma vegnia- 
mo a Coramodo , al quale era facilità grande te- 
nere l’ imperio, per averlo ereditario, essendo 
figliuolo di Marco, e solo gli bastava seguire le- 
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Tesi i già padre, ed a’ popoli ed a' soldati 

arebbe soddisfallo; ma essendo di animo cru- 
dele e bestiale, per potere usare la sua rapaci- 
tà ne’ popoli, si volse ad intrattenere gli eser- 
citi e farli licenziosi ; dall’ altra parte non te- 
nendo la sua dignitk, descendendo spesso nei 
teatri a cambaltere con i gladiatori , e facendo 
altre cose vilissime , e poco degne della maestà 
imperiale, diventò vile nel cospetto de' soldati, 
ed essendo odiato dall' una parte, e disprezzato 
dall’altra, fu cospirato contro di lui e' morto . 
Restaci a narrare le qualità di Massimino. Co- 
stui fu uomo bellicosissimo, ed essendo gli eser- 
citi infastiditi della mollìzie di Alessandro, del 
quale ho di sopra discorso, morto lui lo elessero 
all imperio, il quale non molto tempo posse- 
dè, perchè due cose lo fecero odioso e disprez- 
zato; 1 una, esser lui vilissimo, per aver già 
guardate le pecore iu Tracia (la qual cosa era 
per lutto notissima, e gli faceva una gran dedi- 
gnazione nel cospetto di ciascuno^; Taltra, per- 
chè avendo nell ingresso del suo principato dif- 
ferito l andare a Roma, ed entrare nella pos- 
se»sione deUa sedia imperiale, aveva dato di se 
opinione di crudelissimo, avendo per i suoi 
prefetti m Roma, e in qualunque luogo dell’ im- 
perio esercitato molte crudeltà ; lai che com- 
mosso tutto il moudo dallo sdegno per la viltà 
e suo sangue, e dall’altra parte dall’odio per 
la_ paura della.sua ferocia, si ribellò prima l’Af- 
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frìca, dipoi il Senato con tutto il popolo di Bb> 
ma) e tutta Italia gli cospirò contro *, al che si 
aggiunse il suo proprio esercito, il (juale cam- 
peggiando A quileja, e trovando difficultà nelì^e- 
spugnazione, infastidito della crudeltà suaj e 
per vedergli tanti nimici, temendolo meno, 
lo ammazzò. Io non voglio ragionare nè di Elio- 
gabalo, nè di Macrino,nè di Giuliano, i quali 
per essere al tutto vili si spensero subito; ma 
verrò alla conclusione di questo discorso, e 
dico chei principi de’ nostri tempi hanno me- 
no di questa diffìcullà dì satisfare straordina- 
riamente a’ soldati nei governi loro, perchè 
non ostante che si abbia ad avere a quel- 
li qualche considerazione, pure si risolve pre- 
sto, per non avere alcuno di questi principi 
eserciti insieme, che siano inveterati con i go- 
verni ed amministrazioni delle provincie, co- 
me erano gli eserciti dell’imperio Romano : e 
però se allora era necessario soddisfare più ai 
soldati che a’ popoli, era perchè ì soldati pote- 
vano più che i popoli; ora è più necessario a 
tutti i principi, eccetto che al Turco ed al Sol- 
dano, satisfare a’ popoli che a’ soldati, perchè 
i popoli possono più di quelli . Di che io ne 
eccettuo il Turco, tenendo sempre quello in- 
torno a se dodicimila fanti, e quindicimila ca- 
valli, dai quali dipende la sicurtà e la fortezza 
del suo regno'; ed è necessario che posposto ogni 
altto rispetto de’ popoli, se li mantenga amici. 
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Simile è il regno del Soldano , quale essendo 
tutto in mano de’ soldati, conviene che ancora 
lui senza rispetto de* popoli se li mantenga ami* 
ci. Ed avete a notare che questo stato del Sol- 
dano è disforrne^da tutti gli altri principati, 
perchè egli è simile al Pontificato Cristiano, 
il quale non si può chiamare nè principato ere- 
ditario, nè principato nuovo, perchè non i fi- 
glinoli del pri'icipe vecchio sono eredi, e ri- 
mangono signori, ma colui che è eletto a quel 
grado da coloro che ne hanno autorità. Ed es- 
sendo questo ordine antiquato, non si può chia- 
mare principato nuovo*, perchè in quello non • 
sono alcune di quelle diffìcultà che sono nei 
nuovi; perchè sebbbene il principe è nuovo, 
gli ordini di quello stato sono vecchi, e ordi- 
nali a riceverlo come se fusse loro signore 
ereditario. Ma tornando alla materia nostra di- 
^ co, che qualunque considererà al sopraddetto 
"^discorso, vedrà o l’odio o il dispregio essere 
stalo causa della rovina di quelli imperatori 
prenominati, e co nosceràt ancora donde nacque 
che parte di loro procedendo in un modo e 
parte al contrario, in qualunque di quelli uno 
ebbe felice, e gli altri infelice fine ; perchè a 
Pertinace ed Alessandro per esser principi nuo- 
vi fu inutile e dannoso il volere imitare Mar- 
co, che era nel principato ereditario; e simil- 
mente a Caracalla, Commodo e Massimino esse- 
re stata cosa perniciosa imitar Severo, per non 
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- avere avuto tanta virtù che bastasse a seguita- 
re le vestigie sue. Pertanto un principe nuovo 
in un principato non può ipaitare le azioni di 
Marco, nè ancora è necessario seguitare quel- 
le di' Severo, ma debbe pigliare da Severo quel- 
le parti, che per fondare il suo stato sono ne- 
cessarie, e da Marco quelle che sono conve- 
nienti e gloriose a conservare uno stalo che 
fìa di già stabilito e fermo. 

CAPITOLO XX. 

ife le fortezze , e mólte altre cose che spesse volte 
i principi fanno , sono utili o dannose . 

Alcuni principi per tenere sicuramente lo 
stato hanno disarmati i loro sudditi j alcuni al- 
tri hanno tenuto divise in parti le terre sog- 
gette j alcuni altri hanno nutrito inimicizie 
contro a se medesimi ; alòuni altri si sono volti 
a guadagnarsi quelli che gli erano sospetti nel 
principio del suo stalo ^ alcuni hanno edificato 
fortezze *, alcuni le hanno rovinate e distrultie. 
E benché di tutte queste cose non si possa da- 
re determinata sentenzia , se non si viene 
a’ particolari di quelli stati, dove si avesse da 
pigliare alcuna simile deliberazione; nondi- 
manco io parlerò in quel modo largo che la 
materia per se medesima sopporta . Non fu 
mai adunque che un principe nuovo disarmas- 



104 rL PRINCIPE 

te i suoi sudditi, anzi quando gli lia trovati 
disarmati gli ha sempre armati \ perchè armati* , 
dosi ) quelle armi diventano tue , diventano fe> 
deli quelli che ti sono sospetti , e quelli che 
erano fedeli si mantengono, e di sudditi tuoi 
si fanno tuoi partigiani. E perchè tutti i sud- 
diti non si possono armare, quando si bene- 
fichino quelli die tu aimi jcon gli altri si può 
fare più a sicurtà , e quella diversità del prò* 
cedere che conoscono in loro , di fa tuoi obbli- 
gati *, quelli altri ti scusano, giudicando esser 
necessario quelli aver più merito che hanno 
più pericolo e più obbligo. Ma quando tu li 
disarmi , tu incominci ad offenderli , e mostri 
che tu abbia in loro diffidenza o per viltà , o 
per poca fede; e 1’ una e l’altra di que*ste opi* 
nioni conci pe odio contro di te. E perchè tu 
non puoi stare disarmato, conviene che ti volti 
alla milizia mercenaria , la quale è di quella 
qualità che di sopra è detto ; e quando la fusse 
buona , non può esser tanta , che ti difenda dai 
niraici polenti, e da’sudditi sospetti. Però, 
come io ho detto, un principe nuovo io un 
principato nuovo sempre vi ha ordinato le ar- 
mi. Di questi esempi ne sono piene le istorie. 
Ma quando un principe acquista uno stato 
nuovo, che come membro si aggiunga al suo 
vecchio , allora è necessario disarmare quello 
stalo , eccetto quelli che nello acquistarlo sono 
suti tua partigiani, e quelli ancora oon il tem- 
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po e con le occasioni è necessario renderli 
molli ed effeminati , ed ordinarsi in modo che 
tutte le armi del tuo stato siano in quelli sol- 
dati tuoi proprj, che nello stato tuo amico vi- 
vevano appresso di te . Solevano gli antichi no- 
stri , e quelli che erano stimati savi , dire co- 
me era necessario tenere Pistoja con le parti) 
e Pisa con le fortezze *, e per questo nutrivano 
in qualche terra lor suddita le diderenze per 
possederla più facilmente. Questo in quelli 
tempi che Italia era in^un certo modo bilan- 
ciata, doveva essere ben fatto j ma non credo 
che si possa dare oggi per precetto , perchè io 
non credo che le divisioni facessero mai bene 
alcuno , anzi è necessario quando il nimico si 
accosta, che le città divise si perdano subito, 
perchè sempre la parte più volte si aderirà 
alle forze esterne , e l' altra non potrà regge- 
re. 1 Viniziani mossi, come io credo dalle ra- 
gioni sopraddette , nutrivano le sette Guelfe e 
Ghibelline nelle città loro suddite, e benché 
non li lasciassero mai venire al sangue , pure 
nutrivano fra loro questi dispareri , acciocché 
occupati quelli cittadini in quelle loro differen- 
ze , non si unissero contro di loro . 11 che , co- 
me si vide, non tornò loro poi a proposito, 
perchè essendo rotti a Vailà, subito una parte 
di quelle prese ardire, e tolsero loro tutto io 
stato . Arguiscono pertanto simili modi debo- 
lezza del principe j perchè in un principale 
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gagliardo inaisi perraetti^ranno tali divisioni, 
perchè le fanno solo profitto a tempo di pacej 
potendosi mediante quelle più facilmente ma» 
neggiare i sudditi, ma venendo la guerra mo* 
stra simile ordine la fallacia tua . Senza dubbio 
i principi diventano grandi quando superano 
le dififìcnltà e le opposizioni che sono fatte lo- 
ro, e però la fortuna, massime quando vuole 
far grande un principe nuovo, il quale ha 
maggior necessità di acquistare riputazione 
che uno ereditario, gli fa nascere dei nimici, 
e gli fa fare delle imprese contro , acciocché 
quello abbia cagione di superarle, e su per 
quella scala che gli hanno porta i nimici suoi 
salire più alto . E però molti giudicano che un 
principe savio debbe, quando ne abbia T oc- 
casione , nutrirsi con astuzia qualche inimi- 
cizia , acciocché oppressa quella ne seguiti 
maggior sua grandezza . Hanno i principi , c 
specialmente quelli che son nuovi, trovato 
più fede e più utilità , in quelli uomini , che 
nel principio del loro stato sono stati tenuti 
aospelti , che in quelli che nel principio erano 
confidenti. Pandolfo Petrucci , principe di Sie- 
na , reggeva lo stato suo più con quelli che gli 
furono sospetti , che con gli altri . Ma di que- 
sta cosa non si può parlare largamente , pet- 
chè ella varia secondo il subietto \ solo dirò 
questo che quelli uomini che uel principio -di 
un principato erano stati nùnici, se sono di qun- 
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lità che a mantenersi abbiano bisogno di appog^ 
gio, sempre il principe con faciliti grandissi*- 
ma se li potrà guadagnare , e loro maggior- 
mente son forzati a servirlo con fede| quanto 
conoscono esser loro più necessitilo cancellare 
con le opere quella opinione sinistra che $i 
aveva di loro; e cosi il principe ne trae sem- 
pre più utilità, che di coloro i quali servendolo 
con troppa sicurtà stracuiano le cose sue. £ 
poi che la materia lo ricerca , non voglio la- 
sciare indietro il ricordare a un principe che 
ha preso uno stato di nuovo, mediante i favori 
intrinsechi di quello, che consideri bene qual 
cagione abbia mosso quelli che l’hanno favori- 
to, a favorirlo ; e se ella non è affezione naturale 
verso di quello; ma fussesolo perchè quelli non 
si contentavano di quello stato, con fatica e dif- 
ficultà grande se li potrà mantenere amici, per- 
chè e’fia impossibile cbe lui possa contentarli. 
E discorrendo bene , con quelli esempi cbe dalle 
cose antiche e moderne si traggono, la cagio- 
ne di questo, vedrà essergli molto più facile il 
guadagnarsi amici quelli uomini, cbe dello stato 
innanzi si contentavano , e però erano suoi 
inimici , che quelli , i quali per non se nc con- 
tentare gli diventarono amici, e favorironlo 
ad occuparlo. £' stata consuetudine de’ princi- 
pi, per poter tenere più sicuramente lo stato 
loro, edificare fortezze che siano la briglia e il 
freno di quelli che disegnassero fare lor contro ^ 
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ed avere un rifugio sicuro da un primo impeto. 
Io lodo questo modo perchè gli è usitalo anti- 
camente . Nondimanco Messer Niecolò Vitelli 
ne’ tempi nostri si è visto disfare due fortezze 
in Città di Castello , per tener quello stato. 
Guido Ubaldo duca di Urbino ritornato nella 
tua dominazione) donde da Cesare Borgia era 
stato cacciato, rovinò da’ fondamenti tutte le 
fortezze di quella provincia , e giudicò senza 
quelle più difficilmente riperdere quello stato. 
1 Bentivogli ritornati in Bologna usorno simili 
termini. Sono adunque le fortezze utili o no 
secondo i tempi , e se le ti fanno bene in una 
parte, ti offendono in un’altra. £ puossi di- 
scorrere questa parte cosi: Quel principe che 
ha più paura de’ popoli che de’ forestieri, debbe 
fare le fortezze ; ma quello che ha più paura 
de’ forestieri che de’ popoli, debbe lasciarle in- 
dietro. Alla casa Sforzesca ha fatto e farà più 
guerra, il castello di Milano , che vi edificò 
Francesco Sforza, che alcun altro disordine di 
quello stato. Però la miglior fortezza che sia, 
, è non esser odiato dal popolo; perchè ancora 
che tu abbia le fortezze , e il popolo ti abbia 
in odio, le non ti salvano, perchè non manca- 
no mai a’ popoli, preso che egli hanno le ar- 
mi, forestieri che li soccorrino. Ne’ tempi no- 
stri non si vede che quelle abbiano fatto pro- 
fitto ad alcun principe , se non alla contessa di 
Furll, quando fu morto il conte Girolamo suo 
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ionsortC) perchè me lianie quella potè fuggire 
l’Impeto popolare) ed aspettare il soccorso da 
Milano ) e ricuperare lo slato; e i tempi sta- 
vano allora in modo che il forestiero non po- 
teva soccorrere il popolo . Ma dipoi valsero 
ancora poco a lei le fortezze , quando Cesare 
Borgia 1’ assaltò , e che il popolo suo nimico si 
congiunse co’ forestieri . Pertanto ed allora e 
prima sarebbe stalo più sicuro a lei non essere 
odiata dal popolo , che avere le fortezze. Con- 
siderate adunque tutte queste cose, io lauderò 
chi farà le fortezze ,e chi non le farà, e biasi- 
merò qualunque fidandosi di quelle stimerà 
poco l’essere odiato da’ popoli . 

CAPITOLO XXL 

Come si dehbe governare un principe p«p 
acquistarsi riputazione . * 

V 

Nessuna cosa fa tanto stimare un principe , 
quanto fanno le grandi imprese, e il dare di 
se esempi rari. Noi abbiamo nei nostri tempi 
Ferrando d’ Aragona, presente re di Spagna. 
Costui si può chiamare quasi principe nuovo, 
perchè di uri re debole è diventato per fama e 
per gloria il primo re dei Cristiani , e se con- 
sidererete le azioni sue, le troverete tutte 
grandissime, e qualcuna straordinaria. Egli 
nel principio dei suo regno assaltò la Granala ^ 



r 


llO Ili PRINCIPE 

e quella impresa fu il foudamento dello stato 
suo. la prima ei la fece ozioso, e senza sospetto 
di essere impedito; tenne occupati in quella 
gli animi de’ baroni di Castiglia , ì quali pen- 
sando a quella guerra non pensavano ad inno- 
vare; e lui acquistava in questo mezzo ripu- 
tazione ed imporlo sopra di loro, che non se 
ne accorgevano . Potè nutrire con danari della 
Chiesa e de’ popoli gli eserciti , e fare un fonda- 
mento con quella guerra lunga alla milizia sua, 
la quale lo ha dipoi onorato. Oltre di questo 
per potere intraprendere maggiori imprese, 
servendosi sempre della Religione, si vuolse a 
una pietosa crudeltà , cacciando e spogliando 
il suo regno de’ Marrani; nè può essere questo 
esempio più mirabile, nè più raro. Assaltò 
sotto questo medesimo mantello T Affrica, fece 
l’impresa d’Italia, ha ultimamente assaltato la 
Francia , e cosi sempre ha fatto e ordito cose 
grandi , le quali hanno sempre tenuto sospesi 
ed ammirati gli animi de’ sudditi, ed occupati 
noli* evento di esse . £ sono nate queste sue 
azioni in modo l’una dall’altra , che non hanno 
dato mai infra l’una e l’altra spazio agli uo- 
mini di poter quietamente operargli contro. 
Giova assai ancora ad un principe dare di se 
esempi rari circa i governi di dentro, simili a 
quelli che si narrano di Messer Beinabò da Mi- 
lano, quando si ha l’occasione di qualcuno che 
operi qualche cosa straordinaria o in bene o in 
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male nella rita civile , e pigliare un modo cir- 
ca il premiarlo o punirlo , di che s’ abbia a par* 
lare assai. E sopra tutto un principe si debbo 
ingegnare dare di se in ogni sua azione fama 
di uomo grande, e di uonm eccellente. £ an- 
cora stimato un principe quando egli è vero 
amico, o vero nimico, cioè quando senza al- 
cun rispetto si scuopre in favore di alcuno 
contro a un altro*, il qual partito fìa sempre 
più utile che star neutrale; perchè se due po- 
tenti tuoi vicini vengono alle mani, o e’ sono di 
qualità che vincendo un di quelli tu abbia da 
temere del vincitore, o no. In qualunque di 
questi due casi ti sarà sempre più utile lo scuo- 
prirli, e far buona guerra, perché nel primo 
caso se tu non ti scuopri sarai sempre preda di 
chi vince, con piacere e satisfazione di co'ui 
che è stato vinto, e non arai ragione nè cosa 
alcuna che ti difenda , nè che ti riceva. Perché 
chi vince non vuole amici sospetti , e die non 
V ajutino nelle avversità ; chi perde non ti ri- 
ceve, per non aver tu voluto con le armi in 
mano correre la fortuna sua. Era passalo in 
Grecia Antioco , messovi dagli Etoli per cac- 
ciarne i Romani . Mandò Antioco oratori agli 
Achei, che erano amici de’ Romani, a confor- 
tarli a stardi mezzo; e dall’altra parte i Ro- 
mani li persuadevano a pigliare le armi per lo- 
ro. Venne questa materia a deliberarsi nel con- 
cilio degli Achei, dove U legato d’ Antioco li 
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persuadeva a stare neutrali; a che il legato Ro- 
mano rispose; Quanto alla parte che si dice 
essere ottimo ed utilissimo allo stato vbstro il 
non v’intromettere nella guerra nostra, niente 
vi è più contrario, imperocché non vi ci intro- 
mettendo, senza grazia e senza riputazione al- 
cuno resterete premio del vincitore . E sempre 
interverrà che quello che non ti è amico ti ri- 
chiederà della neutralità, e quello che ti è ami- 
co ti ricercherà che ti scuopra con le armi. E 
i principi mal risoluti, per fuggire i presenti 
pericoli, seguono il più delle volte quella via 
neutrale, ed il più delle volte rovinano. Ma 
quando il principe si scuopre pgliardaraente | 
in favore di una parte , se colui con chi tu ti 
aderisci vince , ancora che sia potente e che 
tu rimanga a sua discrezione , egli ha teco ob- 
bligo, e vi è contratto l'amore, e gli uomini 
non sono mai si disonesti , che con tanto esem- 
pio d’ingratitudine ti opprimessero. Dipoi le 
vittorie non sono mai sì schiette, che il vinci- 
tore non abbia ad avere qualche rispetto, e 
massime alla giustizia . Ma so quello con il ^ 
quale tu ti aderisci perde, tu siei ricevuto da | 
lui, e mentre che può ti ajuta; e diventi com- 
pagno di una fortuna che può risurgere. Nel 
fecondo caso, quando quelli che combattono 
insieme sono di qualità, che tu non abbia da 
temere di quello che vince, tanto *è maggiore 
prudenza l’ aderirsi, perchè tu vai alla rovina 
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d*uno con l’ajuto di chi lo dovrebbe salvare $• 
fusse savio j e vincendo riman* a tua discre- 
zione, ed è impossibile con l’ajuto tuo che non 
vinca . E qui è da nolare che un principe deve, 
avvertire di non fare mai compagnia con uno 
più putente di se per oHen fere altri , se non 
quando la necessità lo stringe , come di sopra 
si dice; perchè vincendo lui tu rimani a sua di- 
screzione, e i principi debbono fuggire quanto 
pos<<ono lo stare a discrezione d’aìtri. i Vini- 
ziani si accompagnarono con Francia contro 
al duca di Milano, e potevano fuggire di non 
fare quella compagnia, di che ne risultò la ro- 
vina loro. Ma quando non si può fuggirla co- 
me intervenne a’ Fiorentini , quando il Papa e 
Spagna andarono con gli eserciti ad assaltar 
la Lombardia, allora vi si debbe il principe pe- 
rire per le ragioni sopraddette . Nè creda mai 
alcuno stato poter pigliare partili sicuri, anzi 
pensi d’avere a prenderli tutti dubbj; perchè 
si trova questo nell’ordine delle cose, che mai 
si cerca fuggire uno inconveniente, che non 
s’ incorra in un altro; ma la prudenza consiste 
ili saper conoscere le qualità degli incunve- 
nieuti , e prendere il manco tristo per buono. 
Debbe ancora un principe mostrarsi amatore 
della virtù, ed onorare gli eccellenti in ciascu- 
na arte. Appresso debbe animare i suoi citta- 
dini di poter quietamente esercitare gli esercì- 
zj loro, e nella mercanzia, e nell’ agricoltura, 

VoL V. S 
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•d ia ogni altro esercizio degli uomini, accioc* 
cbè quello non ti astenga di ornare le sue pos* 
sessioni per timore che le nou gli siano tolta, e 
quell’auro di aprire un traffico per paura delle 
taglie; ma deve preparare premjachi vuol fa- 
re queste cose, ed a qualunque pensa in qua- 
lunque modo di ampliare la sua città o il suo 
stato. Debbe oltre a questo ne’ tempi conve- 
nienti dell’anno tenete occupati i popoli con 
feste e spettacoli; e perchè ogni città è divisa 
o in arti o tribù , debbe tener conto di quelle 
università, ragunarsi con loro qualche volta, 
dare di se esempio di umanità e di munifcen* 
sa; tenendo sempre ferma nondimanco la maje- 
•là della dignità sua , perchè questo non si 
vuole mai che manchi in cosa alcuna. 

CAPITOLO XXII. 

Di»’ Segretari de* principi 

Non è di poca importanza ad un principe 
l’elezione de mioisiri, i quali sono buoni o no, 
secondo la prudenza del principe. £ la prima 
conjettura che si fa di un signore e del cerve! 
suo, è vedere gli uomini che lui ha d’intorno, 
e quando sono sufficienti e fedeli , sempre si 
può riputarlo savio, perchè ha saputo cono* 
scerlì sufficienti , e mantenerseli fedeli. Ma 
quando siano altrimenti sempre si può fare non 
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baon giudizio diluì, perchè il primo errore 
che e’ fa , lo fa in questa elezione. Non era al- 
cuno che conoscesse Messer Antonio da Ve- 
nafro per ministro di Pandolfo Petrucci prin- 
cipe di Siena, che non giudicasse Pandolfo es- 
sere valentissimo uomo, avendo quello per sue 
ministro. E perchè sono di tre generazioni cer- 
velli; l’uno intende per se; P altro discerne 
quello che altri intende; e il teizo non intende 
per se stesso, nè per dimostrazione di altri; 
quel primo è eccellentissimo , il secondo ec- 
cellente, il terzo inutile. Conveniva pertanto 
di necessità che se Pandolfo n<>n era nel primo 
grado, ch’e'fusse nel secondo, perchè ogni volta 
che uno ha il giudizio di conoscere il bene o il 
male che uno fa e dice, ancora che da se non ab- 
bia invenzione» conosce le opere triste e le buo- 
ne del ministro, e quelle esalta, e le altre cor- 
reege, ed il ministro non può sperare d’ ingan- 
narlo, e mantiensi buono. Ma come un princi- 
pe possa conoscere il ministro, ci è questo mo- 
do che non falla mai . Quando tu vedi il mini- 
stro pensare più a se che a te, e che in tutte 
le azioni vi ricerca dentro l’utile suo, questo 
tale cosi fatto mai non fia buono ministro, nè 
mai le ne potrai fidare; perchè quello che ha lo‘ 
stato di uno in mano non debbe pensare mai » 
se, ma sempre al principe, e non gli ricordare^ 
mai cosa, che non appartenga a lui. E dalPal- 
Iro canto il principe per mantenerlo buono 
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debbe pensare al minUfro, onorandolo, 
eendolo ricco, obbligandoselo » partecipandogli 
gli onori e carichi, acciocché vegga che non 
può stare senza di lui, e che gii assai onori 
non gli facciano desiderare più onori , le assai 
ricchezze non gli facciano desiderare più ric- 
chezze, e gii assai carichi gli facciano temerò 
le mutazioni. Quando adunque i ministri, ed i 
principi circa i ministri sono cosi fatti , posso* 
no cofidareruno deir altro; quando altrimenti 
il fine sempre fia dannoso o per Tunoo perl’aì- 
Irò. 


CAPITOLO XXIII. 

Come si debbano fitggire gli adulatori. 

Non veglio lasciare Indietro un capo imptrr- 
laute, ed un errore dal quale i principi con 
diffiruhà si difendono , se non sono prudentissi- 
mi, o se non hanno buona elezione. E questo. è 
quello dev'li adulatori, dei quali le corti sono 
piene , perchè gli uomini si compiacciono- 
tanto nelle cose loro proprie, ed in modo vi 
s’ingannano, che con difficultà sidifendono da 
questa peste, ed a volersene «Ufendere porta' 
pericolo dì non diventare contennendo. iPerchè 
non ci è altro modo a guardarsi dalle adula- 
zioni , se non che gli uomini intendano dia 
Bon li offendono a dirti il vero; ma quando 


Digilized by Google 


IL PRINCIPE 1 1 y 

«iatcano può dirti il vero , ti manca la rive- - 
Petiza. Pertanto un principe prudente deve te- 
nere un terzo modo , eleggendo nel suo stato 
uomini savi , e solo a quelli deve dare libero 
arbitrio a parlargli la verità, e di quelle cose 
sole che lui domanda y e non di altro ^ ma deb- 
bo domandarli di ogni cosa, e udire le opinio- 
ni loro , dipoi deliberare da se a suo modo; c 
con questi consigli, e con ciascuno di loro por- 
tarsi in modo, che ognuno conosca che quanto 
più liberamente si parlerà, tanto più gli fia 
accetto j fuori di quelli, non volere udire alcu- 
no, andar dietro alla cosa deliberata, ed esse- 
re ostinato nelle deliberazioni sue . jUhi fa al- 
trimenti o precipita per gli adulatori, o si mu- 
ta spesso per la variazione dei pareri, di eh© 
ne nasce la poca estimazione sua. lo voglio a 
questo proposito addurre un esempio moderno. 
Prà Luca, uomo di Massimiliano presente im- 
peratore, parlando di sua maestà disse, come 
non si consigliava con persona , e non faceva 
mai d’ alcuna cosa a suo modo; il che nasceva 
dal tenere contrario terìnine al sopraddetto; 
perchè l’imperatore è uomo segreto, non co- 
munica i suoi disegni con persona, non ne pi- 
glia parere. Ma come nel metterli ad effetto si- 
incomneiano a conoscere e scuoprire, gl* in- 
cominciano ad esser contraddetti da coloro 
che egli ha d’intorno, e quello come facile se 
ne stogile. Di qui nasce che quelle cose che fa 


Digìtized by Google 



Il8 Ila PRITTCIPE 

fua giorno dlitrugge l’altro; e che noo s’ tO' 
tenda mal quello si voglia o disegni fare; e che 
non si può sopra le sue deliberazioni fondarsi.. 
Un principe pertanto debt>e consigliarsi sem> 
pre, ma quando lui vuole, e non quando altri, 
vuole , anzi debbe torre 1* animo a ciascuno di 
consigliarlo d’ alcuna cosa, se non gliene do- 
manda ; ma lui debbe ben essere largo doman- 
fllatore , e dipoi circa le cose domandate pa- 
ziente auditore del vero; anzi intendendo che 
alcuno per qualche rispetto non gliene dica, 
turbarsene . E perchè alcuni stimano che alcun 
principe, il quale dà di se opinione di pruden- 
te, sia cosi tenuto non per sua natura , ma per 
i buoni consigli che lui ha d'intorno, senza 
dubbio s’iugannano; perchè questa è una regola 
generale che non falla mai, che un principe, il 
quale non sia savio per se stesso, non può esse- 
re consigliato bene, se già a sorte non si rimet- 
tesse ili un solo, che al tutto lo governasse , 
che fusse uomo prudentissimo. In questo caso 
potrebbe bene essere ben governato , ma dure- 
rebbe poco, prrch.ì quel governatore in breve 
tempo gli torrebbe lo stato; ma consigliandosi 
con più d’uno, un pincipe che non sia savio 
non arà mai consigli uniti , nè saprà per sa 
stesso unirli. Dei cousiglieri ciascuno penserà 
alla proprietà sua, e lui non li saprà corregge- 
re , nè conoscere . £ non si possono trovare 
altrimenti, perchè gli uomini sempre ti riia- 
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«ciranno tristi, se da una necessità non sono 
fatti buoni. Però si conchiude che i buoni con* 
sigli, da qualuntfue vengano, conviene nasca*. 
no dalla prudenza del principe , e non la pru- 
denza del principe dai buoni consigli- 

CAPITOLO XXIV. 

Perchè i principi èP Italia abbiano perduto i , . 
loro stati. 

Le cose sopradette osservate prudentemente 
fanno parere un principe nuovo antico ; e lo 
rendono subito più sicuro e più fermo nello 
stato, che.se vi fusse antiquato dentro. Perchè 
un principe nuovo è molto più osservato nelle 
sue azioni , che uno ereditario *, e quando le 
son conosciute virtuose, si guadagnano molto 
più gli uomini , molto più gli obbligano che 
il sangue antico; perchè gli uomini sono molto 
più presi dalle cose presenti che dalle passate, 
e quan.lo nelle presenti trovano il bene, vi si 
godono e non cercano altro, anzi piglieranno 
ogni difesa per lui, quando non manchi nelle 
altre cose a se medesimo. E così arà duplicato 
gloria di aver dato principio a un principato 
nuovo, ed onoratolo e corroboratolo di buone 
leggi, di buone armi, di buoni amici, e di buo- 
ni esempi ; come quello arà duplicata vergogna,, 
che nato principe, lo ha per sua poca prudeo- 
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ea perdalo* E se si considera quei signori che 
in Italia hanno perduto lo stato a* nostri lem* 
pi, come il rèdi Napoli, duca di Milano, e al- 
tri, si troverà in loro prima un comune difetto 
quanto alle armi, per le cagioni'che disopra a 
lungo si sono discorse ; dipoi si vedrà alcun di 
loro o che avrà avuto nimici i popoli, o se avrà 
avuto il popolo amico, non si sarà saputo assi- 
curare de’ grandi*, perchè senza questi difetti 
non si perdono gli stali, che abbiano tanto ner- 
vo, che possano trarre un esercito alla campa- 
gna .Filippo Macedone, nou il padre di Ales- 
sandro Magno, ma quello che fu vinto da Ti- > 
to Quinzio, aveva non molto stato rispetto alla 
grandezza de’ Komani e di Grecia , che Tassallò; 
nondimanco per essere uomo militare , e che 
sapeva intrattenere il popolo, ed assicurarsi 
de' grandi , sostenne più anni la guerra 'contro 
a quelli, e se alla fine peidè ihdoininio di qual- 
che città, gli rimase nondimanco il regno. Per- 
tanto questi nostri principi , che erano sta^ 
molti anni nel principato loro, per averlo di- 
poi perso non accusino la, fortuna, ma l’igna- 
via loroj perchè non avendo mai ne’ tempi 
quieti pensato che possano mutarsi (’il che è 
comune difetto degli uomini nf)u far contò nel- 
la bonaccia della tempesta ) , quando poi ven- 
nero i tempi avversi , pensarono a fuggirsi 
non a difendersi , e sperarono che ì popoli in- 
fastiditi dalla insolenza de’ vincitori , li riebU- 
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massero. Il qual partito , quando mancano gli 
altri f è buono , ma è ben male aver lasciatogli 
altri rimedi per quello , perchè non si vorreb* 
be mai cadere, per credere poi trovare chi ti ri^ 
tolga . il che o non avviene , o se egli avviene» 
non è con tua sicurtà, per essere quella difesa 
stata vile , e non dipendere da te; e quelle di-p 
fese solamente sono buone , sono certe, sono 
durabili , che dipendono da te proprio e dalla 
virtù tua. 


CAPITOLO XXV. 

Quanto possa nelle umane cose la fortuna , 

• 4, in che modo se gli possa ostare. 

E* non mi è incognito come molti hanna 
avuto ed hanno opinione, che le cose del nion* 
do siano in modo governate dalla fortuna e da 
Dio , che gli uomini con la prudenza loro non 
possano correggerle, anzi non vi ahbtaiio ri- 
medio alcuno; e per questo potrebbero giudi- 
care che non fusse da ihsudare molto nelle 
cose, ma lasciarsi governare dalla sorte. Questa 
opinione è suta più creduta ne' nostri tempi , 
per la variazione grande delie cose che si sono 
' viste e veggoqsi ogni di fuori di ogni umana 
conjettura . Al che pensando io qualche volta , 
mi sono in qualche parte inchinato nella opi- 
ttioue loro. Nondimaaco perchè il nostro Ubero 
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•rbiirio non sia spento, giudico potere esser 
vero, che la fortuna sia arbitra della metà delle 
azioni nostre, ma che ancora ella ne lasci go-' 
vernare l’altra metà o poco meno a noi. Ed'" 
assomiglio quella ad uno di questi 6umi rovi- 
nosi, che quando si adirano allagano i piani j 
rovinano gli arbori e gli edifirj, iierano da 
questa parte terreno, lo pongono da quell’altra, 
ciascuno fogge loro dinanzi , ognuno ceda 
all’impeto loro, senza potervi in alcuna parta 
ostare; e benché siano cosi fatti, non resta 
però che gli uomini, quando sono tempi quieti, 
nou vi potessero fare provvedimenti e con ri- 
pari ed argini, in modo che crescendo poi o 
anderebbero per un canale, o l' impeto loro 
non sarebbe nè si licenzioso , nè si dannoso. 
Similmente interviene della fortuna , la quale 
dimostra la sua potenza dove non è ordinata 
virtù a resisterle, e quivi volta i suoi impeti, 
dove la sa che non sono fatti gli argini e i 
ripari a tenerla. £ se voi considererete l’ Italia, 
che è la sede di queste variazioni, è quella che 
ka daio loro il moto, vedrete essere una cam-' 
pagna senza argini e senza alcun riparo. Che 
se la fusse riparata da conveniente virtù, come 
è U Magna , la Spagna e la Francia , o questa 
piena non avrebbe fatto le variazioni grandi 
che 1’ ha , o la nou ci sarebbe veuuta . E questo 
voglio basti aver dello quanto all’ opporsi alia 
fortuna in universale . Ma ristringendomi pili 
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ftl particulare, dico^ come si vede oggi quest» 
prin'ipe felicitare, e domani rovinare, senza 
avergli veduto mutare natura o qualità alcuna. 

11 che credo « he nasca prima dalle cagioni che 
si sono lungaroeule per lo addietro discorse , 
cioè che quel principe , che si appoggia lutto 
in sulla fortuna, rovina come quella varia* 
Credo ancora che sia felice quello, che riscon« ' 
tra il modo del procedere suo con le qualità 
dei tempi, e similmente sia infelice quello, 
che con il proceder suo si discordano i tempi. 
Perchè si vede gli uomini nelle cose che gl’ in» 
ducono al fine, quale ciascuno ha innanzi, 
cioè gloria e ricchezze, procedervi variamente ; 
l'uno con rispetto, l’altro con impeto; l’uno 
per violenza, l’altro con arte; l’uno per pa» 
zienza , l’altro col suo contrario; e ciascuno 
con questi diversi modi vi può pervenire . Ve- 
desi ancora duoi rispettivi, l’uno pervenire al 
suo disegno, l’altro no; e similmente d«oi 
egualmente felicitare con due diversi stud) , 
essendo l’uno rispettivo, e l’altro impetuoso; . 
il che non nasce da altro, se non dalla qualità 
de’ tempi che si conformano o no coi procedere 
loro. Di qui nasce quello ho detto che duoi di-- 
versamente operando sortiscano il medesime 
effetto; e duoi egualmente operando, l’ uno si 
conduce al suo fine, l’altro no. Da questo an- 
cora dipende la variazione dei bene , perchè se 
a uno che si governa con rispetto e pazienza i 
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tempi e le cose girano in modo che il gorerne 
4UO sia buono, e* viene felicitando; ma se i 
tempi e le cote si mutano , rovina perchè non 
muta modo di procedere. Mè si trova uomo si 
prudente che si sappia accomodare a questo, ri 
perchè non si può deviare da quello a che la 
natura l’inclina; si ancora perchè avendo sem* 
pre uno prosperalo camminando per nna via, 
non si può persuadere che sia bene partirsi da 
quella ; e però l’ uomo rispettivo , quando egli 
è tempo di venire all'impeto non lo sa fare, 
donde egli rovina ; che se si mutasse natura 
con i tempi e con le cose, non si muterebbe 
fortuna . Papa Giulio li. procedè in ogni sua 
azione impetuosamente , e trovò tanto i tempi 
« le cose conformi à quel suo modo di proce* 
dere, che sempre sorti felice fine. Considerate 
la prima impresa che fece di Bologna, vivendo 
•ancora Messer Giovanni Beoti vogli. I Viniziani 
Bon se ne coaientavano, il re di Spagna simiU 
mente, con Francia aveva ragionamenti di tale 
impresa , e lui nondimanco con la sua ferocia 
ad impeto si mosse pei‘sonai mente a quella 
aspedizione , la qual mossa fece star sospesi e 
fermi Spagna e i Viniziani; quelli per paura; 
a queir altro per il desiderio aveva di ricupe- 
rare tutto il regno di Napoli ; e dall* altro canto 
si tirò dietro il re di Francia, perchè vedutolo 
quel re mosso, e desiderando farselo amico per 
abbassare i Viniziani , giudicò non potergli ne- 
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gare le sue gemi seti?.a ingiuriarlo manifesta' 
niente. Condusse adunque Giulio con la sua 
mossa impetuosa quello che mai altro Pontefice 
con tutta l’ umana prudenza avrebbe condotto; 
perchè se egli aspettava di partirsi da Roma 
con le conclusioni ferme, e.tutie le cose ordi* 
nate, come qualunque altro Pontefìce arebbe 
fatto, ma non gli riusciva. Perchè il re di P'ran* 
eia arebbe avuto mille scuse, e gli altri gli 
arebbero messo mille paure, lo voglio lasciare 
stare le altre sue azioni, che tutte sono state 
simili, e tutte gli sono successe bene, e la bror' 
vita della vita noe gli ha lasciato sentire il 
contrario; perchè se lusserò sopravvenuti lem* 
pi che fusse bisognato procedere con rispetti , 
ne seguiva la sua rovina , perchè mai arebbe 
deviato da quelli modi, acquali la natura lo 
inchiuava. Conchiudo adunque che variando la 
fortuna, e stando gli uomini nei loro modi osti- 
nati, sono felici mentre concordano insieme, 
e come discordano sono infelici, lo giudica 
ben questo, che sia. meglio essere impetuoso 
ehe rispettivo , perchè la fortuna è donna , ed 
è necessario volendola tener sotto, batterla ed 
urtarla ; e si vede che la si lascia ptd vincere 
da questi, che da quelli che freddamente pro- 
cedono. E però sempre, come donna, è amica . 
de' giovani, perchè sono meno rispettivi, pià 
feroci I e con più audacia la comandano . 


I 
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CAPITOLO XXVI. 

Esortazione a liberare V Italia da* barbari. 

Considerato adunque tutte le cose di sopra 
discorse, e pensando meco medesimo se al pre* 
sente in Italia correvano tempi da onorare ua 
prìncipe nuovo ^ e se ci era materia che desse 
occasione a uno prudente e virtuoso d’ intro* 
durvi nuova foima , che facesse onore a lui , e 
bene alla università degli uomini di quella, mi 
pare concorrano tante cose in benefìcio di un 
principe nuovo, che io non so qual mai tempo 
fusse più atto a questo. E se, come io dissi, 
era necessario, volendo vedere la virtù di 
Moisè, che il popolo' d’ Israel fusse schiavo in 
Egitto, ed a conoscere la grandezza dell’animo 
di Ciro, che i Persi fussero oppressati da’ Medi, 
e ad illustrare T eccellenza di Teseo, che gii 
Ateniesi fussero dispersi*, cosi al presente, vo- 
lendo conoscere la virtù di uno spirito Italiano, 
era necessario , che l' Italia si riducesse nel 
termine ch’eli* è di presente, e che la fosse più 
schiava che gli Ebrei, più serva che i Persi, 
più dispersa che gli Ateniesi, senza capo, senza 
ordine, battuta,' spogliata , lacera, corsa, ed 
avesse sopportato di ogni sorta rovine. E ben» 
chè infino a qui si sia mostro qualche spiracu- 
lo in qualcuno , da poter giudicare che fusse 
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•rdinato da Dio per sua redenzione, nientedì- 
manco si ò visto da poi nel più alto corso delle 
azioni sue è stato dalla fortuna reprobato, in 
modo che rimasa come senza vita , aspetta qual, 
possa esser quello che sani le sue feri tei ^ pon- 
ga fine alle direpzìoni e ai sacchi di Lombar- 
dia , alle .espilazioni e taglie del reame , e di 
Toscana , e la guarieca di quelle sue piaghe già 
per lungo tempo infistolite. Vedesi come la 
prega Dio che le mandi qualcuno, che la redi- 
ma da queste crudeltà ed insulenzie barbare. 
Vedesi ancora tutta pronta e disposta a seguire 
una bandiera, purché ci sia uno che la pigli. 
Nè ci si Vede al presente in quale la possa più 
sperare che nella illustre Casa Vostra, la quale 
con la sua virtù e fortuna, favorita da Dio e 
dalla Chiesa, della quale ora è principe, possa 
farsi capo di questa redenzione . 11 che non fia 
molto difficile, se vi recherete innanzi le azio- 
ni e vite de’ soprannominali . E benché quelli 
uomini siano rari e maravigbosi , nonJimanco 
furono uomini, ed ebbe ciascuno di loro mino- 
re occasione che la presente j perchè l’impresa 
loro non fu più giusta di questa, nè più facile, 
nè fu Dio più a loro amico che a voi. Qui è 
giustizia grande, perchè quella guerra è giusta 
che l’è necessaria, e quelle armi sono pietose, 
dove non si spera in altro che in elle . Qui è 
disposizione grandissima, nè può essere, dove 
è grande disposizione, grande difficultà, pus- 
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cBè quella pigli degli ordini di coloro che io 
vi ho proposti per mira. Olire a questo, qui^si 
veggono siiuordinarj senza esempio condotti 
da Dio, il mare si è aperto, una nube vi ha 
scot to il cammino, la pietra ha versato l’acqua, 
qui è piovuto la maona , ogni cosa è concorsa 
nella vostra grandezza ; il rimanente dovete far 
voi. Dio non vuole fir ogni cosa , per non ci 
torre il libero arbitrio, e parte di quella gloria 
che tuG< a a noi. £ non è maraviglia se alcuno 
de’ prenominati Italiani non ba possuto far 
quello che si può sperare faccia la illustre Casa 
Vostra, e se in tante revoluzioni d'Italia, ed in 
tanti maneggi di guerra , e’ pare sempre che ia 
quella la virtù militare sia spenta j perchè que- 
sto nasce che gli ordini antichi di quella non 
erano buoni , e non ci è suto alcuno che abbia 
saputo trovarne de’ nuovi’, e veruna cosa fa 
tanto onore ad un uomo che di nuovo surga , 
quanto fanno le nuove leggi e nuovi ordini tro- 
vati da lui . Queste cose quando sono ben fon- 
date, ed abbiano in loro grandezza, lo fanno 
reverendo e mirabile, ed in Italia non manca 
materia da introdurvi ogni forma. Qui è virtù 
grande nelle membra, quando la non mancasse 
ne* capi. Specchiatevi nei duelli e nei congressi 
de’ pocU, quanto gl’ Iialiani siano superiori 
con le forze, con la destrezza, con l* ingegno • 
Ma come si vk*ne agli eserciti non comparisco- 
Bo ì e tutto procede dalla debolezza del caj^i , 
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perchè quelli che sanno non sono ubbidienti , 
ed a ciascuno pare di sapere, non ci essendo 
.infÌDo a qui suto alcuno, che si sia rilevato 
tanto e per virtù e per fortuna, che gli altri 
cedano. Di qui nasce che in tanfo tempo, in 
tante guerre fatte ne’ passali venti anni, quan> 
do gli è stalo un esercito tutto Italiano, sempre 
ha fatto mala prova j di che è testimone prima 
il Taro, dipoi Alessandria, Capua, Genova, 
Vaila, Bologna, Mestri. Volendo dunque l’illu- 
stre Casa Vostra seguitare quelli eccellenti uo- 
mini, che redimerono le provincie loro, è ne- 
cessario innanzi a tutte le altre cose, come vero 
fondamento di ogni impresa, provvedersi di 
armi proprie, perchè non si può avere nè più 
fidi, nè più veri, nè migliori soldati. E benché 
ciascuno di essi sia buono, tutti insieme diven- 
teranno migliori, quando si vedranno coman- 
dare dal loro principe, e da quello onorare e 
intrattenere. E' necessario pertanto prepararsi 
a queste armi, per potere con la virtù Italica 
difendersi dagli esterni. E benché la fanteria 
Svizzera e Spagnuola sia stimata terribile, non- 
dimanco in ambedue è difetto, per il quale uno 
ordine terzo potrebbe non solamente opporsi 
loro, ma confidare di superarli. Perchè gli 
Spagnuoli non possono sostenere i cavalli , e 
gli Svizzeri hanno ad aver paura de* fanti , 
quaudo li riscontrino nel combattere ostinati 
come loro. Donde si è veduto, e vedras'si per 
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isperìenza gli Spaguuoli non poter sostenere 
una cavalleria Francese, e gli Svizzeri essere 
rovinati da una fanteria Spagniiola . £ benché 
di quest’ultimo non se ne sia vista intera spe~ 
ricnza, nientedimeno se ne è veduto un saggio 
nella giornata di Ravenna, quando le fanterie 
Spagnuole si aRVontarouo con le battaglie Te- 
desche , le quali servano il medesimo ordine 
che le Svizzere, dove gli Spagnuoli con l’ agilità 
dei corpo, e ajuti de’ loro brocchieri erano 
entrati tra le picche loro sotto , e stavano si- 
curi ad oA'enderli senza che i Tedeschi vi aves- 
sero rimedio j e pon fusse la cavalleria che 
gli urtò , arfl^béro consumati tutti . Puossi 
adunque , conoB^mu' il difetto dell’ una e del- 
Palfradi queste fanterie, ordinarne una di nuo- 
vo , la quale resista a’ cavalli, e non abbi«t,pau* 
ra de* fanti ; il che lo farà non la genèràÌKióne 
delle armi , ma la variazione degli ordini . • 
E queste sono di quelle cose , che, di nuovo 
ordinate, danno riputazione e grandezza a un 
piicicipe nuovo . Non si deve adunque lasciar 
passare questa occasione , acciocché la Italia 
vegga dopo (auto tempo apparire uu suo re-^ 
dentore . Nè posso esprimere con quale amore^^ 
et fusse ricevuto in tutte quelle provincie , cho^ 
hanno patito per queste illuvioni esterne, con^ 
qual sete di vendetta, con che ostinala fede , t 
con che pietà, con che lacrime. Quali porte se . 
gii serrerebbero? quali popoli gli negherebbero 
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Vnbbidienza? quale invidia se gli opporrebbe?' 
quale Italiano gli negherebbe Tossequio? Ad 
ognuno puzza questo barbaro dominio. Pigli 
adunque la illustre Casa Vostra questo assunto 
con quell’ animo e con quella speranza che si 
pigliano le imprese giuste ^ acciocché sotto la 
sua insegna e questa patria ne sia nobilitata , e 
sotto i suoi auspicj si verifichi quel dettq,det 
Petrarca; 

Virtù contro al furore 

Prenderà Varine^ e fia il combatter d'orto l 
Che V antico valore , ' 

Negli Italici cuor non è ancor morto • 
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Hanno , Lorenzo , molti tenuto , e 
tengono questa opinione, che *e’non 
sia cosa alcuna che minore convenien- 
za abbia con un' altra , nè che sia 
tanto dissimile , quanto la vita civile 
dalla militare . Donde si vede spesso , 
se alcuno disegna nell’ esercizio del 
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soldo prevalersi, che subito non sola- 
mente cangia abito, ma ancoja ne’ co- 
stumi, nelle usanze, nella voce, e nella 
presenza da ogni civile uso si disforma ; 
perchè non crede potere vestire un 
abito civile colui , che vuole essere 
espedito e pronto ad ogni violenza; 
nè i civili costumi ed usanze puote 
avere quello, il quale giudica e quelli 
costumi essere efl’emmjnati , e quelle 
usanze non favorevoli alle sue opera- 
zioni; nè pare conveniente mantenere 
la presenza e le parole ordinarie a 
quello, che con la barba e con le be- 
. stemmie vuol far paura agli altri uo- 
mini ; il che fa in questi tempi tale 
opinione essere verissima . Ma se si 
considerassero gli antichi ordini, non 
si troverebbero cose più unite , più 
conformi , . e che di necessità tanto 
Funa amasse • l’altra , quanto queste y 
perchè in tutte le arti, che si ordinano 
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in una civiltà per cagione del bene 
comune degli uomini, tutti gli ordini 
fatti in quelle per vivere con timor 
delle leggi e d’iddio, sarebbero vani, 
se non lusserò preparate le difese lo- 
ro , ‘ le quali bene ordinate manten- 
gono quelli ancóra , che ^ono non 
bene ordinati. E cosi per il contra- 
rio i buoni ordini, senza il militare 
* •> 

ajuto, non altrimenti si disordina- 
no, che le abitazioni d’ un superbo 
e regale palazzo, ancora che ornate 
di gemme e d’oro quando senza essere 
coperte non avessero cosa che dalla 
pioggia le difendesse . E se in qualun- . 
que altro ordine delle cittadi e dei 
regni si usava ogni diligenza per man- 
tenere gli uomini fedeli, pacifici e 
pieni del timore d’ Iddio, nella milizia 
si raddoppiava; perchè ih quale uomo 
debhe ricercare la patria maggiore fe- 
de, che in colui che le ha -a promettere 
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di morire per lei ? In quale debbe es- 
sere più amore di pace , che in quello 
che solo dalla guerra puote essere 
offeso? In quale debbe esser più timo- 
re d* Iddio , che in colui che ogni di 
sottomettendosi ad infiniti pericoli ha 
più bisogno degli ajuti suoi? Questa 
necessità considerata bene, e da coloro 
che davano le leggi agl’imperj,e da 
quelli che agli esercizi militari erano 
preposti, faceva che la vita de’ soldati 
dagli altri uomini era lodata, e con 
ogni studio seguitata ed imitata. Ma 
per essere gli ordini militari al tutto 
corrotti, e di gran lunga dagli antichi 
modi separati , ne sono nate queste 
sinistre opinioni, che fanno odiar la 
milizia , e fuggire la conversazione di > 
coloro che la esercitano. E giudicando 
io per quello che ho veduto e letto , 
che ei non sia impossibile ridurre quella 
negli antichi modi, e renderle qualche 
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forma della passata virtù , deliberai , 
per non passare questi miei oziosi 
tempi senza operare alcuna cosa, di 
scrivere, a soddisfazione di quelli che 
dell’antiche azioni sono amatori , del- 
l’arte della guerra quello che io ne 
intendo . £ benché sia cosa animosa 
trattare di quella materia, della quale 
altri non ne abbia fatto professione, 
nondimeno io non credo che sia errore 
occupare con le parole un grado, il 
quale molti con maggiore presunzione 
con le opere hanno occupato , perchè 
gli errori che io facessi scrivendo , 
possono essere senza danno di alcuno 
corretti; ma quelli, i quali da loro 
sono fatti operando, non possono esser 
se non con la rovina degl’ Imperj 
conosciuti . Voi pertanto , Lorenzo , 
considererete le qualità di queste mio 
litiche , e darete loro con il vostro 
giudizio quel biasimo o quella lode. 
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la quale vi parrà ch’elle abbiano me- 
ritato. Le quali a voi mando, si per 
dimostrarmi grato , ancora che la mia 
possibilità non vi aggiunga de’ bene- 
fici che ho ricevuto da voi , si ancora 
perchè essendo consuetudine onorare 
di simili opere coloro , i quali per no- 
biltà, ricchezze, ingegno e liberalità 
risplendono, conosco voi di ricchez- 
ze e nobiltà non aver molti pari, d’in- 
gegno pochi, e di liberalità ninno. 
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NICCOLO MACIHAVELLI 

CITTADINO 

S SEGRETARIO FIORENTINO 

A CHI LEGGE 

Io credo che sia necessario , a colere che 
voi lettori possiate senza difficuUà intendere Ver- 
dine delle battaglie , ' e degli eserciti , e degli 
alloggiamenti , secondo che nella narrazione si 
dispone , mostrarui le figure di qualunque di loro • 
Donde conviene prima dichiararvi sotto quali segni 
o caratteri i fanti ^ i cavalli y ed ogni altro parti- 
rolare membro si dimostra . 

Sappiate adunque che questa lettera 
o > /Fanti con lo scudo, 

n I I Fanti con la picca . 

X j k Capidieci . 

V I l Veliti ordinar), 

u f I Veliti estraordinarj . 

C I I Centurioni . • 

T \ / Coonesta bili delle battaglie. 

D / ° \Capo del battaglione. 

Al jCapitano Generale, 

si ili suono, 

zi f La bandiera, 

ri [ Uomini d'arnie, 

e I l Cavalli leggieri. 

$ J ^Artiglierie. 
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LIBRO PRIMO 


D erchè io credo che si possa lodare dopo la 
morte ogni uomo senza carico, scndo mancala 
ogni cagione e sospetto di adulazione, non du- 
biterò di lodare Cosimo Rucellai nostro, il no- 
me del quale non fia mai ricordato da me sen- 
za lacrime , avendo conosciute in lui quelle 
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parti f le quati ia un buono amico dagli amici, 
in un ciltadiiio dalla sua patria si possono de- 
siderare. Perchè in non so quale cosa si fosse 
tanto sua (non eccettuando, non ch’altro Ta- 
nima ) , che per gli amici volentieri da lui non 
fusse stala spesa ^ non so quale impresa lo 
avesse sbigottito, dove quello avesse conosciu- 
to il bene 'Iella sua patria. Ed io confesso lìbe- 
ramente. non avere riscontro tra tanti uomini 
che io ho conosciuti e pratichi, uomo nel qua- 
le fusse il più acceso animo alle cose grandi e 
magnifiche. Nè si dolse con gli amici d’altro 
nella sua morte, se non d'essere nato per mo- 
rire giovane dentro alle sue case, ed inonorato 
senza avere potuto , secondo l’animo suo, gio- 
vare ad alcuno; perchè sapeva, che di lui non 
ai poteva parlare altro , se non che fusse morto 
un buono amico . Non resta però per questo, 
che noi e qualunque altro , che come noi lo 
conosceva , non possiamo far fede, poi che le 
opere non appariscono, delle sue lodevoli qua- 
lità . Vero è che non gli fu però in tanto la for- 
tuna nimica, che non lasciasse alcun breve ri- 
cordo della destrezza del suo ingegno, come 
ne dimostrano alcuni suoi scritti, e composi- 
zioni d’amorosi versi, ne’ quali, come che in- 
namorato non fusse, per non consumare il tem- 
po invano, tanto che a più alti pensie i la for- 
tuna l’avesse condotto, nella sua giovanile età 
•i esercitava ; dove cbiaiamenie si può com- 
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prendere , con quanta felicità i suoi concetti 
descrivesse, quanto nella poetica si fusse ono- 
rato , se quella per suo fine fusse da lui stata 
esercitata. Avendone pertanto privati la fortu- 
na dell’uso d’ un tanto amico, mi pare che non 
si possa farne altri rimedj, che il più che a noi 
è possibile cercare di godersi la memoria di 
quello, e lepetere se da lui alcuna cosa fusse 
stala o acutamente detta , o saviamente dispu- 
tata . E perchè non è cosa di lui più fresca che 
il ragionamento, il quale ne’ prossimi letnpi il 
signore Fabrizio Colonna dentro a’suoi orti 
ebbe con seco, dove largamente fu da quel si- 
gnore delle cose della guerra disputato, ed acu- 
tamente e prudentemente in buòna parte da 
Cosimo domandalo j mi è parso, essendo con 
alcuni altri nostri amici stato presente, ridur- 
lo alla memoria , acciocché leggendo quello «»li 
amici di Cosimo che quivi convennero , nel 
loro animo la memoria delle sue virtù rinfre- 
schino, e gli altri,, parte si dolgano di non vi 
essere intervenuti , parte molte cose utili alla 
vita, non solamente militare, ma ancora civi- 
le, saviamente da un sapientissimo uomo di- 
sputate, imparino. 

•Dico pertanto che tornando Fabrizio Colon- 
na di Lombardia, dove più tempo aveva per 
il re Cattolico con grande sua gloria militalo, 
deliberò passando per Firenze riposarsi alcun 
giorno in quella città, per visitare l’Eccellenza 

Voi, V, lo 
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4el duca e rivedere aicuni gentiluomini, 
co' quali per l’ addietro aveva tenuta qualcho 
familiarità. Donde che a Cosimo purve'coavi> . 
tarlo ne* suoi orli, non tanto per usare la sua 
liberalità, quanto per avere cagione di parlar 
seco lungamente , e daquelto intendere ed im- 
parare varie cose, secondo che da un tale uo- 
ino si può sperare, parendogli avere occasione 
di spendere un giorno in ragionare di quelie*^ 
liuterie, che ali’ animo suo soddisfacevano. 
Venne adunque Fabrizio secondo che quello 
volle, e da Cosimo insieme con alcuni altri 
suoi fidali amici fu ricevuto, trai quali furono 
Zauobi Buondelmonli , Battista della Palla te 
Luigi Àlamanni, giovani tutti amati da lui, e 
de* medesimi studj ardentissimi; le buone qua- 
lità de’ quali, perchè ogni giorno e ad ogni ora- 
per se medesime si lodano , pretermetteremo . 
Fabrizio adunque fu , secondo i tempi ed il luo- 
go, di tutti quelli onori che si poterono mag- 
giori onorato ; ma passati i convivali piaceri , 
e levate le tavole , e consumato ogni ordine di 
festeggiare', il quale nei cospetto degli uomini 
grandi, e che a pensieri onorevoli abbiano la 
mente volta, si consuma tosto, ed essendo il 
dì lungo ed il caldo molto,, giudicò Cosimo , 
per soddisfare meglio al suo desiderio , che 

•* , 

(l) Lorenzo de Medici y nipote di L^one Xy fatto 
dal Zio duca di Urbino» . " . . . 
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lìjsse bene pigliando 1* occasione fuggire il 

caldo , condursi nella più segreta ed ombrosa 
parie dei suo giardino. Dove per venuti, 'b po- 
sti a sedere, chi' sopra al^erba , che in quel 
luogo è fresciiissima, chi sopra a' sedili in quel- 
.le parti 0 |dinati sotto l’ombra d' aliissiibi' arr 
bori , lodò Fabrizio il luogo come dilettevole; 
e considerando particolarinenle gli arbori, ed 
alcuno d’ essi non riconoscendo , slava con Ta- 
niino sospeso. Della qual cosa accortosi Còsi- 
ino, disse: Voi per avventura non avete noti- 
zia di parte di questi arbori, ma non ve nc 
maravigliate, perchè ce ne sono alcuni piò da- 
gli antichi , che oggi dai comune uso , celebra- 
ti. £ dettogli il nome di essi, c come Bernardo 
suo avolo in tale cultura si era affuticato , j-e- 
plicò Fabrizio; lo pensava che fusse quello 
che voi dite, e questo luogo, e questo studio 
mi faceva ricordare d’ alcuni princìpi deire* 
gno, i quali di queste antiche Culture ed om- 
bre si dilettano. E fermato in sa questo il par*' 
lare, e stato alquanto sopra di se come sospe- 
so , soggiunse; Se io non credessi offendere io 
ne direi la mia opinione ma io’ non lo credo. 
fare, parlando con gli amici, e per disputare 
le cose, e non per calunniarle. Quanto meglio 
avrebbero fatto quelli , sìa. detto con pace di 
tutti, a cercare di somigliare gli antichi nelle 
cose forti ed aspre , non nelle delicate e molli) 
cd in quelle che facevano sotto il foie j nou 
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?oito Torobra, e pigliare, i modi dell’antichità • 
vera e perfetta , non quelli della falsa' e corrot- 
ta; perchè, poiché questi stud) piacquero ai 
miei Romani , la patria mia rovinò . À che Co> 
simo rispose’, ma per fuggire il fastidio d’avere 
a repetere tante volte quel disse^ e quell* altro sog- 
giunse, si noteranno solamente i nomi di chi 
parli, senza replicarne altro; disse dunque. - 

..Cosimo . Voi avete aperto la via ad un ragio- 
namento, quale io desiderava, e vi prego che 
voi parliate senza rispetto, perchè io senza 
rispetto vi domanderò; e se io domando o re- 
plicando scaserò o accuserò alcuno , non sarà 
per scusare o accusare, ma per intendere da 
voi la verità. 

Fabrizio. Ed io sarò moUp contento di dirvi | 
quel che io intenderò di ^ulto quello mi do-- • 

manderete, il che se sarà vero,o no-^ me ne j 

rappoiterò al vostro giudicio. E mi sarà grato ' 
mi domandiate, perchè io sono per imparar 
, cosi da voi nel domandarmi, come voi da me 
nel rispondervi*, perchè molte volte un savio 
domandàtore fa ad uno considerare molte cose, 
e conoscerne molte altre, le quali, senza esser- 
ne domandato, non avrebbe mai conosciute . I 

.Cosimo. Io voglio, tornare a quello che voi I 
diceste prima , che l’avolo mio, e quelli vostri 
avrebbero fatto piò saviamente a somigliargli 
antichi nelle cose aspre , che. nelle delicate *, e . 
voglio scusare la parte mia, perchè l’altra la- 
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scierò scusare a voi. Io non credo ch’egli'fus- 
se ne’ tempi suoi uomo, che tanto detestasse il 
vivere molle, quanto egli, e che tanto fusse 
amatore di quella asprezza' di vita , che voi ló-‘ 
date; nondimeno ei conosceva non potere nella 
persona sua, nè in-quella de’ suoi figliuoli usar-^ 
la, essendo nato in tanta corruttela di secolo, 
dove uno che si volesse partire dal comune uso , 
sarebbe infame, e vilipeso da ciascheduno. Per* 
chè se uno ignudo di state sotto il più alto sole 
si rivoltasse sopra alla rena,'o di verno nei più 
gelati mesi sopra alla neve, conte faceva Dio- 
gene, sarebbe. tenuto pazzo. Se uno, come gli 
Spartani , nutrisse i suoi figliuoli in villa, fa^ 
cesseli dormire al sereno, andar coi capò e coi 
piedi i°;audi, lavare nell'acqua fredda per in- 
durgli a poter sopportare il male , e per far® 
loro amare meno la /vita, e temere meno la 
morte, sarebbe schernito, e tenuto piuttosto 
una fiera che un uomo. Se fusse ancora veduto 
uno nutrirsi di legumi, e spregiare l’oro, conie 
Fabrizio , sarebbe lodato da' pochi , e seguito 
da niuoo. Tale che sbigottito da questi modi 
del vivere presente , .egli lasciò gli antichi , e’ 
in quello che potette con minore ammirazione 
imitare l’aniichiià lo fece. ' _ 

FABRtzio. Voi l’avete 'scusato in questa par- 
te gagliardamente, e certo voi dite il vero; 
ma io non parlava tanto di quésti modi di vi- 
vere duri , quanto d’altri modi più umani; ^ 
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•he hanno con la vita d’oggi maggiore confor* 
rnilà) i quali io non credo che ad uno che sia 
numerato tra i princìpi d’ una città, fosse stato 
difficile introdurli. Io non mi partirò mai eoo 
esempio di qualunque cosa da’ miei Romani. Se 
si considerasse la vita di quelli, e l’ordine di 
quella repubblica , si tederebbero raoltè cose 
in essa non impossibili ad introdurre in una 
civiltà, dove fusse qualche cosa ancora del 
buono . 

Cosimo. Quali cose sono quelle* che voi vor- 
reste introdurre simili alle antiche ? 

Fabrizio. Onorare e premiare le virtOi, non 
dispregiare la povertà . stimare i modi e gli 
ordini della disciplina militare, costringere i 
eittadini ad amare l’uno l’ altro, a vivere sen-^ 
za sette, a stimare meno il privato che il pub- 
blico, ed altre simili cose, che facilmente si' 
potrebbero con questi tempi accompagnare . 1 
quali modi non sono difficili a persuadere ^ 
quando vi ai pensa assai , ed entrasi per i de- 
biti mezzi, perchè in essi appare tanto la re- 
xità , che ogni comunale ingegno ne puote es- 
tere capace. La quale cosa chi ordina, pianga 
arbori, sotto l’ombra de’ quali si dimora più 
felice e più lieto , che sotto questa . 

Cosimo. Io non voglio replicare a quello, che 
voi avete detto* alcuna cosa, ma ne voglio la- 
sciare dare giudìcio a questi, i quali facilmen- 
te ae possono giudicare } e volgerò il mio par- 
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lare a iroi, che siete accusatore di coloro, che 
nelle gravi e grandi azioni non sono degli an« 
tichi imitatori) pensando per questa via più 
facilmente essere nella mia intenzione soddU 
sfatto. Vorrei pertanto sapere da voi, donde 
nasce che dall'un cantò voi danniate quelli, 
che nelle azioni loro gli antichi non sómiglia^ 
no ; dall’ altro' nella guerra , la quale è 1* arte 
vostra , ed in quella che voi siete giudicato ec- 
cellente, non si vede che voi abbiale usato al- 
cuno termine antico , ù che a quelli alcuna 
similitudine renda . ' 

Fabriwo. V'oi siete capitato applihto dove 
io vi aspettava, perchè il parlare mio non me- 
ritava altra domanda, nè io altra ne desidera- 
va. E benché io mi potessi salvare con noa fa- 
cile scusa, nondimeno vogiio' entrare a più 
soddisfazione mia e vostra ( poi che la stagione 
lo comporta) in più lungo ragionamento. Gli 
uomini che vogliano fare una cosa, debbono 
prima con ogni industria prepararsi, per esse- 
re, venendo l’occasione apparecchiati a sod- 
disfare a quello, che si hanno presupposto di 
operare. E perchè quando le preparazioni sono 
fatte cautameme, elle non si conoscono, non 
si può accusare alcuno d' alcuna negligenza , sé 
prima non è scoperto dalla occasione ; nella 
quale poi non operando^ si vede o che non si 
è preparato tanlo che basti , ò che non vi ha in 
alcuua parte pensato* E perchè a me non è 
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venuta occasione alcuna di potere mostrare i 
preparamenti da me fatti per poter ridurre la , 
milizia negli antichi suoi ordini, se io non la^ 
ho ridotta . non ne posso essere da voi , nè di 
altri incolpato . lo credo che questa scysa ba« 
sterebbe par risposta all’ accusa vostra. Y ' 
Cosiftio. Basterebbe, quando io fussi certo 
che l'occasione non fusse venuta. 

.Fabrizio. Ma perchè io so che voi potete 
dubitare, se questa occasione è venuta o no, 
voglio io largamente, quando voi vogliate con 
pazienza ascollarmi, di.scorrere, quali prepa* 
bramenti sono necessari prima a fare; quale oc- 
. C^fiione bisogna nasca ; quale didìcultà impedi- 
sce, che i> preparamenti non giovino, e che 
' l’occasione non venga, .e come questa cosa a 
un tratto, che pajono termini contrari, è dif- 
.'ficilissima e facilissima a fare . 

Cosimo., V oi non potete fare e a me e a que- 
sti altri cosa più grata di questa; e se a voi 
410 U rincrescerà il parlare , mai a noi non rin- 
crescerà l’udire. Ma perchè questo ragionamen* 

■ lo debbe esser lungo, io voglio ajuto da questi 
miei amici, con licenza vostra; e loro, e io vi 
preghiamo d’Anna cosa, che voi non pigliate fa- 
stidio, se qualche volta con qualche domanda 
importuna v’ interromperemo , » 

^ Fabrizio, lo sono contentissimo che. voi $ 
Cosimo, con questi altri giovani qui mi do- 
. mandiate, perchè io credo che la gioventù vi 
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faccia più artici delle cose miritari, e più, fa- 
cili a credere quello .che da me si dirà. > Questi 
altri -per avere già il capo biauco , e per avere 
i.saugui ghiacciati addosso parte sogliono esser 
nimici della guerra, parte incorreggibili, come 
quelli che credono che i tempi e non i cattivi 
modi costringano gli uomini a vivere cosi. Sic- 
ché domandatemi tutti voi sicuramente e senza 
rispetto*, il che io desidero, si perchè mi fìa.ua 
poco di riposa, si perchè'io avrò piacere non 
lasciare nella mente vostra alcuna dubitazione* 
Io mi voglio cominciare dalle parole vostre, do* 
ve voi mi diceste ; che nella guerra, che è l’arte 
mia, io non aveva usato alcuno termine antico. 
Sopra a che dico, come sendo questa un’ arte, 
mediante , la quale gli uomini d’ogni tempo 
non possono, vivere, pnestamenle , non la può 
usare per arte se non, una repubblica , o ua 
regno: e l'uno e l’.aliro di questi, quando sia 
bene ordinato, mai non consenti ad alcuno su* 
cittadino o suddito usarla per arte j nè mai al- 
cuno uomo buono l’esercitò per sua particolare 
arte . Perchè buono non sarà mai giudicato co- 
lui che faccia uno esercizio , che a volere di 
ogni tempo trarne utilità , gii convenga essere 
rapace , fraudolento, violento, ed aver molle 
qualitadi, le quali di necessità lo facciano non 
buono; nè possono gli uomini che l’usano per 
arte, cosi i grandi come i minimi, esser fatti 
altrimenti , perchè quest’ arte non li nutrisce 
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Bella pace . Donde che sono necessitati o pea« 
sare che non sia’ pace, o lanio prevalersi nei 
tempi della guerra, che possano nella pace nu- 
trirsi . E qualunque sì k Tuno di questi due 
pensieri , non cape in uno uomo buòno; per*' 
ehè dal volersi potere nutrire d’ogni tempo 
nascono le rubberie, le violenze , gli assassina- 
menti, che tali soldati fanno cosi agli amici ' 
come a* nimìci ; e dal non volere la pace , na* 
scono gl’inganni,' che i capitani fanno a quelli 
che li conducono, perqhè la guerra duri; e se 
pure la pace viene V spesso occorrt che i capi , 
sendb privi degli stipendi e del vivere licen* 
ziosàmente, rizzano una bandiera di ventura,' 
e senza ^enna pietà saccheggiano una provin* 
eia » Mqtf! avete voi nella meniòria delle cose 
vostrè , <k>me trovandosi assai soldati in Italia 
aeoza soldo, per essere finite le guerre, si ra* 
gnoarono insieme piih brigate, le quali si chia* 
màrono compagnie ,' ed andavano taglieggian'* 
do le terre, e saccheggiando il paese, senza 
che vi si potesse fare alcun rimedio? Non ave- 
te voi Ietto che i soldati Cartaginesi , finirà la 
prima guerra eh’ egli ebbero con i Romani 
sotto Matho e Spendio, due capi fatti tumul- 
tuai iamente da loro , ferono più pericolosa' 
guerra a’Carlaginesi , che quella che loro ave- 
. ^ vano finita con i Romani? Ne’ tempi de’ padri 
nostri Francesco Sforza, per potere vivere 
faorevolmente ne’ tempi della pace , non sola- 
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«ente ingannò i Milanesi, de' quali era BoldafOy 
ma tolse loro la libertà, e divenne loro princi- 
pe. Simili a costui sono stati tutti gli altri sol- 
dati d* Italia, che hanno usato la milizia péir 
loro particolare arte, e se non sono mediante 
le lóro malignitadi diventati duchi di Milano , 
tanto più meritano di esser biasimati , perchè, 
senza tanto utile hanno tutti, se si vedesse la 
vita loro , i medesimi carichi* Sforza padre di 
Francesco costrinse la reina Giovanna a get- 
tarsi nelle braccia del re di Ragona , avendola 
in un subito abbandonata, ed in mezzo ai suoi 
nimici lasciatala disarmata, solo per sfogare 
Tambizione .sua o di taglieggiarla , o di torle il 
regno . Braccio con le medesime industrie cer- 
cò di occupare il regno di Napoli , e se non era 
rotto e morto all’ Aquila, gli' riusciva. Simili 
disordini non nascono da altro , che da essere 
stati uomini, che usavano T esercizio del soldo 
per loro propria arte . Non avete voi un pro- 
verbio, il quale fortifica le mie ragioni, che 
dice : la guerra fa i ladri , e la pace gl* impic- 
ca? Perchè quelli che non sanno vivere d’altro 
esercizio, e in quello non trovando chi gli 
sovvenga , e non avendo tanta virtù, che sap- 
piano ridursi insieme a fare una cattività ono- 
revole, sono forzati dalla necessità rompere là 
strada, e la giustìzia è forzata spegnerli . 

Cosimo. Voi in’ avete fatto tornare quest’arte 
del soldo quasi che nulla, ed io me l' avevo 
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presupposta la più eccellente e la più onorevo- 
le che si facesse, in modo che se voi non me 
la dichiarate meglio, io non resto soddisfatto, 
perchè quando sia quello che voi dite, io non 
so donde si nasca la gloria di Ceaare , di Pom- 
peo, di Scipicne, di Marcello, e di tanti capitani 
Romani , che sono per fama celebrati come Dii. 

Fabrizio, lo non ho ancora finito di dispu- 
tare tutto quello che io proposi, che furono 
due cose; l’uua, che un uomo buono non po> 
leva usai% questo esercizio per sua arte; Tallra, 
che una repubblica o un regno-bene ordinato 
' Bon permesse mài, che i suoi soggetti o i suoi 
,pittadiùiila usRRSCiro per afte.. Circa ia prima, 
iu> parlato quanto mi è occorso; restami a par- 
lare della seconda , dove io verrò a rispondere 
a questa , ultima domanda vostra, e dico che 
Pompeo e Cesare , e quasi tutti quelli capitani, 
che f^urono.a Roma dopo 1’ ultima gnerra Car- 
taginese, acquistarono fama come valeutuomi- 
ni, non come buoni; e quelli che erano vivuti 
. avanti a loro , acquistarono gloria come valen- 
ti e buoni; il che nacque perchè questi non 
‘ presero T esercizio della guerra per loro arte, 
e quelli ch’io nominai prima, come loro arte 
la usarono. Ed in mentre che la repubblica vis- 
se immaculata , mai alcuno., cittadino grande 
non presunse, mediante tale esercizio, valersi 
nella pace, rompendo le leggi, spogliando le 
provincie, usurpando e tiranneggiando la pa- 
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Itia, e<3 in ogni modo prevalendosi ; iiè. alcun» 
d’ infima fortuna pensò di violare il sacramen- 
to, aderirsi agli uomini privati,' non temere il. 
Senato, eseguire alcuno tirannico insulto, per 
poter vivere con 1‘ arte della guerra d’ ogni 
tempo. Ma quel li-che erano capitani, contenti 
del trionfo, con desiderio^ tornavano' alla vita 
privala; e quelli che erano membri, con mag- 
gior voglia deponevano le armi, che non le 
pigliavano; e ciascuno tornava all’arte sua, 
mediante la quale si avevano òrdinata la vita ; 
nè vi fu mai alcuno che sperasse con le' prede 
e con quest'arte potersi nutiire. Di questore 
ne può fare, quanto a’ cittadini, grande^ed evi- 
dente conjettura mediante Regolo Attilio, il 
quale sondo capitano degli eserciti Romani in 
Affrica, e avendo quasi che vinti i Cartaginesi, 
domandò al Senato licenza di ritornarsi a casa 
a custodire i suoi poderi , che gli erano guasti 
dai suoi lavoratori . Donde è più chiaro chè il, 
sole, che se quello avesse usata la guerra come 
sua arte, e mediante quella avesse pensalo far- 
si utile , avendo in preda tante provin'cie , non^ 
avrebbe domandato licenza per tornare a cu-i 
stodire i suoi campi ; perchè ciascun giorno 
avrebbe mollo più , che non era'il prezzo di- 
tutti quelli acquistato. Ma perchè questi uomi- 
ni buoni, e che non usano la guerra per loro 
arte, non vogliono trarre di quella se' non fa- 
tica , paricoli e gloria , quando e’ sono a'sufE- 
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•i«xiza gloriosi desiderano toinarsi a casa, « 
vivere dell’ arie loro, (guanto agii uomini bassi 
« soldati gregarj , che sia vero che tenessero il 
niedesifiio ordine^ apparisce che ciascuno vo- 
lentieri si discostava da tale esercizioy e quaq- 
do non militava) avrebbe., voluto militare) e 
quando militava avrebbe voluto esser licenzia* 
to.llche si riscontra per molti, modi, e mas- 
sime vedendo, come intra i primi privilegi che 
dava il popolo Romano ad un suo cittadino, 
era che non fosse costretto fuora di sua volon- 
tà a militare. Roma pertanto, mentre ch’ella 
fu bene ordinata « che fu infioo a’ Gracchi) non 
ebbe .filcùii soldato che pigliasse questo esetci- 
ZÌo^|ier altèr e , però ne ebbe pochi cattivi, e 
quelli tanti furono severamente puniti. Debbe 
ad4ioqàè:ana città bene ordinata volere, che 
.questo studio di guerra si usi ne^ tempi di pace, 
per esercizio, e ue' tempi di guerra per'neces- 
sità e per gloria j ed al pubblico solo lasciarla 
usare per arte, come fece Roma . £ qualunque 
cittadino, che ha in tale esercizio altro fine, 
non è buono j e qualunque città si governa aU- 
trimentiy oon è bene ordinata. 

Cosimo, lo resto contento assai e soddisfatto 
di quello che infino a qui avete detto , e piace-- 
mi assai questa conclusione che voi avete fat- 
ta^ e quanto s’ aspetta alle repubbliche, io creé^ 
do che la sia vera, ma quanto ai re, non sogià^ - 
perché io crederei che un re volesse avere in- 
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torno chi parlicolarmente prendesse- per artc^ 
sua tale esercizio . - 

-Fabrizio. Tanto più debbe un regno bene-' 
ordinato fuggite sinùH artefici, perchè solo èssi, 
fono la corruttela del suo re, ed in tutto mini- 
stri della tirannidè . £ non mi allegate all*in> 
contro alcun regnò presente , perchè io. vi ne- 
gherò, quelli essere regni bene ordinati . Per- 
chè i regni che hanno buoni ordini, non dan- 
no l* imperio assoluto ai loro re, se non negli 
eserciti, perchè in questo luogo solo è neces- 
saria una subita deliberazione, e per questo 
che vi sia una unica potestà; nelle altre cose 
non può fare alcuna cosa senza consiglio, ed 
hanno a temere quelli che lo consigliano, che 
.egli abbia alcuno appresso , che ne’ tempi di pa- 
ce desideri fa guerra,' per non potere senza es- 
sa vivere .- Ma io voglio in questo essere un pò-, 
co più largo, nè ricercare un regno ab tutto 
buono, ma simile a quelli che sono oggi;- do ve 
ancora da’ re debbono esser temuti quelli, èhe. 
- prendono per loro arte - la guerra^ perchè il 
nervo degli esèrciti, senza alcun dubbio, sono 
le fanterie. Tale che se un re non si ordina in 
modo, che i suoi fanti a tempo di pace stieuo 
contenti tornarsi a casa , e vivere delle loro 
arti, conviene dì necessità che rovini; perchè 
non si trova la più pericolosa fanteria, che. 
quella che è composta di .coloro, che fanno la 
’ guerra come per loro arte, perchè tu mì fot- 
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2«to o a fate sempre mai .guerra , o^a' pagarli 
sempre, o a portare pericolo che non ti tolga-- 
.no il regnò,. .Fare, guerra sempre non è possi- 
bile, pagarli^ setòpre non si, può; ecco che di’ 
necessità si corre ne'^éricoli di perdere lo sta- , ' 
to.l miei Romani, come ho dettò, mentre che- 
furono savie buoni , mai non permessero ciré- 
' i loro cittadini pigliassero questo esercizio per 
loro arte, non ostante che. potessero nutrirli 
d’ogoi tempo, perchè d’ogni tempo fecero’ 
guerra; ma per :faggire'v quel danno , che,po- ' 
’tev$ fare Jor.ó questo continuo .esercizio ,' pol^ ‘ 
che il- tempo non variava, ei variavano gli 
iMtinibi, 'e andavRQo temporeggiando in i modo 
■cori lé^ loto legioni, ehe in quindici .anni sem- 
pre le avevano, rinnovate; e così si valevano ;• 

^ degli* uomini nel fiore delia loro età, che è dai * 
dièciotto a’trentacinqu'e anni, nel qual tempo ^ - 
‘ Je gambe, le maiii , e l' occhio rispondono Tuno 
all’ altro; nè aspettavano che in loro scemasse-/ 
ro le forze? e crescésse la malizia , cotn'ella fe- 
ce poi nei tempi corrotti. Perchè Ottaviano 
prima , e poi Tiberio , pensando più alla po-. - 
ten/a propria,, che all’utile pubblico', ooroin'- 
ciarono a a ima re il popolo Romano, per- 
poterlo facilmente comatìdare , ed a'tenere con- 
tinuamente quelli medesimi eserciti alle fron- . 
tiere dell’imperio.” E perchè) ancora non giu-*' 
dicarono bastassero a tener in freno* il- popolp ' ' 
e Senato Romano, ordinarono un esercito Chia*' 
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maio Pretoriano , il quale stava^ropinquo alle 
mura di Roma, edera come una rocca addosso 
a quella città. E perchè allora ei cominciarono 
liberamente a permettere, che gli uomini depu- 
tati iu quelli eserciti usassero la milizia per lo- 
ro arte, ne nacque subito la insolenza di quel- 
li, e diventarono formidabili al Senato, e dan- 
nosi all’ Imperatore; flonde ne risultò , che molti 
ne furono morti dall’ insolenza loro, perchè 
davano e toglievano l’ Imperio a chi pareva lo- 
ro-, e talvolta occorse che in un medesimo tem- 
po erano molti Imperatori creati da varj eser- 
citi . Dalle quali cose procedè prima la divi- 
sione deH’iltnperio , ed in ultimo la rovina di 
quello. Debbono pertanto i re, se vogliono 
vivere sicuri, aver le loro fanterie composte 
di uomini, che quando egli è tempo di fare 
guerra , volentieri per suo amore vadano a 
quella, e quando viene poi la pace, più vo- 
lentieri se ne ritornino a casa-, il che sempre . 
fia, quando egli scerrà uomini, che sappiano 
viver d* altra arte che di questa . E cosi debbe 
volere , venuta la pace , che i suoi principi tor- 
nino a governare i loro popoli, i gentiluomini 
al cullo delle loro possessioni , ed i fanti alla 
loro particolare arte, e ciascuno d’essi faccia 
volentieri la guerra per avere pace, e non cerchi 
turbare la pace per avere guerra . 

Cosimo. Veramente questo vostro ragiona- 
mento mi pare bene considerato; nondimeno - i 

VoL K 1 1 
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sendo quasi che contrario a quello , eh’ io infì* 
no a ora ne ho pensato, non mi resta ancora 
r animo purgato d' ogni dubbio , perchè io veg- 
go' assai signori e gentiluomini nutrirsi atem* 
po di pace mediante gli studj della guerra, co- 
me sono i pari vostri, che hanno provvisioni 
dai principio dalle comunità. Veggo ancora 
quasi tutti gli uomini d’ arme rimanere con le 
provvisioni loro*, veggo assai fanti restare nelle 
guardie delle città e delle fortezze, tale che 
mi pare, che ci sia luogo a tempo di pace per 
ciascuno^^ 

Fabrizio , Io non credo che voi crediate 
questo, che a tempo di pace ciascheduno ab- 
bia luogo, perchè posto che non se ne potesse 
addurre altra ragione, il poco numero che fan- 
no tutti coloro che rimangono ne’ luoghi alle- 
gati da voi , vi risponderebbe : che proporzio- 
ne hanno le fanterie che bisognano nella guer- 
ra, con quelle che nella pace si adoperano? 
Perchè le fortezze e le città che si guardano a 
tempo di pace, nella guerra sì guardano molto 
più a che si aggiungono i soldati, che tengo- 
no in campagna, che sono un numero grande, 
i quali tutti nella pace si abbandonano . £ cir- 
ca la guardie degli stati, che sono un piccolo 
numero, Papa .Giulio e voi avete mostro a cia- 
scuno , quanto sia da temere quelli, che non 
vogliono sapere. fare altra arte che la guerra, 
e gli avete per l’insolenza loro privi delle vo- 
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str« guardie y e postovi Svizzeri^ come nati e 
allevati sotto le leggi, e eletti dalle comunità, 
secondo la vera elezione; sicché non dite più 
che nella pace sia luogo per ogni uomo. Quan- 
to alle genti d’arme, rimanendo quelle nella 
pace tutte con i loro soldi , pare questa solu- 
zione più difficile. Nondimeno chi considera 
bene tutto, trovala risposta facile, perchè 
questo modo del tenere le genti d’arme è modo 
corrotto e non buono. La cagione è perchè 
sono uomini che ne fanno arte , e da loro na- 
scerebbero ogni d) mille inconvenienti negli 
stati dove ei fossero , se fossero accompagnati 
da compagnia sufficiente; ma sendo pochi, e 
non potendo per loro medesimi fare uno eser- 
cito, non possono fare cosi spesso danni gra- 
vi. Nondimeno ne hanno fatti assai volte , co- 
me io vi dissi di Francesco, e di Sforza sue 
padre , e dì Braccio da Perugia . Sicché questa 
usanza di tenere le genti d’arme io non l’ap- 
provo , ed è corrotta, e può fare inconvenienti 
grandi . 

Cosimo. Vorreste voi fare senza? O lenen- 
done, come le vorreste tenere? 

Fabrizio. Per via d’ordinanza, non simile a 
quelle del re di Francia, perchè ella è perico- 
losa ed insolente come la nostra, ma simile a 
quelle degli antichi , i quali creavano la caval- 
leria di sudditi loro, e ne’ tempi di pace li man- 
davano alle case loro a vivere delle loro arti , 
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come più largamente, prima fìnisca questo tu- 
gionamento, disputerò. Sicché se ora questa 
parte d’esercito può vivere in tale esercizio, 
ancora quando sia pace, nasce dall’ ordine cor> 
rotto. Quanto alle provvisioni che si riserbatio 
a me ed agli altri capi , vi dico che questo 
medesimamente è un modo corrottissimo; per> 
chè una savia repubblica non le debbe dare ad 
alcuno, anzi debbe operare per capi nella 'gucr* 
ra i suoi cittadini, e a tempo di pace volere 
che ritornino alle arti loro. Cosi ancora un 
savio re o e' non le debbe dare, o dandole, deb- 
bono esser le cagioni o per premio d’ alcuno 
egregio fatto, o per volersi valere di un uomo 
cosi nella pace come nella guerra . £ perchè 
voi allegaste me, io voglio esemplificare so- 
pra di me, e dico non avere mai usala la guer- 
ra per arte, perchè Tarte mia è governare i 
miei sudditi e difenderli, e per poterli difen- 
dere, amare la pace, e saper fare la guerra; ed 
il mio re non tanto mi premia e stima per in 
tendermi io della guerra, quanto per sapere 
io ancora consigliarlo nella pace. Non debbe 
adunque alcun re volere appresso di se alcu- 
no, che non sia cosi fatto, s^ egli è savio, e pru- 
dentemente si voglia governare ; perchè s’ égli 
avrà intorno o troppi amatori della pace, o 
troppi amatori della guerra, lo faranno erra- 
re. Io non vi posso in questo mio primo ra- 
gionamento, e stìcondo le preposte mie dir ai- 
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tro, c quando questo non vi basti , conviene 
cerchiate di chi vi soddisfaccia meglio . Potete 
bene aver cominciato a conoscere quanta dif- 
fìcullà sia ridurre i modi antichi nelle presenti 
guerre, e quali preparazioni ad un uomo savio 
conviene fare, e quali occasioni si possa spe- 
rare a poterle eseguirle. Ma voi di mano in 
mano conoscerete queste cose meglio, quando 
non v’infastidisca il ragionamento, conferen- 
do qualunque parte degli antichi ordini ai mo> 
di presenti. 

Cosimo. Se noi desideravamo prima d* udir- 
vi ragionare di queste cose, Veramente quello 
che infìno ad ora ne avete detto, ne ha rad- 
doppiato il desiderio; pertanto noi vi ringra- 
ziamo di quel che noi avemo avuto , ed il re- 
stante vi domandiamo. 

Fabrizio . Poi che così vi è in piacere , 
io voglio cominciare a trattare questa ma- 
teria da principio , acciò meglio s' inten- 
da, potendosi per quel modo più largamen-- 
te dimostrare . II fine di chi vu(He fare guer- 
ra è , potere combattere con ogni inimico 
alla campagna, e potere vincere una giornata» 
A volere far questo conviene ordinare un eser- 
cito. Ad ordinare:. l’esercito, bisogna trovare 
gli uomini, armarli , ordinarli , e ne’ piccoli • 
ne* grossi ordini esercitarli , alloggUrli , e al 
nimico dipoi, o stando o camminando, rappre- 
sentarli . In queste cose consiste tutta 1* indn- 
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stria della guerra campale, che è la più neces- 
saria e la pili onorata. E chi sa bene presenta- 
re al nimico una giornata, gli altri errori che 
facesse ne’ maneggi della guerra , sarebbero 
sopportabili; ma chi manca di questa discipli* 
na, ancora che negli altri particolari valesse 
assai , non condurrà mai lina guerra ad onore. 
Perchè una giornata che tu vinca cancella ogni 
altra tua mala ationc; così medesimamente 
perdendola , restano vane tutte le cose bene da 
te davanti operate . Sendo pertanto necessario 
prima trovare gli uomini , conviene venire al 
deletto d’essi, che cosi lo chiamavano gli an* 
tichi, il che noi diremmo scelta'; ma per chia» 
marlo per nome più onorato, io voglio gli pre- 
serviamo il nome del delelto . Vogliono coloro 
che alla guerra hanno dato regole , che si eleg- 
gano gli uomini dei paesi temperati, acciocché 
egli abbiano animo e prudenza, perchè il paese 
caldo li genera prudenti e non animosi, il fred- 
do animosi e non prudenti . Questa regola è 
ben data a uno che sia principe di tutto il mon- 
do, e per questo gli sia lecito trarre gli uomini 
di quelli luoghi, che a lui verrà bene; ma vo- 
lendo darne una regola che ciascun possa u$ar> 
la, conviene dire eh’ ogni repubblica ed ogni 
regno debbe scerre i soldati de’ paesi suoi, o 
caldi, ofreddi, o temperali che siano. Perchè 
si vede per gli antichi esempi , come in ogni 
paese con 1’ esercizio si fa buoni soldati , per- 




Dig’"'" 






rir 


LIBROPRIMO 167 

che dove manca la natura supplisce l’industria, 
la quale in <|uesto caso vale più che la uà tur a. J£d 
eleggendoli in altri luoghi non si può chiamare 
deletto ) perchè deletto vuol dire , torre i mi- 
gliori d’ una provincia , e avere potestà d’ eleg- 
gere quellilche non vogliono, come quelli che 
vogliono militare. Non si può pertanto fare que- 
sto deletto, se non ne’ luoghi a te sottoposti, per- 
chè tu non puoi torre chi tu vuoi nei paesi che 
non sono tuoi, ma ti bisogna prendere quelli 
che vogliono . 

Cosimo. E’ si può pure di quelli che vogliono 
venire, tome e lasciarne, e per questo si può 
poi chiamare deletto. 

Fabrizio. Voi dite il vero in un certo modo ; 
ma considerate i difetti che ha tale deletto in 
se, perchè ancora molte volte occorre che non 
, è deletto . La prima cosa, quelli che non sono 
tuoi sudditi, e che volontari militano, non sono 
de’ migliori, anzi sono de’ più cattivi di una 
provincia; perchè se alcuni vi sono scandalosi, 
oziosi, senza freno , senza religione, fuggitisi 
dall’imperio del padre, bestemmiatori, giuo- 
catori, in ogni parte mal nutriti, sono quelli 
che vogliono militare ; i quali costumi non 
possono esser più contrarj ad una vera e buona 
milizia. Quando di tali uomini ti se ne ofteri- 
scono tanti, che te ne avanzi al numero che 
tu hai disegnato, tu puoi eleggerli; ma sendo 
la maleiia cattiva, non è possibile che ildeletto 
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sia buono . Ma molte volte interviene cKe noci 
sono tanti) ch'egli adempiano il numero di 
che tu hai bisogno; tale che^sendo forzato pren* 
derli tutti , ne nasce che non si può chiamare 
più fare deletto, ma soldare fanti. Con questo 
disordine si fanno oggi gli eserciti in Italia ed 
altrove, eccetto che nella Magna, perchè non 
si solda alcuno per comandamento del princi* 
pe, ma secondo la volontà di chi vuol militare. 
Pensate adunque ora voi, che modi di quelli 
antichi eserciti si possano introdurre in un eser* 
cito d’ uomini messi insieme per simili vie . 

Cosimo. Quale via si avrebbe a tenere adunque? 

Fabrizio. Quella ch’io dissi; sceglierli dei 
suoi soggetti , e con l’autorità del principe. 

Cosimo . Negli scelti cosi introduixebbesi al- 
cuna antica forma ? 

Fabrizio. Ben sapete che si , quando chi li 
comandasse fusse loro principe, o signore or- 
dinario, quando fusse principato ; o come cit- 
tadino, e per qtret tempo capitano, sendo una 
repubblica ; altrimenti è diffìcile fare cosa di 
buono « 

Cosimo. Perchè? 

Fabrizio. Io vel dirò al tempo: per ora vo- 
glio vi basti questo , che non si può operare 
bene per altra via. ^ 

Cosimo . Avendosi adunque a far questo de* 
letto ne’ suoi paesi, donde giudicate voi sia me- 
glio trarli o della città o del contado? 
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Fabrizio . Questi che ne hanno scritto , tutti 
s’accordano che sia meglio eleggerli del coh- 
tadoy.sendo uomini avvezzi a’ disagi , nutriti 
nelle fatiche, consueti stare al sole, fuggire 
r ombra, sapere adoperare il ferro, cavare una 
fossa, portare un peso, ed essere senza astuzia 
e senza malizia. Ma in questa parte T opinio- 
ne mia sarebbe, che sendo di due ragioni sol- 
dati, a piè e a cavallo, che si eleggess ero quelli 
a piè del contado, e quelli a cavallo delle cit- 
tadi . 

Cosimo. Di quale età li torreste voi? 

Fabrizio . Torreili, quando io avessi a fare 
nuova milizia, da’diecisette a’ quaranta anni; 
quando la fusse fatta , ed io l' avessi ad instau* 
rare ,iai diecìsette sempre. 

Cosimo, lo non intendo bene questa distin- 
zione . 

Fabrizio. Dirovvi: quando io avessi a ordi- 
nare una milizia, dov’eila non fusse, sarebbe 
necessacio eleggere tutti quelli uomini che fos- 
sero più atti, purché fussero d’età militare 
per poterli inslruìre, come per me si dirà ; ma 
quando io avessi a fare il deletto ne’ luoghi, 
dove fusse ordinata questa milizia, per suppli- 
mento d* essa li torrei di diecisetle anni , per- 
chè gli altri di più tempo sarebbero scelti e 
descritti. 

Cosimo. Dunque vorreste voi fare un’ordi^ 
nanza simile a quella, che è ne'paesi nostri. 
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Fabrizio. Voi dite bene : vero è ch’io gli ar- 
merei, capitanerei , eserciterei, ed ordinerei in 
un modo, che io non so se voi gjli avete ordi- 
nati cosi . 

Cosimo. Dunque lodale voi l’ordinanza? 

Fabrizio. Perchè volete voi ch'io la danni? 

Cosimo. Perchè molti savi uomini l’ hanno 
sempre biasimata . 

Fabrizio. Voi dite una cosa contraria , a di- 
re che uu savio biasimi l'ordinanzaj ei può 
bene essere tenuto savio, ed essergli fatto torto. 

Cosimo. La cattiva prova ch’ella ha fatto 
sempre, farà avere per noi tale opinione. 

Fabrizio. Guardate che non sia il difetto vo- 
stro, non il suo; il che voi conoscerete prima 
che si fornisca questo ragionamento. 

Cosimo. Voi ne farete cosa gratissima; pu- 
re io vi voglio dire in quello che costoro V ac- 
cusano, acciò poi possiate meglio giustificarne. 
Dicpno costoro cosi; o ella fia inutile, e fidandoci 
noi di quella ci farà perdere lo stato; o ella fia 
virtuosa, e mediante quella chi la governa ce io 
potrà facilmente torre ; e allegano i Romani , 
quali mediante queste armi proprie perderonola 
libertà; allegano i Viniziani, ed il re di Francia, 
de* quali quelli, per non avere ad ubbidire ad 
un loro cittadino, usano le armi d’altri; ed il re 
ha disarmati i suol popoli per poterli più facil- 
mente comandate. Ma temono più assai Tinu- 
tililà c]ie questo della quale iimlilità ne alle- 
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g;ano due ranioni priacipali^ V una per essere 
inesperti, i’ altra per avere a militare per for- 
zaj perchè dicono, che da grande non s’impa- 
rano le cose, ed a forza non si fece mai nulla 
bene . 

Fabrizio. Tutte queste ragioni che voi dite, 
sono da uomini che conoscano le cose poco 
discosto, come io apertamente vi mostrerò. £ 
prima quanto alla inutilità, io vi dico che non 
s’usa milizia più utile che la propria, nè si può 
ordinare milizia propria se non in questo mo- 
do. E perchè questo non ha disputa, io non ci 
voglio molto perdere tempo, perchè tutti gli 
esempi delle istorie antiche fanno per noi . £ 
perchè eglino allegano la inesperienza e la for- 
za, dico come egli è vero che la inesperienza 
fa poco animo, e la forza fa mala contentezza ; 
ma l’animo e l’esperienza si fa guadagnare lo- 
ro con il modo dell’armarli, esercitarli, ed or- 
dinarli, come nel procedere di questo ragiona* 
mento vedrete. Ma quanto alla forza voi ave- 
te ad intendere, che gli uomini che si condu- 
cono alla milizia per comandamento del prin- 
cipe, vi hanno a venire nò al tutto forzati, nò 
al tutto volontari, perchè la tutta volontà fa- 
rebbe gl’ iuconvenienti ch’io dissi di sopra', 
che non sarebbe deletlo, e sarebbero pochi 
quelli che andassero; e cosi la tutta forza par- 
torirebbe cattivi effetti. Però si debbe prende- 
re una via di mezzo, dove nou sia uè tutta f«r- 
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CR) nè tutta volontà, ma siano tirati da un ri- 
spetto eh’ egli abbiano al principe, dove essi 
temano più lo sdegno di quello, che la pre- 
sente penaj e sempre occorrerà, ch’ella fìa una 
forza in modo mescolata con la volontà , che 
non ne potrà nascere tale mala contentezza , 
che faccia mali effetti. Non dico già per que- 
sto, ch’ella non possa essere vinta, perchè, fu- 
rono vinti tante volte gli eserciti Romani , e fu 
vinto l’esercito d’ Annibale j tale che si vede 
che non si può ordinare uno esercito , del qua- 
le altri si prometta che non possa essere rotto. 
Pertanto questi vostri uomini savi non debbo- 
no misurare questa inutilità dallo aver perduto 
una volta, ma credere che cosi come e’ si per- 
de, e* si possa vincere', e rimediare alla cagion 
della perdita. E quando ei cercassero questo, 
troverebbero che non sarebbe stato per di- 
fetto del modo, ma dell’ordine che non aveva 
la sua perfezione. £, come ho detto, doveva- 
no provvedervi, non con biasimare l’ordinan- 
za , ma con ricorreggerla: il che come si debbe 
fare, lo intenderete di mano in mano . Quanto 
al dubitare che tale ordine non ti tolga Instato, 
medfante uno che se ne faccia capo , rispondo 
che le armi in dosso ai suoi cittadini o suddi- 
ti , date dalle leggi e dall’ordine, non fecero 
mai danno , anzi sempre fanno utile , e manten- 
gonsi le città più tempo immaculate, mediante 
queste armi, che senza. Stette Roma libera 
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fuattrocento anni , ed era armata; Sparta ot- 
tocento; molte altre città sono state disarmate^ 
e sono stale libere meno di quaranta . Perchè 
le città hanno bisogno delle armi, e quando 
non hanno armi proprie, soldano delle fare* 
stierC) e più presto nuoceranno al bene pub- 
blico le armi forestiere, che le proprie, per- 
chè le sono più facili a corrompersi, e più to- 
sto un cittadino che diventi potente se ne può 
valere; e parte ha più facile materia a maneg- 
giare, avendo ad opprimere uomini disarmati» 
Oltre a questo una città debbe più temer due 
niinici che uno. Quella che si vale delle armi 
forestiere, teme ad un tratto il forestiere che 
ella solda, e il cittadino; e che questo timore 
debba essere, ricordivi di quello, che io dissi 
poco fa di Francesco Sforza. Quella che usale 
armi proprie, non teme se non il suo cittadi- 
no. Ma per tutte le ragioni, che si potessero di-.’ 
re, voglio mi serva questa, che mai alcuno or- 
dinò alcuna repubblica o regno, che non pen- 
sasse che quelli medesimi che abitavano quel- 
la, con -le armi l’avessero a difendere. £ se i 
Viniziani fussero stati savi in questo, come in 
tutti gli altri loro ordini, eglino avrebbero fat- 
to una nuova monarchia nel mondo; i quali 
tanto più meritano biasimo, sendo stati dai 
loro primi datori di leggearmati. Ma non aven- 
do dominio in terra, erano armati in mare, do- 
ve ferono le loro guerre virtuosamente, e con 
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1« armi in mano accrebbero la loro patria. Ma 
venendo tempo ch'eglino ebbero a far guerra 
in terrà , per difendere Vicenza, dove essi do- 
vevano mandare un loro cittadino a combat- 
tere in terra, ei snidarono per loro capitano 
il marchese di Mantova . Questo fu quel par- 
tito sinistro , che tagliò loro le gambe del sali- 
re in cielo, c dell’ ampliare . E se lo fecero per 
credere, che come che ei sapessero far guerra 
in mare , ei si diffidassero farla in terra , ella , 
fu una diffidenza non savia ; perchè più facil- 
mente un capitano di mare , che è uso a com- 
battere con i venti, con le acque, e cón gli 
nomini , diventerà capitano di terra dove si 
combatte con gli uomini solo, che uno di ter- 
ra non diventerà di mare. Ed i miei Romani 
sapendo combattere in terra e non in mare, 
venendo a guerra con i Cartaginesi, eh’ erano 
potenti in mare, non soldarouo Greci o Spa- 
gnuoli consueti in mare, ma imposero quella 
cura a’ loro cittadini , che mandavano in ter- 
ra , e vinsero . Se lo ferono perchè un loro cit- 
tadino non diventasse tiranno, e’ fu un timo- 
re poco considerato *, perchè oltre a quelle ra- 
gioni , che a questo proposito poco fa dissi, se 
un cittadino con le armi di mare non s’era mai 
fatto tiranno in una città posta in mare, tanto 
meno avrebbe potuto fare questo con le armi 
di terra. E mediante questo dovevano vedere, 
ohe le armi in mano a’ loro «ìttadìni non potè- 
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vano fare tiranni, ma i malvagi ordini del go- 
verno, ohe fanno tiranneggiare una città *, e 
avendo quelli buono governo, non avevano a 
temere delle loro armi . Presero pertanto un 
partito imprudente , il che è stato cagione di 
torre loro di molta gloria, e di molta felicità. 
Quanto all’ errore che fa il re di Francia a non 
tenere disciplinati i suoi popoli alla guerra, 
il che quelli vostri allegano per esempio , non 
è alcuno , deposta qualche sua particolare pas- 
sione , che non giudichi questo difetto essere 
in quel regno, e questa negligenza sola farlo 
debole . Ma io ho fatto troppa grande digres- 
sione, e forse sono uscito del proposito mio, 
pure rho fatto per rispondervi, e dimostrarvi, 
che non si può far fondamento in altre armi , 
che nelle proprie; e le armi proprie non si pos- 
sono ordinare altrimenti che per via d’una or- 
dinanza , nè per altre vie introdurre forme di 
eserciti in alcun luogo , nè per altro modo or- 
dinare una disciplina militare. Se voi avete 
letto gli ordini, che quelli primi re fecero in 
Roma, e massimamente Servio Tulio, trovere- 
te che l’ordine delle classi non è altro , che 
una ordinanza, per poter di subito mettere in- 
sieme un esercito per difesa di quella città. Ma 
torniamo al nostro deletto: dicodi nuovo, che 
avendo ad instaurare un ordine vecchio, io li 
prenderei di diecisette; avendo a crearne uno 
nuovo, io li preuderei d’ogni età fra i de- 
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cisette, e quaranta , per potermene valere su- 
bito. < ^ 

Cosimo. Fareste voi differenza di quale arte 
voi gli scegliessi? 

Fabrizio. Questi scrittori la fannQ, perchè' 
non vogliono che si prendano uccellatori , pe- 
scatori y cuochi) ruffiani, e qualunque fa arte 
di sollazzo; ma vogliono che si tolgano oltre 
a* lavoratori di terra, fabbri) maniscalchi) le- 
gnajuoii) beccai , cacciatori) e simili. Ma io né 
farei poca differenza) quanto al conjetturare 
dall’arte la bontà dell uomo; ma $1 bene) quan- 
to al poterlo con più utilità usare. £ per questa 
cagione i contadini) che sono usi a lavorar la 
terra, sono più utili che uiuno, perchè di tutte 
le arti questa negli eserciti si adopera più che 
le altre. Dopo questa sono i fabbri, legnaiuoli, 
maniscalchi) scarpellini) de’quali è utile avere 
assai ; perchè torna bene la loro arte in molte 
cose sendo cosa molto buona avere un soldato) 
del quale tu tragga doppio servigio. 

Cosimo. Da che si conoscotio quelli) che so- 
no o non sono sufficienti a militare? 

Fabrizio ."lo voglio parlare del modo del- 
1’ eleggere una ordinanza nuova per farne dipoi 
uno esercito, perchè parte si viene ancora a 
ragionare dell’ elezione , che si facesse ad in- 
staurazione d’ una ordinanza vecchia. Dico per- 
. tanto , che la bontà d'uno che tu hai a eleggere 
per soldato si conosce o per esperienza , me- 
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diante qualche sua egregia opera, o per coniet- 
tura. La prova di virtù non si può trovare 
negli uomini che si eleggono^! nuovo, e che 
mai più non sono stali eletti ; e di questi se ne 
trova o potili o niuno nelle ordinanze che 
di nuov'o s’ ordinano. E' necessario pertanto, 
mancando questa esperienza , licorrere alla 
c 'ujetlura, la quale si trae dagli anni, ‘dalT arte 
e dalln presenza. Di quelle due prime si è ra- 
gionato, resta parlare della'terza, e però dico, 
come alcuni hanno voluto, che il soldato sia 
grande, tra i quali fu Pirro, alcuni altri gli 
hanno eletti dalla gaglidrdia solo del corpo , 
come faceva Cesare; la quale gaglìar.lia di cor- 
po e d’animo si conjettura dalla composizione 
delle membra, e della grazia dell’ aspetto. E 
però dicono questi che ne scrivono, che vuole 
avere gli occhi vivi e lieti, il collo nervoso , il 
petto largo, le braccia muscolose , le dita lun- 
ghe, poco ventre, i fianchi rotondi, le gambe 
ed il piede asciutto: le quali parti sogliono 
sempre rendere l’ uomo agile e forte , che sono 
due cose che in un soldato si cercano sopra 
tutte le altre . Debbeii sopra tutto riguardare 
ai costumi, e che in lui sia onestà e vergona , 
altrimenti si elegge un insiruraento di scanda- 
lo, ed un priu-.'ipio di corruzione; perchè non 
sia alcuno che creda che nella educazione di- 
sonesta, e nell’ animo bruito possa capere alcu- 
na virtù , che sia in alcuna parte lodevole . Nè 
Voi, V, ,2 
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mi pare superfluo , anzi credo che sia necessa- 
rio, {)erchè voi intendiate meglio l’importanza 
di questo deletto , dirvi il modo che i Consoli 
Romani nel principio del magistrato loro osser- 
vavano nell’ eleggere le Romane legioni . Nel 
quale deletto par esser mescolati quelli si ave- 
vano ad eleggere, rispetto alle continue guer- 
re, d'uòmini veterani e nuovi, potevano pro- 
cedere con l’esperienza ne’ vecchi, e con la 
conjettura nei nuovi. £ debhesi notare questo, 
che questi deletti si fanno , o per usarli allora , 
o per esercitarli alinea, ed usarli a tempo, lo 
ho Ciarlato e parlerò di tutto quello che si ordi* 
uà per usarlo a tempo, perchè T intenzione 
mia è mostrarvi, come si possa ‘ordinare un 
esercito ne’ paesi dove non fusse naiUzia , nei 
quali paesi non si può aver deletti ^er usarli 
allora; ma in quelli donde sia costume trarre 
eserciti, e per via del principe, si può ben averli 
per allora, come s’osservava a Roma, e come si 
osservaoggi tra gli Svizzeri. Perchè in questi de- 
lelti se vi sono de’ nuovi, vi sono ancora tanti 
degli altri consueti a stare negli ordini milita- 
ri , che mescolati i nuovi ed i vecchi insieme 
fanno un corpo unito e buono. Nonostante che 
gl’imperatori, poi che cominciarono a tenere 
le stazioni dei soldati ferme, avevano preposti 
sopra i militi nove>li, i quali chiamavano Ti- 
roui , un maestro ad esercitarli , come si vede 
nella vita di.Massimino imperatore. La qualt 
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•osa mentre che Roma fu ' Ubera j non negli ^ 
eserciti , ma dentro nella città era ordinata \ ed 
essendo in quella consueti gli esercizi roiUtarì, 
dove i giovanetti si esercitavano, ne nasceva 
che sendo scelti poi per ire in guerra , erapo 
assuefatti in modo nella fìnta milìzia , che po* 
tevano facilmente adoperarsi nella vera. Ma i ■ 
avendo dipoi quelli Imperatori spenti questi 
esercizi, furono necessitati usare i termini, 
eh* io V* ho dimostrati. Venendo pertanto al 
modo della scelta Romana dico, poi che i Con- 
soli Romani, ai quali era imposto il carico della 
guerra, avevano preso il magistrato , volendo 
ordinare i loro eserciti ( perchè era costume 
che qualunque di loro avesse due legioni d’uo- 
mini Romani, i quali erano il nervo degli eser- 
citi loro) creavano ventiquattro tribuni miii- 
tari , e ne' preponevano sei per ciascuna legione, 
i qtfiili facevano quello uffizio che fanno oggi 
quelli che noi chiamiamo connestahili. Face- 
vano dipoi convenire tutti gli uomini Romani 
atti a portare armi, e ponevano i tribuni di 
qualunque legione separati l'uno dall’altro. 

Dipoi a sorte traevano i tribi, de’ quali si aves- 
se prima a fare il deletto, e di quel tribo sce- 
glievano quattro de’raigliori, dei quali n’eta 
eletto uno dai tribuni della prima legione, e 
degli altri tre n’era eletto uno dai tribuni della 
seconda legione, degli due n’era eletto uno dai 
tribuni della terza , e quello ultimo toccava 
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alla quarta legione. Dopo questi quattro se ne 
sceglieva altri quattro, de’ quali prima uno 
n’ era eletto dai tribuni della secon la legione ^ il 
fecondo da quelli della terza*, il terzo da quelli 
delia quarta; il quarto rimaneva alla prima. 
Dipoi se ne sceglieva altri quattro: il primo 
sceglieva la terza, il secondo la quarta, il ter- 
zo la prima , il quarto restava alla seconda , e 
cosi variava successivamente questo modo del> 
r eleggere, tanto che l’elezione veniva ad es* 
sere pari, e le legioni si ragguagliavano. E co- 
me di sopra dicemmo , questo deletto si po- 
teva fare per usarlo allora , perchè si faceva 
d’ uomiuì, dei quali buona parte erano esperi- 
mentali nella vera milizia, e lutti nella fin- 
ta esercitati; potevasi far questo deletto per 
conjetlura, e per esperienza. Ma dove si avesse 
ad ordinare una milizia di nuovo, e per questo 
a scerli per a tempo , non si può fare questo 
deletto se non per conjettura, la quale si pren- 
de dagli anni e dalla presenza 

Cosimo. Io credo al tutto esser vero quanto 
da voi è stato detto. Ma innanzi che voi pas* 
siate ad altro ragionamento, io vi voglio do- 
mandar d’ una cosa, di che voi mi avete fatto 
ricordare, dicendo che il deletto che si avesse 
a fare dove ima fossero gli uomini usi a mili- 
tare, sì avrebbe a fare per coniettura ; perchè 
io ho sentito in molte parti biasimare l’ordi- 
nanza nostra , e massime quanto al numero , 
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perchè molti dicono che se ne debhe torre mi- 
nore numero, di che se ne trarrebbe questo 
frutto, che sarebbero migliori e meglio scelti^ 
non si darebbe tanto disagio agli uomini^ po« 
trebbesi dar loro qualche premio, mediante il 
quale starebbero più coùtenti, e meglio si po- 
trebbero comandare. Donde io vorrei inten- 
dere in questa parte l’ opinione vostra, e se voi 
amereste più il numero grande che il piccolo, 
e quali modi terreste ad eleggerli nell' uno a 
nell’altro numero. 

Fabrizio. Senza dubbio egli è migliore e più 
necessario il numero grosso che il piccolo j 
anzi a dir meglio, dove non se ne può ordina- 
re gran quantità, non si può ordinare una or- 
dinanza perfetta; e facilmente io v’ annullerò 
tutte le ragioni assegnale da costoro . Dico per- 
tanto in prima, che il minore numero, dove 
sìa assai popolo , come è verbigrazia Toscana, 
non fa che voi gli abbiate migliori, nè ciie il 
deletto sia più scelto, perchè volendo nell* e- 
leggere gli uomini giudicarli dall’esperienza, 
se ne troverebbe in quel paese pochissimi, i 
quali l’esperienza facesse probabili, sì perchè 
pochi ne sono stati in guerra , si perchè di 
quelli pochi, pochissimi hanno fatto prova, 
mediante la quale ei meritassero d’essere pri- 
ma scelti che gli altri , in modo che chi li deb* 
be in simili luoghi eleggere, conviene lasci da 
parte l’ esperienza, e li prenda per conjettura* 
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Riducendon dunque altri in tale necessità , 
▼orrei intendere , se mi Tengono avanti venti 
giovani di buona presenza , con che regola io 
ne debba prendere o lasciare alcuno; tale che 
senza dubbio credo , che ogni uomo confes- 
serà, come e’ sia minor errore torgli tutti per 
armarli ed esercitarli , non potendo sapere 
quale di loro sia migliore, e riserbarsi a far 
poi più certo deletto, quando nel praticarli 
con l’esercizio st conoscessero quelli di più 
spirito e di più vita . In modo che considerato 
tutto, lo scernere in questo caso pochi per 
averli migliori è al tutto falso. Quanto per da- 
re meno disagio al paese, ed agli uomini, dico 
che r ordinanza o molta o poca ch’ella sia, non 
dà alcuno disagio , perchè questo ordine non 
toglie gK uomini da alcuna loro faccenda , non 
li lega , che non possano ire a fare alcuno loro 
fatto, perchè gli obbliga solo ne’ giorni oziosi 
a convenire insieme per esercitarsi , la qual 
cosa non fa danno nè al paese, nè agli uomi- 
ni, anzi a' giovani arrecherebbe diletto; per- 
chè dove ne' giorni festivi vilmente si stanno 
oziosi per i ridotti, anderebbero per piacere a 
questi erercizj , perahè il trattare dell’arme, 
com’egli è bello spettacolo , cosi a’ giovani è 
dilettevole . Quanto a potere pagare il minor 
numero, e per questo tenerli più ubbidienti e 
più contenti, rispondo, come non si può fare 
ordinanza di si pochi , che si possano io modo 
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eontìnuamente pagare, che quel pagamento 
loro soddisfaccia : verbigrazia se si ordinasse 
una milizia di cinquemila fanti, a volerli pa- 
gare in modo, che si credesse che si conten- 
tassero , converrebbe dar loro almeno diecimila 
ducati il mese. In prima, questo nuniero di 
fanti non basta a fare un esercito, e questo 
pagamento è insopportabile ad uno stato*, e 
dall’ altro canto non è sufficiente a tenere gli 
uomini contenti, ed obbligati da potersene va- 
lere a sua posta . In modo che nel fare questo 
5Ì spenderebbe assai , avrebbesi poche forze , « 
non sarebbero a sufficienza o a difenderli, o a 
fare alcuna tua impresa. Se tu dessi loro più, 
« ne prendessi più, tanta più impossibilità ti 
sarebbe il pagarli*, se tu dessi loro meno, o ne 
prendessi meno, tanta meno conleqlez^a sa- 
rebbe in loro , o a te tanta meno uiilità arre- 
cherebbero . Pertanto quelli che ragionano di 
fare una ordinanza, e mentre ch’ella si dimo- 
ra a casa pagarla , ragionano di cose o impos- 
sibili o inutili . Ma è bene necessario pagarli, 
quando si levano per menarli alla guerra. Pure 
se tal ordine desse a’ descritti in quello qual- 
che disagio ne’ tempi di pare, che non ce lo 
veggo, e’ vi sono per ricompensa tutti quelli 
Leni che arreca una milizia ordinata in un 
paese, perchè senza quella non vi è sicura co- 
sa alcuna. Conchiudo , che chi vuole il poco 
sumero per poterlo pagare , o per qualunque 
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altra delle cagioni allegate da voi , non se n« 
intende, perrhè ancora fa per l’opinione mia, 
che sempre ogni numero ti diminuirà tra le 
mani, per infiniti impedimenti che hanno gli . 
uomini , di mo lo che il poco numero torneteb* 
he a niente. Appresso, avendo l’ordinanza gros- 
sa, ti puoi a tua elezione valere o de’ pochi o 
degli assai . Oltre a questo ella ti ha a servire 
in fatto, ed in riputazione, e sempre ti darà 
più riputazione il gran numero. Aggìiignesi a 
questo, che facendosi le ordinanze per tenere 
gli uomini esercitati, se tu scrivi poco numero 
d’ uomini in assai paesi, ei sono tanto distanti 
gli scritti l’uno dall'altro, che tu non puoi 
senza loro danno gravissimo raccozzarli per 
esercitarli , e senza questo esercizio l’ordinan- 
za è inutile , come nel suo luogo si dirà. 

Cosimo . Basti sopra questa mìa domanda 
quanto avete detto; ma io desidero ora che voi 
mi solviate un altro dubbio. Costoro dicono, 
che tale moliitudine d’armati è per fare confu- 
sione, scandalo e disordine nel paese. 

Fabrizio. Questa è un’altra vana opinione, 
per la cagione vi dirò. Questi ordinati alle ar- 
mi possono causare disordine in due modi, o 
tra loro , o contro ad altri : alle quali cose si 
può facilniente ovviare, dove T ordine per se 
medesimo non ovviasse; perchè quanto agli 
scandali tra loro, quest’ordine li leva, non li 
nutrisce, perchè nell’ ordinarli, voi date loro 
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armi e capi* Se il paese doire voi gli ordinate 
è sì imbelle, che non sia tra gli uomini di 
quello armi, e sì unito che non vi sia C'>pi, 
questo ordine li fa più feroci contro al forestie- 
ro, ma non li fa in niuno mi}do più disuniti , 
perchè gli uomini bene ordinati temono le 
leggi, armali come disarmati, nò mai possono 
alterare, se i capi che voi date loro, non cau- 
sano l* alterazione*, ed il modo a fare questo si 
dirà ora. Ma se il paese dove voi gli ordinate 
è armìgero e disunito, questo ordine solo è ca- 
gione d’ unirli, perchè costoro lianno armi e 
capi pei loro medesimi, ma sono le armi inu- 
tili alla guerra, e i capi nutritori di scindali; 
e questo ordine dà loro armi utili alla guerra, 
e i capi eslinguitori dogli scandali, perchè su- 
bito che in quel paese è oifoso al uno, ricorre 
al suo capo di parte , il quale per mantenersi 
la riputazione lo conforta alla vendetta non 
alla pace. Al contrario fa il capo pubblico: ta- 
le che per questa via si lieva la cagione degli 
scandali, e si prepara quella dell’unione; e le 
provincie unite ed effeminate perdono l’utilità, 
e mantengono T unione, le disunite e scanda- 
lose si uniscono, e quella loro ferocia, che so- 
gliono disordinatamente adoperare, sì rivolta 
in pubblicai utilità. Quanto a volere che non 
nuocano contro ad altri, si debbe considerare, 
che non possono fare questo se non mediante i 
capi che li governano. A volere che i capi uom 
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facciano disordine , è necessario avere cura^ 
che non acquistino sopra di loro troppa auto* 
rità. Ed avete a considerare che questa autori- 
tà si acquista o per natura, o per accidente. £ 
quanto alla natura, conviene provvedere , che 
chi è nato in un luogo, non sia preposto agli 
uomini descritti in quello, ma sia fatto capo 
di quelli luoghi , dove non abbia alcuna natu- 
rale convenienza. Quanto airaccidente, si deb- 
bo ordinare la cosa in modo , che ciascuno an- 
no i capisi permutino da governo a governo, 
perchè la continua autorità sopra i medesimi 
uomini genera tra loro tanta unione, che fa- 
cilmente si può convertire in pregiudizio del 
principe. Le quali permute quanto siano utili 
a quelli che le hanno usate, e dannose a chi 
non le ha osservate, si conosce per lo esempio 
del regno degli Assirj, e dell’ imperio de’ Roma- 
ni , dove si vede che quel regno durò mille an- 
ni senza tumulto e senza alcuna guerra civile: 
il che non procedè da altro che dalle permuta 
che facevano da luogo a luogo ogni anno quelli 
capitani, i quali erano preposti alla cura degli 
eserciti. Nè per altra cagione nell’imperio Ro- 
mano, spento che fu il sangue di Cesare, vi 
nacquero tante guerre civili tra i capitani de- 
gli eserciti , e tante congiure de' predetti capi- 
tani contro agl’ Imperatori, se non per tenere 
continuamente fernii quelli capitani ne’medesi- 
mi governi. £ se in alcuni di quelli primi Imper 
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ratori , e di quelli poi i quali tennero imperio 
con riputazione, come Adriano, Marco, Seve- 
ro, e simili, fusse stato tanto vedere, che gli 
avessero introdotto questo costume di permu- 
tare i capitani in quello imperio senza dubbio 
lo facevano più quieto e più durabile , perché 
i capitani avrebbero avuta minore occasione 
di tumultuare , gl’ Imperatori minore cagione 
di temere , ed il Senato ne* mancamenti delle 
successioni avrebbe avuto nell* elezione dell’Im- 
peratore più autorità, e per conseguente sa- 
rebbe stata migliore. Ma le cattive consuetu- 
dini, o per i*ignoranza o per la poca diligenza 
degli uomini, nò per i malvagi nè per i buoni 
esempi si possono levar via . 

Cosimo. Io non so se col mio domandare io 
v*ho quasi che tratto fuori dell’ordine vostro, 
perchè dal deletto noi siamo entrati in nn al* 
tro ragionamento *, e se io non me ne fussi poco 
fa scusato, crederei meritarne qualche ripren- 
sione . 

Fabrizio. Non vi dia noja questo, perchè 
tutto questo ragionamento era necessario , vo- 
lendo ragionare dell’ ordinanza , la quale sendo 
biasimata da molti, conveniva la scusassi, vo- 
lendo che questa prima parte del deletto ci 
avesse luogo. E prima che io discenda alle al- 
tre parti, io voglio ragionare del deletto degli 
uomini a cavallo . Questo si faceva appresso 
agli antichi de’ più ricchi avendo riguardo ed 
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agli anni ed alla qualità dell’ uomo ; e ne eleg- 
gevano trecento per legione , tanto che i ca- 
valli Kom^ni in ogni esercito Consolare non 
passavano la somma di seicento. 

Cosimo. Fareste voi ordinanza di cavalli per 
esercitarli a casa, e valersene col tempo? 

Fabrizio. Anzi è necessario, e non si può 
fare altrimenti, a volere avere le armi che 
siano sue, ed a non volere avere a terre di 
quelli che ne fanno arte. 

Cosimo . Come gli eleggereste? 

Fabrizio. Imiterei i Romani, torrei de’ più 
ricchi , darei loio capi in quel modo , che oggi 
agli altri si danno, egli ai merei ed eserciterei. 

Cosiftio. A questi sarebbe egli bene dare 
qualche provvisione? 

Fabrizio. Sibbene, ma tanta solamente ^ 
quanta è necessaria a nutrire il cavallo, per- 
chè arrecando a’ tuoi sudditi spesa si potreb- 
bero dolere di te . Però sarebbe necessario pa- 
gare loro il cavallo, e le spese di (|uello. 

Cosimo. Quanto numero ne fareste? e come 
gli armereste? 

Fabrizio. Voi passate in un altro ragiona- 
mento . lo vel dirò nel suo luogo, che fia quan- 
do io vi avrò detto come si debbono armare i 
fanti, o come a fare una giornata si prepa- 
rano . 
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Io credo che sia necessario, trovati che so- 
no gli uomini, armarli j e volendo fare questo, 
credo che sia cosa necessaria esaminare, che 
arme usavano gli anticin, e di quelle eleggere 
le migliori. I Romani dividevano le loro fante- 
rie in giavemenle e leggiermenie armate. (,)uel- 
le delle armi leggieri chiamavano con uno vo- 
cabolo veliti. Sotto questo nome s’intendevano 
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tutti quelli che traevano con la froraba^con la 
balestra, co' dardi; e portavano la maggior 
parte di loro per loro difesa coperto il capo, e 
come una rotella in braccio. Combattevano 
costoro fuora degli ordini , e discosti alla grave 
armatura, la quale era una celata, che veniva 
infino in sulle spalle, una corazza che con le 
falde perveniva infìno alle ginocchia, e aveva- 
no le gambe e le braccia coperte dagli stinieri 
e da’ bracciali, con uno scudo imbracciato lun- 
go due braccia, e largo uno, il quale aveva 
un cerchio di ferro di sopra per potere soste- 
nere il colpo, eJ un altro di sotto, acciocché 
in terra stropicciandosi non si consumasse. Per 
oAendere avevano cinta una spada in sul fian- 
co sinistro, lunga un b.-accio e mezzo, in sul 
fianco destro uno stiletto. Avcv.ino un dardo 
in mano, il quale chiamavano pilo, e nell’ ap- 
piccare la zutìa lo lanciavano al nimico. Que- 
sta era l’importanza delle armi Romane, con 
le quali eglino occuparono lutto il mondo. E 
benché alcuni di questi antichi scrittori dietip 
loro, oltre alle predette armi, un’asta in mauo 
in modo d’uno spiedo, io non so come un’asta 
grave si possa da chi tiene lo scudo adoperare, 
perchè a maneggiarla con due mani lo scudo 
l’ impedisce, con una non può far cosa buona 
per la gravezza sua. Olire a questo, combattere 
nelle fronti e negli ordini con le armi in asta 
ò inutile, eccetto che nella prima fronte, dove 
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ii ha lo spazio libero a potere spiegare •■.uUo 
l’asta, il che negli ordini dentro non si può 
fare perchè la natura delle battaglie , come, 
nell’ordine di quelle vi dirò, e continuamente 
restringersi, perchè si teme meno questo, an- 
cora che sia inconveniente, che l’allargarsi, 
dove è il pericolo evidentissimo. Tale che tutte 
le armi che passano di lunghezza due braccia, 
'nelle stretture sono inutili, perchè se voi avete 
l’asta, e vogliate adoperarla a due mani, posto 
che lo scudo non vi nojasse , non potete offen- 
dere con quella un nimico che vi sia addosso. 
Se voi la prendete con una mano per servirvi 
dello scudo, non la potendo pigliare se non nel 
mezzo, vi avanza tanto l’asta dalla parte di 
dietro, che quelli che vi sono di dietro, vi im- 
pediscono a maneggiarla. £ che sia vero, oche 
i Romani non avessero queste aste , o che a- 
vendole se ne valessero poco, leggete tutte le 
giornate nella sua istoria da Tito Livio cele- 
braCe, e vedrete in quelle rarissime volte esse- 
re fatta menzione delle aste , anzi sempre dice, 
che lanciati i pili ei mettevano mano alla spa- 
da . Però io voglio lasciare queste aste , ed at- 
tenermi, quanto a’ Romani, alTii spada per of> 
fesa, e per difesa allo scudo con le altre armi 
sopraddette . 1 Greci non armavano sì grave- 
mente per difesa, come i Romani, ma per of- 
fesa fondavano più in su l’asta, che in su la 
Spada, e massime le falangi di Macedonia , la 


192 dell’arte della guerra 
quali portavano asle,che chiamavano sarisse, 
lunghe hene dieci braccia, con le quali eglino 
aprivano le schiere nimiche, e tenevano gli 
ordini nelle lor falangi. E benché alcuni scrii* 
tori dicano , eh’ egli avevano àncora Io scudo , 
non so , per le ragioni dette di sopra , come ei 
potevano stare inMemc le sarisse e quelli. Oltre 
a questo neUa giornata che fece Paolo Emilio 
con Persa* re di Macedonia , noti mi ricorda che 
vi sia fatta menzione di scudi, ma solo delle* 
sarisse, e delle diffiruhà che ebbe l’esercito 
Romano a vincere. In modo che io conielturo, 
che non alti imenii fosse una falange Macedo- 
nica, che si sia oggi una battaglia di Svizzeri, 
i quali hanno nelle picche tutto lo sforzo, e 
_ tutta la potenza loro. Ornavano i Romani ol- 
tre alle armi le fanterie con pennacchi: le qua- 
li cose fanno ra>pet»o <l’uno esercito agli amici 
bello, a nimici tenibile. Le armi degli uomini 
a cavallo in quella prima antichità Romana e- 
rano uno scudo tondo, ed avevano coperto il 
capo, ed il resto era disjirmalo. Avevano la 
spada, ed un'asta con i! ferro solamente dinan- 
zi, lunga e sottile, donde venivano a non po*‘ 
tere fermare lo scudo, e l’asta nello agitar si si 
Bacca va , ed essi jier esseie disarmati erano 
espo^ti alle ferite. Dipoi con il tempo s'arma- 
rono come i fanti, ma avevano lo scudo più 
breve e quadrato, e l’asta pià ferma, e con 
due ferri, acciocché scrollandosi da una parte 
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SÌ potessero valere dell’ altra. Con queste anni, 
cosi di piede f come di cavallo, occuparono i 
miei Romani tutto il mondo, ed è credibile, per 
il frutto che se ne vide, che fossero i meglio 
ornati eserciti che fossero mai . E Tito Livio 
nelle sue istorie ne fa fede assai volte, dove 
venendo in comparazione degli eserciti niraici 
dice: Ma i Romani per virtù, per generazione 
d’armi, e disciplina erano superiori: e però io 
ho più particolarmente ragionato delle armi 
de* vincitori, che de’vinti. Farmi bene solo a 
ragionare del modo dell’ arma re presente. Han- 
no i fanti per loro difesa un petto di ferro, e 
per odesa una lancia nove braccia lunga, la 
quale chiamano picca, con una spada al fianco 
piuttosto tonda nella punta , che acutar Questo 
è l’armare ordinario delle fanterie d’oggi, per- 
chè pochi ne sono , che abbinato armate le stie- 
ue e le braccia, niuno il capo; e quelli pochi 
portano in cambio di picca un’.alabarda , l’asta 
della quale, come sapete, è lunga tre braccia,^ 
ei ha il fe^o ritratto come una scure . Hanno 
tra loro scoppr>ttieri, i quali con T impeto del 
fuoco fanno quell’ ufficio, che facevano antica- 
mente i fonditori ed i balestrieri . Questo modo 
dell'armare fu trovato da’ popoli Tedeschi, mas- 
sime da’ Svizzeri, i quali sen<lo poveri , e vo- 
lendo vivere liberi , erano e sono necessitati 
combattere con l’ambizione de’principi della 
Magna, i quali per essere ricchi potevano nu- 
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trire cav^alli, il che non potevano fare quelli 
popoli per la povertà-, onde ne^nacqne, che 
essendo a piè, volendosi difendere da'nimìci 
eh’ erano a cavallo, convenne loro • ricercare 
degli antichi ordini, e trovare armi, che dalla 
furia de’ cavalli li difendessero . Questa neces' 
sita ha fatto o mantenere, o ritrovare a costoro 
gli antichi ordini, senza i quali, come ciascu* 
no prudente all'erma, la fanteria è al tutto inu> 
tile . Presero pertanto per arme le picche, armi 
utilissime non solamente a sostenere i cavalli, 
raa a vincerli . £ hanno per virtù di queste ar< 
mi e di questi ordini presa i Tedeschi tanta 
audacia, che qaindici o ventimila di loro assal- 
terebbero ogni gran numero di cavalli, e di 
questo da venticinque anni in qua se ne sono 
vedute esperienze assai . E sono stati tanto po- 
tenti gli esempi della virtù loro fondata in su 
queste armi e questi ordini, che poi che il re 
Carlo passò in Italia ogni nazione gli ha imi- 
tati-, tanto che gii eserciti Spagnuoli sono di- 
venuti in una grandissima riputazione. 

Cosmo. Quale modo d’arme iodate voi più, 
o questo Tedesco, o 1’ antico Romano? 

Fabrizio. Il Romano senza dubbio -, e dirovvi 
il bene ed il male dell’ uno e dell’ altro . 1 fanti 
Tedeschi cosi armati possono sostenere e vin- 
cere i cavalli^ sono più espediti al cammino ed 
all’ ordinarsi , per non esser carichi d’armi . 
Dall’ altra parte sono esposti a tutti i colpi , e 
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discosto e d’appresso, per esser disarmati. So- 
no inutili alle battaglie delie terre e ad ogni 
zud'a , dove sia gagliarda resistenza . Ma i Bo> 
mani sostenevano , e vincevano i cavalli, come 
questi. Erano sicuri da' colpi d* appresso e di 
lontano 9 per esser coperti d’armi. Potevano 
meglio urtare, e meglio sostenere gli urli, a- 
vendo gli scudi. Potevano più attamente nelle 
strette valersi con la spada , che questi con la 
picca*, e se ancora hanno la spada, per esser 
senza lo scudo, ella diventa in tal caso inuti- 
le . Potevano sicuramente assaltare le terre, 
avendo il capo coperto , e potendoselo meglio 
coprire con lo scudo . Talmente che ei non 
avevano altra incomodità , che la gravezza 
delle armi, e la nuja deli'avèrle a condui re: le 
•quali cose essi superavano coll’avvezzare il cor* 
po a’ disagi, e con indurirlo a potere durar 
fatica. E voi sapete come nelle cose consuete 
gli uomini non patiscono . Ed avete ad inten- 
‘ dere questo , che le fanterie possono avere a 
combattere con fanti e con cavalli; e sempre 
fieno inutili quelle che non potranno o soste- 
nere i cavalli, o polendoli sostenere, abbiano 
nondimeno ad avere paura di fanterie, che sia- 
no meglio armate , e meglio ordinate che loro. 
Ora se voi considererete la fanteria Tedesca e 
la Romana , voi troverete nella Tedesca atti- 
tudine, come abbiamo detto, a vincere caval- 
li, ma disavvantaggio grande quando combatte 
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«on una fanteria onlinata come Joro, ed armata 
come la Romana. Tale che vi sarà questo van- 
taggio dall’ una alTallra, che i Romani potran- 
no superare i fanti e ! i cavalli , i Tedeschi solo 
i cavalli . 

Cosimo. Io desidererei, che voi veniste a 
qualche esempio più particolare , acciocché 
noi l’ intendessimo meglio . 

Fabrizio. Dico così che voi troverete in 
molli luoghi delle istorie nostre le fanterie Ro- 
mane avere vinti innumerabili cavalli, e mai 
troverete ch'elle siano state vinte da uomini a 
piè, per difetto ch’elle abbiano avuto nelle ar- 
mi, o per vantaggio che abbia avuto il nimi- 
co nelle armi. Perchè se il moflo del loro ar- 
mare avesse avuto difetto, egli era necessario 
che seguisse l’ una delle due cose, o che tro- 
vando chi armasse meglio di loro, ei non an- 
dassero più avanti con gli acquisti, o che pi- 
gliassero de’ modi forestieri, e lasciassero i lo- 
ro; e perchè non seguì nè T una cosa nè l’altra, 
ne nasce che si pud facilmente conjetturare , 
che il modo dell’armare loro fusse migliore , 
die quello d’alcun altro. Non è già così inter- 
venuto alle fanterie Tedesche ; perchè si è ve' 
duto fare loro cattiva prova , qualunque volta 
quelle hanno avuto a combattere con uomini a 
piò ordinati e ostinati come loro: il che è nato 
dal vantaggio che quelle hanno riscontro nelle 
armi niraiche. Filippo Viscouti duca di Milano 
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cssenrìo assaltato dadiciottomila Svizzeri, man- 
dò loro incontro il conte Carmigniuola, il qua- 
le allora era suo capitano. Costui con seimila 
cavalle pochi fanti gli andò a trovare, e ve- 
nendo con loro alle mani, fu ribattuto con suo 
danno gravissitno. Donde il Carmigniuola, co- 
me uomo prudente, subito conobbe la potenza 
delle armi niraiche , e quanto contro a’ cavalli 
prevalevano, e ia debolezza de’ cavalli contro 
a quelli a piè cosi ordinati; e rimesso insieme 
le sue genti andò a ritrovare gli Svizzeri, e 
come fu loro propinquo , fece scendere da ca- 
vallo le sue genti d’armi, ed in tale maniera 
combattendo con quelli, tutti fuori che tre- 
mila gli ammazzò; i quali veggendosi consu- 
mare senza avere rimedio , gittate le armi in 
terra , s’ arrenderono . 

Cosimo. Donde nasce tanto disavvantaggio? 

Fabbizio. Io ve l’ho poco fa detto; ma poi 
che voi non 1’ avete inteso, io ve lo replicherò. 
Le fanterie Tedesche, come poco fa vi dissi, 
quasi disarmate per difendersi, hanno per of- 
fendere la picca e la spada. Vengono con que- 
ste armi e con i loro ordini a trovare il nimi- 
co, il quale, se è bene armato per difendersi, 
come erano gli uomini d’ armi del Cartnigniuo • 
la che li fece scendere a piè, viene con la spa- 
da e nei suoi ordini a trovarli, e non ha altra 
difficultii, che accostarsi agli Svizzeri, tanto 
che gli aggiunga con la spada, perchè come gli 
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ka aggiunti, li combatte sicuramente, perckk 
il Tedesco non può dare con la picca al .nimi- 
co che, gii è presso, per la lunghezza dell’a- 
sta, e gli conviene mettere mano alla spftla, la 
quale è a lui inutile, sendo egli disarmato , ed 
avendo all’incontro un nimico die sia tutto ar- 
mato . Donde chi considera il vantaggio e il 
disavvantaggio dell’ uno e dell’altro, vedrà co- 
me il disarmato non vi avrà rimedio veruno, 
e il vincere la prima pugna, e passare le pri- 
me punte delle picche non è molla diffìcultà, 
sendo bene armato chi le combatte; perchè le 
battaglie vanno, come voi intenderete meglio, 
quando io vi avrò dimostro com’elle si metto- 
no insieme, e andando di necessità s’accostano 
in modo l’una all’, altra , eh’ elle si pigliano per 
il petto j e se dalle picche ne è alcuno morto 
o gittato per terra, quelli che rimangono in 
piè, sono tanti che bastano alla vittoria. Di 
qui nacque che il Carmigniuola vinse con tan- 
ta strage de’ Svizzeri, e con poca perdita dei 
suoi. 

Cosmo, Considerate che quelli del Carrai- 
gniuola furono uomini d’arme, i quali benché 
fuasero a piè, erano coperti tinti di ferro, e 
però poterono fare la prova che fecero; sic- 
ché io mi penso, che bisognasse armare una 
fanteria come loro, volendo fare la medesima 
prova . 

Fabrizio. Se voi vi ricordassi come io dissi 
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che i Romani armavano, voi non penserest« a 
cotesto; perchè un fante che abbia il capo cor 
petto dal ferro *, Il petto difeso dalla corazza e 
dallo scudo, le gambe e le braccia armate, è 
molto piil atto a difendersi dalle picche , ed en> 
trare tra loro, che non è un uomo d’arme a 
piè. Io ne voglio dare un poco d’ esempio mo- 
derno . Erano scese di Sicilia nel regno di Na- 
poli fanterie Spagnuole per andare a trovare 
Consalvo, ch’era assediato in Barletta da’ Fran- 
cesi . Pecesi loro incontro Monsignor d’Ubignl 
con le sue genti d’arme, e con circa quattro- 
mila fanti Tedeschi. Vennero alle mani i Te- 
deschi , e con le loro picche basse apersero le 
fanterie Spagnuole; ma quelle ajutate da’ loro 
brocchieri, e dall’agilità del corpo loro, si 
mescolarono con i Tedeschi, tanto che li po- 
terono aggiugnere con la spada; donde ne nac- 
que la' morte quasi di tutti quelli , e la vitto- 
ria degli Spagnuoli . Ciascuno sa quanti fanti 
Tedeschi morirono nella giornata di Ravenna: 
il che nacque dalle medesime cagioni, perchè 
le fanterie Spagnuole si accostarono al tiro 
della spada alle fanterie Tedesche, e le avreb- 
bero consumate tutte, se dai cavalli Francesi 
non fossero i fanti Tedeschi stali soccorsi; 
nondimeno gli Spagnuoli stretti insieme si ri-‘ 
dussero in luogo sicuro. Conchiudo adunque, 
che una buona fanteria deve non solamente 
poter sostenere i cavalli , ma non avere paura 
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de’fanti : il die , come ho molte volle detto, 
^irocede dalle armi e dall’ordine. 

Cosimo. Dite pertanto, come voi Tarme- 
reste . ■ . 

Fabrizio. Prenderei delle armi. Romane e 
delle Tedesche, e vorrei che la metà fossero / 
armati come i Romani, e T altra metà come i' 
Tedeschi. Perchè se in seimila fanti, cornei? 
vi dirò poco dipoi, io avessi tremila fanti c?h 
gli scudi alla Romana , e duemila^icche e nil- 
le scoppietlieri alla Tedesca , mi basterebbero; 
percliè IO porrei le picche o nella fronte delle 
battaglie, o dove io temessi più de’ cavalli; e 
di quelli dello scudo e della spada mi '.servirei 
per fare spalle alle picche, e per vincere la 
giornata, come io vi mostrerò. Tanto che io 
crederei, che una fanteria cosi ordinata supe- 
rasse oggi ogni altra fanteria. 

Cosmo • Questo che è detto ci basta quanto 
all* fanterie, ma quanto accavalli desideriamo 
inleiideie, quale vi pare più gagliardo armare/ 
o il nostro o l’antico? 

F-\brizio. Io credo che in questi tempi, ri- 
spetto alle selle arcionaie, ed alle staffe non 
usate dagli amichi, si stia più gagliardamente 
a cavallo che allora. Credo che si armi anche 
più sicuro ; tale che oggi uno squadrone d'uo- 
mini d’arme pesando assai , viene ad essere con 
più difficultà sostenuto, che non erano gli an- 
biebi cavalli. Con tutto questo nondimeno ie 
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giudico , che non si debba tener più conio dei 
cavalli y che aulicamente se ne tenesse y perchè 
come di sopra si è detto , molte volte ne’ tempi 
nostri hanno con i fanti ricevuta vergogna, t 
la riceveranno setnpie che si riscontri una fan- 
teria armata ed ordinata , come di sopra . Ave- 
va Tigrane re d’Armenia contro all’esercito 
Romano, del quale era capitano Lucullo, cen- 
to cinquantamila cavalli, intra i quali erano 
molti armati, come gli uomini d’ arme nostri, 
i quali chiamavano Catafratti j e dall’ altra par- 
te i Romani non aggìugnevano a seimila, con 
venticinquemila fami , tanto che Tigrane veg- 
'gendo l’esercito de’ninùci disse: (Questi sono 
cavalli assai per una ambasceria : nondimeno 
venuto alle mani fu rotto ; e chi scrive quella 
zud'a vilipende quelli Catafratti, mostrandoli 
inutili , perchè dice che per avere coperto il 
viso erano poco atti a vedere ed offendere il 
nimico , e per essere aggravati delle armi non 
potevano cadendo rizzarsi , nè della persona 
in alcuna maniera valersi. Dico pertanto 
che quelli popoli, o regni che isiimeranno più 
la cavalleria che la fanteria , sempre siano de- 
boli , ed esposti ^d ogni rovina , come si è 
veduta l’ Italia ne’ tempi nostri, la' quale è sta- 
• ta predata » rovinata, e corsa da’ forestieri, non 
per altro peccato, che per aver tenuta poca 
cura delta milizia di piò, ed essersi ridotti i 
soldati suoi tutti a cavallo. Debbesi bene avere 
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de’caralli, ma per seconflo, e non per primo 
fondamento dell’ esercito suo, perchè a fare 
scoperte, a correre e guastare il paese nimico , 
a tenere tribolato ed infestato l’^esercito di 
quello e in sulle armi sempre, e ad imperdirgli 
le vettovaglie sono necessari ed utilissimi^ ma 
quanto alle giornate , ed alle zuffe campali , 
che sono V importanza della guerra , e il fine a 
che si ordinano gli eserciti , sono più utili a- 
seguire il nimico, rotto che egli è, che^a fare 
alcuna altra cosa che in quelli si operi , e sono 
alla virtà del peditato assai inferiori . 

CosiH^VE’ mi occorrono due dubitazioni; l’a»< 
oa , eh* io so che i Parti non operavano in guer- 
ra altro che i cavalli, e pure si divisero il moni 
do con i Romani 1’ altra , eh’ io vorrei che voi 
mi diceste, come la cavalleria puote essere so- 
stenuta da’fanli; e donde nasca la virtù di que-' 
sti , e la debolezza di quella? 

Fabrizio. O io vi ho detto, o io vi ho voluto 
dire j come il ragionamento delle cose della 
gùerra non ha a passare i termini d’Erirop^a^^ 
Qnandq così sia,^io-non vi sono obbligato a 
rendere ragione di quello che si è costumato in 
Asia . Pure io vi ho a dire quesm, che la mili- 
zia de’ Parti era al tutto contraria a quella dei 
Komani * perchè i Parti militavano tulli a ca- 
vallo , e nel combattere prof edevano confusi o 
rotti , ed era un ino lo dì rombattera instabile, 
tt pieno d’ incerti tudine . i Romani erano, si 
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può dire y quasi tutti a piè , e combattevano 
stretti insieme e salii, e vinsero variamente 
l’uno Taltro, secondo il sito largo o stretto; 
perchè in questo i Romani erano superiori, in 
quello i Parti , i quali poterono fare g^àn prove 
con quella milizia, rispetto alla regione che 
,loro avevano a difendere, la qualé era larghis- 
sima, perchè ha le marine lontane mille mi- 
glia, i fiumi l’un dall’altra dueo tre giornate, 
le terre medesimamente e gU abitatori radi; di 
modo che un esercito Romano, grave • tardo 
per le armi e per l’ordine, non poteva caval- 
carlo senza suo grave danno, per esser chi Io 
difendeva a cavallo ed espeJìtissimo , in modo 
che egli era oggi in un luogo , e 'domani di- 
scosto cinquanta miglia. Di qui nacque, che i 
Parli poterono prevalersi con la cavalleria so- 
lo, e la rovina dell’esercito di Crasso, e i pe- 
ricoli di quello di Marco Antonio. Ma io, come 
vi ho detto, non intendo in questo mio ragio- 
namento parlare della milizia fuora d’Europa, 
prfò voglio star in su quello che ordinarono 
già i Romani e i Greci , ed oggi fann > i Tede - 
schi. Ma veguiamo all’ altra domanda vostra, 
dove voi desiderate intendere quale ordine, o 
quale virtù naturale fa che i fauti superano la 
cavalleria. E vi dico in prima, come i cavalli 
non possono andare, come i fanti, in ogni luo- 
go. Sono più tardi ad ubbidire, quando occor- 
re variare l’ordine) che i fanti, perchè s’egU 
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« bisogao o andando avanti tornare indietro ^ • 
tornando indietro andare avanti) o muoversi 
stando fermi, o andando fermarsi , senza dub- 
bio non lo possono così appunto fare i cavalli y 
come i fanti. Non possono i cavalli) sendo da 
qualche impeto disordinati , ritornare negli 
ordini se non con difficultà, ancora che quello 
impeto manchi : il che rattissimo fanno i fan- 
ti . Occorre oltre a questo molte volte , che un 
uomo animoso sarà sopra un cavallo vile)* un 
vile sopra un animoso, donde conviene che 
queste dispari tadi d’animo facciano disordine. 
JSè alcuno sì maravigli, che un nodo di fanti 
sostenga ogni impelo di cavalli, perchè il ca- 
vallo è animale sensato, e conosce i pericoli, e 
mal volentieri vi entra . E se considererete quali 
forze lo facciano andar avanti , e quali lo ten- 
gano indietro, vedrete senza dubbio esser mag- 
giori quelle che lo ritengono, che quelle che 
lo spingono, perchè innanzi lo fa andarlo 
sprone, e dall’altra banda lo ritiene o la spada 
4> la picca. Tale che si è visto per le antichè. e 
per le moderne esperienze un nodo di fanti es- 
ser sicurissimo , anzi insuperabile da’ cavalli. 
£ se voi arguiste da questo, che la foga con la 
quale viene ,lo fa più furioso ad urtare chi lo 
volesse sostenere, e m^no stimare la picca che 
lo sprone, dico che se il cavallo disposto co- 
mincia a vedere d’ avere a percuotere nelle 
punte delle picche, o per se stesso egli raffre- 
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nèrà il corso , di modo che come egli si sen- 
tirà pugnere si fermerà affatto, o giunto a 
quelle si volterà a destra o a sinistra. Di che 
se volete far esperienza, provate a far correre 
un cavallo contro ad un muro, radi ne trove- 
rete, che con quale vi vogliate foga vi dieno 
dentro. Cesare avendo in Francia a combatte- 
re con gli Svizzeri scese , e fece scendere eia - 
senno a piè, e rimuovere dalla schiera i ca- 
valli •, come cosa più atta a fuggire che a com- 
battere . Ma nonostante questi naturali impe- 
dimenti che hanno i cavalli, quel capitano che 
conduce i fanti, debbe elegger vie, che abbia- 
no per i cavalli più impedimenti si può, e rado 
occorrerà, che Tuomo non possa assicusarsi 
per la qualità del paese. Perchè se si cammina 
per le colline, il sito li libera da quelle foghe', 
di che voi dubitate. Se si va per il piano, radi 
piani sono, che per le colture o per i boschi 
non ii assicurino ; perchè ogni macchia, ogni 
argine, ancora debole toglie quella foga, ed 
coltura, dove siano vigne cd altri arbori, 
impedisce i cavalli . E se tu ne vieni a giornata 
quello medesimo t’interviene che camminan- 
do , perchè ogni poco d'impedimento che il ca- 
vallo abbia, perde la foga sua. Una cosa non- 
dimeno non voglio scordare di "dirvi, come i 
R')maai istimavano tanto i loro ordini , e con- 
édavano tanto nelle loro anni, che s’egli aves- 
^sero avuto ad eleggere o un luogo si aspro per 
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guardarsi dai cavalli dove ei non avessero 
iuto spiegare gli ordini loro, o uno dove aves- 
sero avuto a temer più de’ cavalli, ma vi si 
fossero potuti distendere sempre prendevano 
questo , e lasciavano quello . Ma perch’ egli è 
tempo passare all* esercizio , avendo armate 
queste. fanterie secondo Tanticoe moderno uso, 
vedremo quali esercizi facevano loro fare i Ro- 
mani , avanti che le fanterie si conducano a 
far giornata. Ancora eh’ elle siano bene elette 
e meglio armate , si debbono con grandissimo 
studio esercitare, perchè senza questo eserci- 
zio mai soldato alcuno non fu buono . Debbono 
esser questi esercizi tripartiti . L* uno per in- 
durare il corpo, e farlo atto a’^disagi, e più 
veloce e più destro \ l’ altro per imparare ado- 
perare le armi ; il terzo per imparare ad osser- 
vare gli ordini negli eserciti , cosi nel cam- 
minare, come nel combattere e nell’ allog- 
giare. Le quali sono le tre principali azio- 
ni che faccia un esercito , perchè se un eser- 
cito cammina, alloggia e combatte ordinata- 
mente e praticamente, il capitano ne riporta 
Tonor suo, ancora che la giornata avesse non 
buono fìne. Hanno pertanto questi esercizj tut- 
te le repubbliche antiche provvisto in modo 
per costume e per legge, che non se ne lascia- 
va indietro alcuna parte. Esercitavano adun'* 
que la lor gioventù per farli veloci nel corre- 
re, per farli destri nel saltare , per farli forti a 


Digiiized by Google 


LIBRO SECONDO 20^ 

trarre al palo, o a far alle braccia. E queste 
tre qualità sono quasi cHe necessarie in un sol- 
dato y perchè la velocità lo fa atto a preoccu- 
pare i luoghi al nimico, e giugnerlo insperato 
ed inaspettato, e a seguitarlo quando egli è rot- 
to . La destrezza lo fa alto a schivare il colpo , 
a saltare una fossa, a superare un argine. La 
fortezza lo fa meglio portare le armi , urtare il 
nimico, sostenere un impeto. E sopra tutto 
per far il corpo più atto a’ disagi, si avvezza- 
vano a portar grap pesi . La quale consuetudi- 
ne è necessaria, perchè neirespedizioni diffi- ^ 
cili conviene molte volte che il soldato oltre 
alle armi porti da vivere per più giorni , e se 
non fusse assuefatto a questa fatica, non po* 
trebbtt farlo; e per questo, o non si potrebbe 
fuggire un pericolo, o acquistare cou fama una 
vittoria . Quanto ad imparare adoperare le ar- 
mi, essi gli esercitavano in questo modo. Vo- 
levano che i giovani si vestissero d' armi che 
pesassero più il doppio che le vere, e per spa- 
da davano loro un bastone piombato, il quale 
' a comparazione di quella era gravissimo. Fa- 
cevano a ciascuno di loro ficcare un palo ia 
terra , che rimanesse alto tre braccia, e in mo- 
do gagliardo, che i colpi non lo ficcassero, o 
atterrassero; contro al qual palo il giavane con 
lo scudo e col bastone, come cotitro ad un ni- 
mico si esercitava , ed ora gli tirava come se 
gli volesse ferire la lesta o la faccia , ora come 
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se lo volesse percuotere per fianco, ora per le 
garnbe, ora si tirava indietro, ora si faceva^in- 
narizi. E avevano in questo esercizio questa 
avvertenza, di farsi atti a coprir se, e ferire il 
nimico, ed avendo le armi finte gravissime, pa- 
revano dipoi loro le vere più leggieri. Voleva- 
no i Romani che i loro soldati ferissero di pun- 
ta, e non di taglio, si per essere il colpo più 
mortale, e:! aver manco difesa , si per scuoprir- 
si meno chi ferisce, ed. esser più atto a raddop- 
piarsi che di taglio < Nè vi maravigliate che 
quelli antichi pensassero a queste cose minime, 
perchè dove si ragiona, che gli uomini abbiano 
a- venire alle mani, ogni picciolo vantaggio è 
di gran momento; ed io vi ricordo quello che 
di questo gli scrittori ne dicono, piuttosto che 
io ve l'insegni. Nè stimavano gli antichi cosa 
più felice in una repubblica, che esser iti quel- 
la assai uomini esercitati nelle armi, percliè 
non lo splendor delle gemme e dell’oro fa che J 
nimici- li si sottomettono, ma solo il timor del- 
le armi . Dipoi gli errori che si fanno nelle ài- * 
tre cose, si possono qualche volta correggere , ’ 
mgi quelli che si fanno nella guerra, sopravve- 
nendo subito la pena, non si possono emendare. 
Oltre a questo il saper combattere fa gli uomi- 
ni più audaci, perchè niuno teme di fare quel- 
le cose, che gli pare aver imparato a fare. Vo- 
levano pertanto gli antichi, che i loro cittadini 
si esercitassero in ogni bellica azione , e face-^ 
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“Vano trarre loro contro a quel palo dardi più 
gravi che i veri *, il qual esercizio oltre a fare 
gli uomini esperti nel trarre, fa ancora le brac« 
eia più snodate e più forti . Insegnavano anco- 
ra lor trarre coll’arco- e con la Tromba, e a tutte 
queste cose avevano preposti maestri, in modo 
che poi quando'egli erano eletti per andare al- 
la guerra , egli erano già con l’animo e con la 
disposizione soldati . Nè reslava loro ad impa> 
rare altro che andar negli ordini, e mantenersi 
in quelli o caniminando o combattendo; il che 
facilmente imparavano, mescolandosi con quel- 
li , che per aver più tempo militato , sapevano 
stare negli ordini ^ 

Cosimo , Quali esercì zj fareste voi fare loro 
al presente ? 

Fabrizio. Assai di quelli che si sono detti, 
come correre , e fare alle braccia , farli saltare, 
affaticare sotto armi più gravi che le ordinarie, 
farli trarre con la balestra e con l’arco'; a che 
aggpugnerei lo scoppietto, instrumento nuovo, 
come voi sapete, e necessario. E a questi eser- 
cizi assuefarei tutta la gioventù del mio stato, 
ma con maggior industria e più sollecitudine 
quella parte eh’ io avessi descritta per militare; 
e sempre ne* giorni oziosi si eserciterebbero. 
Vorrei ancora ch’eglino imparassero a nuotare, 
il che è cosa molto utile, perchè non. sempre 
sono i ponti a’ fiumi, non sempre sono parati i 
navigli ; tale che non sapendo il tuo esercito 
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nuotare, resta privo di molte comodità, e ti si 
tolgono molte occasioni al bene operare. 1 Ro- 
mani non per altro avevano ordinato , che i 
giovani si esercitassero, in Campo Marzio , se 
non perchè avendo propinquo il Tevere, potes- 
sero affaticati nell’esercizio di terra ristorarsi 
nell’ acqua, e parienei nuotare esercitarsi. Fa- 
rei ancora, come gli antichi, esercitate quelli 
che militassero a cavallo, il che è necessarissi- 
>no, perchè oltre al saper cavalcare, sappiano 
a cavallo valersi di lor medesimi . E pé!r questo 
avevano ordinati cavalli di legno, sopra ai quali 
si addestravano, saltandovi sopra armati e di- 
sarmati , senz’ alcuno ajuto, e d’ogni mano : il 
che faceva che ad un tratto e ad un cenno d’ un 
capitano la cavalleria era a piè , e così ad un 
cenno rimontava a cavallo. E tali esercizj e di 
piè e di cavallo come allora erano facili , così 
ora non sarebbe diffìcile a quella repubblica o 
a quel principe, che volesse farli mettere in 
pratica alla sua gioventù , come per esperienza 
si vede in alcune città di Ponente, dove si ten> 
gono vivi simili modi con questo ordine. Divi- 
dono quelle tutti i loro abitanti io varie parti, 
ed ogni parte nominano d’una generazione di 
quelle armi, ch’egli usano in guerra. E perchè 
egli usano picche, alabarde, archi e scoppietti, 
chiamano quelle picchieri , alabardieri , scop- 
pettieri ed arcieri. Conviene adunque a tutti 
gli abitanti dichiararsi in quale ordine voglia- 
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no essere descritti. E perchè lutti o per.vee* 
chiezza, o per altri impedimenti non sono atti 
alla guerra, fanno di ciascuno ordine una scel> 
ta, e li chiamano i Giurati, i quali ne’ giorni 
oziosi sono obbligati ad esercitarsi in quelle 
armi , dalle quali sono nominali ^ ed ha ciascu- 
no il luogo suo deputato dal pubblico, dove 
tale esercizio si debba fare , e quelli che sono 
di quell’ordine, ma non de’ Giurati, concorro- 
no con i danari a-quelle spese che in tale eser- 
cizìof sono necessarie. Quello pertanto che fan- 
no loro, potremmo fare noi; ma la nostra poco 
prudenza non lascia pigliare alcun buono par- 
tito. Da questi esercizj nasceva, che gli antichi 
avevano buone fanterie, e che ora quelli di Po- 
nente sono migliori fanti che i nostri, perchè 
gli antichi gli esercitavano , o a casa, come fa- 
cevano quelle repubbliche, o negli eserciti, co- 
me facevano quelli Imperatori, per le cagioni 
che di sopra si dissero . Ma noi a casa esercita- 
re non li vogliamo , in campo non possiamo, 
per non essere nostri suggelli , e non li potere 
obbligare ad altri esercizj , che per loco mede- 
simi si vogliano. La quale cagione ha fatto che 
si sono stracurati prima gli esercizj , e poi gli 
ordini , e che i regni e le repubbliche, massime 
Italiane , vivono in tanta debolezza . Ma tor- 
niamo all’ ordine nostro , e seguitando questa 
materia degli esercizj dico, come non basta a 
far buoni eserciti avere indurati gli uomini , 
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fatlilì gagliardi, veloci e destri, che bisogoa 
ancora, eh* essi imparino a stare negli ordini , 
ad ubbidire a* segni, a’ suoni, ed alle voci del 
capitano*, sapere, stando , ritirandosi andando 
innanzi , combattendo , e camminando, mante- 
nere' quelli, perchè senza questa disciplina,^ 
con ogni accurata diligenza osservata e prati- 
cata, mai esercito non fu buono . E senza dub- 
bio gli uomini feroci e disordinati sono molto 
più deboli che i timidi ed ordinati, perchè Tor- 
dine caccia dagli uomini il timore , il disordine 
scema la ferocia . £ perchè voi intendiate me- 
glio quello che di sotto si dirà, vof avete ad 
intendere , come ogni nazione, nell’ ordinare 
gli uomini suoi alla guerra, ha fatto nell’eser- 
cito suo ovvero nella sua milizia un membro 
principale il quale se l’hanno variato con il 
nome , l’ hanno poco variato col numero degli 
uomini, perchè tutti l’hanno composto di sei - 
in ottomila uomini. Questo membro dai Roma- 
ni fu chiamato legione , da’ Greci falange , dai 
Francesi caterva. Questo medesimo ne’ nostri 
tempi da’ Svizzeri, i quali soli dell’antica mili- 
zia ritengono alcun'ombra, è chiamato in loro 
lingna quello, che in nostra significaJ>attaglio- 
ne. Vero è che ciascuno l’ha diviso in varie 
battaglie, ed a suo proposito ordinato. Farmi 
adunque, che noi fondiamo il nostro parlare in 
su questo nome più noto , e dipoi secondo gli 
autichi e moderai ordini il meglio che è possi- 
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bile ordinarlo . £ perchè i Romani dividevano 
la loro legione , che era composta di cinque in 
seimila uomini, in dieci coorti, io voglio che^ 
noi dividiamo il nostro battaglione in dieci bat* 
taglie, e lo componiamo di seimila uomini di 
piè *, e daremo ad ogui battaglia quattrocento- 
cinquanta uomini, de* qua li ne siano quattro- 
cento armati d’armi gravi, e cinquanta d’ar- 
mi leggieri; le armi gravi siano trecento scudi 
con le spade , e chiaminsi scudati ; e cento con 
le picche , e chiaminsi picche ordinarie ; le ar- 
mi leggieri siano cinquanta fanti armati di 
scoppietti , balestre , e partigiane e rotelle ; e 
questi da un nome antico si chiamino veliti 
ordinar]; tutte le dieci battaglie pertanto ven- 
gono tremila scudati , mille picche ordinarie , 
e cinquecento veliti ordinar], i quali tutti fan- 
no numero di quattromila e cinquecento fanti. 
£ noi diciamo, che vogliamo fare il battaglio- 
ne di seimila , però bisogna aggiugnere altri 
mille cinquecento fanti, de’ quali ne farei mille 
con le picche, le quali chiamerei picche estra- 
ordinarie; e cinquecento armati alla leggiera, 
i quali chiamerei velili estraordinarj : e cosi 
verrebbero le mie fanterie, secondo che poco 
fa dissi , ed essere composte mezze di scudi , e 
mezze fra picche ed altre armi . Preporrei ad 
ogni battaglia uno connestabile, quattro cen- 
turioni, e quaranta capidieci; e di più un capo 
a’ velili ordinar], con cinque capidieci. Darei 
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alle mille picche estraordinarie tre connestibiU y 
dicci centurioni, e cento capidieci; ai veliti e- 
straordinarj due connestabili, cinque centurio- 
ni, e cinquanta capidieci. Ordinerei dipoi un 
capo generale di tutto il battaglione. Vorrei che 
ciascuno connestabile avesse la bandiera e suo- 
no. Sarebbe pertanto composto un battaglione di 
dieci battaglie di tremila scudati, di mille picche 
ordinarie, di mille estraordinarie, di cinquecen- 
to veliti ordinar] , di cinquecento estraordinarj ; 
cosi verrebbero ad esser "seimila fanti, tra i 
quali sarebbero mille cinquecento capidieci, e 
di più quindici connestabili, con quindici suoni 
e quindici bandiere; cinquantacinque centurio- 
ni, capidieci de’veliti ordinar], c un rapitanodi 
tutto il battaglione con la sua bandiera, e con il 
suo suono. E vi Jio volentieri replicato questo 
ordine più volle, acciocché poi quando io vi mo- 
strerù i modi dell’ ordinare le battaglie e gli 
eserciti, voi non vi confondiate. Dico pertanto^ 
come quel re, o quella repubblica dovrebbe 
quelli suoi sudditi ch’ella volesse ordinare alle 
armi , ordinarli con queste armi , e con queste 
parti, e fare nel suo paese tanti battaglio- 
ni , di quanti fusse capace; e quando gli avesse 
ordinati’, secondo la sopra detta divisione', vo- 
lendoli, esercitare negli ordini, basterebbe eser- 
citarli battaglia per battaglia. E benché il nu- 
mero degli uomini di ciascuna di esse non pos- 
sa per se fare forma d’un giusto esercito, noa- 
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climeno può ciascuno uomo imparare a fare 
quello, che s’appartiene a lui particolarmente, 
perchè negli eserciti si osserva due ordini; 
l’uno, quello che debbono fare gli uomini in 
ciascuna battaglia, e l’altro, quello che dipoi 
debbe fare la battaglia quando è con le altre in 
un eser^cito ; e quelli uomini che fanno bene il 
primo, facilmente osservano il secondo, ma 
senza sapere quello , non si può mai alla disci* 
pUna del secondo pervenire. Possono adunque, 
come ho detto , ciascuna di queste battaglie da 
per se imparare a tenere l’ ordine delle file in 
ogni qualità di moto e' di luogo; e dipoi a 
sapere mettersi insieme, intendere il suono , 
mediante il quale nelle zuffe si comanda; sa* 
pere conoscere da quello, come i galeotti dal 
fischio, quanto abbiano a fare, o a stare saldi, 
o gire avanti, o tornare indietro, o dove rir 
volgere le armi ed il volto. In modo che sa- 
pendo tenere bene le file , talmente che nè luo* 
go nè moto le disordinino, intendendo bene i 
comandamenti del capo mediante il suono, e 
sapendo di subito ritornare nel suo luogo, pos •. 
sono poi facilmente , come io dissi , queste bai* 
taglie , sendone ridotte assai insieme, impara* , 
te a fare quello, che tutto il corpo loro è ob> 
bligato insìeihe con le altre battaglie in un > 
esercito giusto operare. E perchè tale pratica 
universale ancora non è da istimare poco , si 
potrebbe una volta o due 1* anno , quando fus- 
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se pace, ridurre lutto il battaglione insieme^ 
e dargli forma d’un esercito intero , esercitao' 
doli alcuni giorni , come se si avesse a fare 
giornata, ponendo la fronte, i fianchi ed i sus* 
siclj ne’ luoghi loro . E perchè un capitano or- 
dina il suo esercito alla giornata , o per conto 
del nimico che vede, o per quello del quale 
senza vederlo dubita , si debbe esercitare il 
suo esercito nell’uno modo e nell'altro, ed 
istruirlo in modo che possa camminare, e se U 
bisogno lo ricercasse, combattere j mostrando 
a’ tuoi soldati, quando fossero assaltati da que- 
sta o da quella banda, come si avessero a go- 
vernare^ E quando lo istruisse da combattere 
contro al nimico che vedessero, mostrar loro 
come la zuffa s’ appicca , dove si abbiano a ri- 
tirare sendo ributtati , chi abbia a succedere in 
luogo loro, a che segni, a che suoni, a che 
voci debbono ubbidire ; e praticarveli in modo 
con le battaglie, e con gli assalti finti, che egli 
abbiano a desiderare i veri. Perchè l'esercito 
animoso non lo fa per essere in quello uomini 
animosi, ma l' esservi ordini bene ordinali, 
perchè se io sono dei primi combattitori , ed 
io sappia, sendo superato , dove io m'abbia a 
ritirare, e chi abbia a succedere nel luogo mio, 
sempte combatterò con animo , veggendomi il 
soccorso propinquo. Se io sarò de’ secondi com- 
battitori , 1’ essere spinti e ributtati i primi non 
mi sbigottirà , perchè io mi avrò presupposto 
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che possa essere , e l’avrò desiderato , por es- 
ser io quello che dia la vittoria al mio padro- ^ 
ne , e non siano quelli . Questi esercizj sono 
necessarissimi , dove si faccia un. esercito di 
nuovo , e dove sia l’ esercito vecchio sono ne- 
cessari, perchè si vede come ( ancora che i Ro- 
mani sapessero da fanciulli l’ oriline degli eser- 
citi loro^ nondimeno quelli capitani, avanti 
che venissero^ al nimico, continuamente gli 
esercitavano in quelli. E Gioseffo nella sua isto- 
ria dice, che i continovi esercizi degli eserciti 
Romani facevano che tutta quella turba , che 
segue il campo per guadagni, era nelle giornale . 
utile, perchè lutti sapevano stare negli ordini, ' 
e combattere, servando quelli. Ma negli eser- 
citi d’uomini nuovi, o che tu abbia messi in- 
sieme per combattere allora, o che tu ne faccia 
ordinanza per combattere col tempo, senza 
questi esercizi , cosi delle battaglie di per se, 
come di tutto l’esercito, è fatto nulla; perchè 
sendo necessari gli ordini, conviene con dop- 
pia industria e fatica mostrarli a chi non li sa, 
e mantenerli a chi li sa , come si vede che per 
mantenerli , e per insegnarli molti capitani ec- 
cellenti sisono senza alcuno rispetto affaticati. 

Cosimo . E’ mi pare , che questo ragionamen- 
to vi abbia alquanto trasportato, perchè non 
avendo voi ancora dichiarati i modi, con i 
quali s’esercitano le battaglie, voi avete ragio- 
nalo deir esercito intero e delle giornate. 
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Fabkizto. Voi dite la verità, e veramente 
ne è stala cagione l’affezione che io porto a 
questi ordini , ed il dolore eh' io sento , reggen- 
do che non si mettono in atto; nondimanco 
non dubitate , che io tornerò al segno . Come 
io vi ho detto, la prima importanza eh’ è nell'e- 
sercizio delle battaglie, è sapere tenere bene le 
file. Per fare questo è necessario esercitarli in 
quelli ordini, che chiamavano chiocciole. E 
perchè io vi dissi, che una di queste battaglie 
debbe esser di quattrocento fanti armati d’ ar- 
mi gravi, io mi fermerò sopra questo numero. 
Debbonsi adunque ridurre in ottanta file , a 
cinque per fila. Dipoi andando o forte o pia- 
no, annodarli insieme, e sciorli : il che come 
si faccia, si può dimostrare più con i fatti, che 
con le parole; dipoi è meno necessario, per- 
chè ciascuno, eh' è pratico negli eserciti, sa 
come questo ordine proceda, il quale non è 
buono ad altro , che all' avvezzare i soldati a 
tenere le file . Ma vengniamo a mettere insie- 
me una di queste battaglie. 

Dico che si dà loro tre forme principali ; la 
prima e la più utile è farla tutta massiccia, e- 
darle la forma di due quadri ; la seconda è fa- 
re il quadro con la fronte cornuta; la terza ò 
farla con un vacuo in mezzo , che chiamano 
piazza . Il modo del mettere insieme la prima 
forma può essere di due sorte . L’ una è faro 
raddoppiare le file , cioè che la seconda fila en- 
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tri nella prima, la quarta nella terza» la sesta 
nella quinta , e così 5ucc«55iVe ; tanto che dove 
elle erano ottanta file a cinque per fila , diven« 
tino quaranta file a dieci per fila. Dipoi farle 
raddoppiare un’altra volta nel medesimo mo- 
do*, commettendosi l’una fila nell’altra ; e così 
restano venti file a venti uomini per fila. Que- 
sto fa due quadri incirca, perchè ancora che 
siano tanti uomini per un verso, quanto per 
l’altro , nondimeno di verso le teste si con- 
giungono insieme , che l’uno fianco tocca l’al- 
tro ; ma per altro verso sono distanti almeno 
due braccia 1’ uno dall’altro, di qualità che il 
quadro è più lungo dalle spalle alla fronte, che 
dall’uno fianco all’altro. E perchè noi abbia- 
mo oggi a parlar più volte delie parti davan- 
ti, di dietro, e da lato di questa battaglia j e 
di tutto l’ esercito insieme , sappiate che quan* 
do io dirò o testa , o fronte, vorrò dire la par- 
te dinanzi; quando dirò spalle, la parte di die- 
tro ; quando dirò fianchi , la parte da lato . I 
cinquanta veliti ordinar} della battaglia non si 
mescolano con le altre file , ma formata che è 
la battaglia, si distendono per i fianchi di 
quella. L’altro modo dimettere insieme la bat- 
taglia è questo , e perchè egli è migliore che il 
primo , io vi voglio mettere davanti agli occhi 
.appunto, come ella si debbe ordinare. Io cre- 
do , che voi vi ricordiate diche numero di uo- 
miui , di che capi ella è composta , c di cbo 


220 dell’arte DELLA GUERRA 
armi armata. La forma adunque che debbe aver 
questa battaglia , è com’ io dissi di venti- file, 
a venti uomini per fila, cinque file di picche in 
fronte) e quindici file di ^cudì a spaile; due 
centurioni stieno nella fronte , due dietro alle 
spalle , i quali facciano l’ ufficio di quelli y che 
gli antichi chiamavano tergidutlori ; il conne- 
stabile con la bandiera e con il suono stia in 
quello spazio, che è tra le cinque file delle 
picche, e le quindici degli scudi; de’ capi- 
dieci ne stia sopra ogni fianco di fila uno, 
in modo che ciascuno abbia a canto i suoi 
uomini, quelli che saranno a mano manca, 
in su la man destra, quelli che siano a mano 
destra, in su la man manca. 1 cinquanta ve- 
liti stieno a’ fianchi ed a spalle deUa batta- 
glia. A volere ora che andando per 1’ ordinario 
i fanti, questa battaglia si metta insieme in 
questa forma , conviene ordinarsi cosi : Fare 
d’avere ridotti i fanti in ottanta file, a cinque 
per fila, come poco fa dicemmo, lasciando i 
veliti 0 dalla testa o dalla coda, purché egli stie- 
no fuora di quest’ordine; e debbesi ordinare, 
che ogni centurione abbia dietro alle spalle 
venti file, e sia dietro ad ogni centurione tm- 
mediate cinque file di picche, ed il resto scudi; 
il connestabile stia con il suono, e con la ban- 
diera in quello spazio, che è tra le picche e gli 
' scudi del secondo centurione , e occupino i luo- 
ghi di tre scudati ; dei capidieci , venti ve ne 
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stieno ne’ fianchi delle file del primo centurio- 
ne in sulla man sinistra, e venti ne stieno nei 
fianchi delle iile dell’ ultimo centurione in sulla 
man destra . £d ave.te ad intendere, che il ca- 
podieci che ha a guidare le picche, debbe ave- 
re la picca, e quelli che guidano gli scudi, 
debbono avere le armi simili. Ridotte adunque 
in questo ordine le file, e volendo nel cammi- 
nare ridurle in battaglia per fare testa, tu hai 
a fare che si fermi il primo centurione con le 
prime venti file, ed il secondo seguiti di cam- 
minare, e girandosi in su la man ritta ne vada 
lungo i fianchi delle venti file ferme, tanto che 
si attesti con l’altro centurione, dove si fermi 
ancora egli; ed il terzo centurione seguiti di 
camminare, pure girando in su la man destra, 
e lungo i fianchi delle file ferme cammini tanto, 
che si attesti con gli altri due centurioni; e fer- 
mandosi ancora egli, l’altro centurione seguiti 
con le sue file, pure piegando in su la destra 
lungo i fianchi delle file ferme, tanto che egli 
arrivi alla testa degli altri, ed allora si fermi ; 
e subito due de’ centurioni soli si partano dalia 
fronte, e vadano a spalle della battaglia, la 
quale viene fatta in quel modo, e con queU’or- 
dine appunto, che poco fa ve la dimostrammo* 
1 veliti si distendano per i fianchi d’ essa , se- 
condo che nel primo modo si dispose; il qual 
modo si chiama, raddoppiarli per retta linea , 
questo si dice raddoppiai li per fianco. Quel 
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primo modo è più facile , questo è più ordina- 
• 1 to , e viene più appunto , e meglio lo puoi a tuo 
modo correggere j perchè in -quello conviene 
ubbidire al numero, perchè cinque ti fa dieci, 
dieci venti, venti quaranta, tale che con il 
raddoppiare per diritto, tu non puoi fare una 
testa di quindici, nè di venticinque, nè dì tren- ‘ 
Ca, nè di trentacinque, ma ti bisogna andare 
• dove quel numero ti mena. Eppure occorre ogni 
di nelle fazioni particolari, che conviene fare 
testa con seicento, . o ottocento fanti, in modo 
che raddoppiare per linea retta ti disordinereb- 
be. Però mi piace più questo; e quella difficul- 
tà che vi è, più conviene con la pratica, e con 
^esercizio facilitarla. 
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Dicovi adunque, com’egli importa più che 
cosa alcuna avere i soldati che si sappiano met- 
tere negli ordini tosto, ed è necessario tenerli 
in queste battaglie , esereitarveli dentro , e farli .. 
andare forte , o innanzi , o indietro, passare per 
luoghi difficili senza turbare 1! ordine j perché! 
soldati che sanno fare questo bene , sono soldati 
pratichi^ ed ancora che non avessero mai ve- 
duti nimici in viso, si possono chiamare sol- 
dati vecchi; ed al contrario quelli che nonsan- 
no'tenere questi ordini, se si fussero trovati in 
isilto guerre, si debbono sempre istimare sol- 
dati nuovi . Questo è quanto al metterli insieme, 
quando sono nelle file piccole , camminando . 
Ma messi che sono ,-e poi essendo rotti per qual- 
che accidente che nasca o dal sito o dal nimi- 
co, a fare che in un subito si riordinino, que- 
sta è l’ importanza e la difficultà , e dove biso- 
gna assai esercizio ed assai pratica , e dove gli 
antichi mettevano assai studio, £* necessario 
pertanto fare due cose :> prima avere questa 
battaglia piena di contrassegni; l’altra tenere 
sempre questo ordine, die quelli, medesimi 
fanti stieno sempre in quelle medesime file. 
Verbigrazia se uno ha cominciato a stare nella 
seconda, ch’egli stia dipoi sempre in quella, e 
non solamente in quella medesima fila , ma in 
quello medesimo luogo; a che osservare , come 
ho detto , sono necessari gli assai contrassegnk 
In prima è necessario , che la bandiera’* sia in 
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modo contrassegnata, che convenendo con le' 
altre battaglie, ella SI conosca da loro.. Secoù- 
do, che il connestabile ed i centurioni abbiano 
pennacchi in testa, differenti e conoscibili; e. 
quello che importa più, ordinare che si cono* 
scano i capidieci. A che gli antichi avevano 
tanta cura, che non che altro, avevano scritto 
nella celata il numero, chiamandoli primo, se*. 
condo, terzo, quarto, ec. E non erano ancora 
contenti a questo , che de’ soldati ciascuno ave- 
va scritto nello scudo il numero della fila , ed 
il numero del lungo che in quella fila gli toc- 
cava. Sendo dunque gli uomini contrassegnati 
così, ed assuefatti a stare tra questi termini , è 
facil cosa, disordinati che fossero , tutti riordi- 
narli subito; perchè ferma che è la bandiera, i 
centurioni e capidieci possono giudicare a oc- 
chio il luogo loro, e ridottisi i sinistri da sini- 
stra , i destri da destra, con le distanze loro 
consuete, i fanti guidati dalla regola loro, e 
dalle differenze de* contrassegni , possono esser 
subito ne* luoghi propr j , non altrimenti che se 
tu scommetti Ih doghe di una botte, che tu ab- 
bia contrassegnata prima , con fa*'i!iià grandis- 
sima la riordini; che non l’avendo contrasse- 
gnata, è impossibile a riordinarla. Queste co- 
se con la diligenza e con 1’ esercizio s’ insegna- 
no tosto, e tosto s’imparano; ed imparate. 
Con difficultà si scordano , perchè gli uomini 
nuovi sono guidati dai vecchi , e con il tempo 
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titia provincia con questi esercizi diventerebbe 
tutta pratica nella guerra. E' necessario anco- 
ra insegnare loro voltarsi in un tempo, e fare 
(quando egli accaggia de* fianchi e delle spalle 
fronte , della fronte fianchi o spalle . Il che è 
facilissimo , perchè basta che ogni uomo volti 
la sua persona verso quella parte, che gli è co- 
mandalo, e dove voltano il volto , quivi viene 
ad essere la fronte . Vero è che quando si vol- 
tano per fianco , gli ordini tornano fuora della 
proporzione loro , perchè dal petto alle spalle 
v’è poca^differenza , dall* un fianco all’altro v’è 
assai distanza: il che è tutto contro all’ordine 
ordinario delle battaglie. Però conviene che la 
pratica e la discrezione lì rassetti. Ma questo è 
poco disordine, perchè facilmente per loro 
medesimi vi rimediano . Ma quello che importa 
più , e dove bisogna più pratica, è quando una 
battaglia si vuole voltar tutta, come s'ella fus- 
•e un corpo solido. Qui conviene avere gran 
pratica e gran discrezione, perchè volendola 
girare, verbigrazìa , in su la mano manca, bi- 
sogna che si fermi il corno manco , e quelli 
che sono più propinqui a chi sta fermo, cam- 
minino tanto adagio, che quelli che sono nel 
corno diritto non abbiano a correre j altrimenti 
ogni cosa si confonderebbe • 

Ma perchè egli occorre sempre, quando un 
esercito cammina da luogo a luogo , che le bat- 
taglie che non son poste in fronte, hanno a 
Voi, V, ‘ i5 
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combattere non per testa , ma o per fianco o i 
spalle , in modo che una battaglia ha in un su- 
bito a fare del fianco o delle spalle testa ; e vo* 
lendo che simili battaglie in tal caso abbiano 
ia proporzione loro, secondo che di sopra si è 
dimostro, è necessario ch’elle abbiano le pic- 
che da quel fianco che abbia ad esser testa, ed 
i capidieci , centurioni e connestabile a quello 
ragguaglio ne’ luoghi loro . Però a volere, fare 
questo, nel metterle insieme, vi bisogna ordi- 
nare le ottanta file di cinque per fila *, cosi 
mettere tutte le picche nelle prime venti file, 
e de’ capidieci d’esse metterne cinque nel pri- 
mo luogoj e cinque nell’ultimo j le altre sessan- 
ta file, che vengono dietro , sono tutte di scudi 
che vengono ad essere tre centurie. Vuoisi 
adunque che la prima e l’ ultima fila d’ogai 
centuria siano capidieci, il connestabile con la 
bandiera e con il suono stia nel mezzo della 
prima centuria degli scudi , i centurioni in te- 
sta d’ogni centuria ordinati. Ordinati cosi, 
quando voleste che le picche venissero in sul 
fianco manco, voi gli avete a raddoppiare cen- 
turia per centuria dai fianco ritto *, se voleste 
ch’elle venissero dal fianco ritto, voi le avete 
a raddoppiare dal manco. £ cosi questa batta- 
glia torna con le picche sopra un fianco , con i 
capidieci da testa e da spalle, con i centurioni 
per testa, ed il connestabile nel mezzo. La 
quale forma tiene andando ma venendo il ni- 
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mico, ed il tempo eh’ ella* voglia fare del fianco 
testa, non si ha se non a fare voltare il viso a 
tutti i soldati verso quel fianco , dove sono le 
picche, e torna allóra la battaglia con le file, 
e con i capi in quel modo si è ordinata di so- 
pra j perchè dai centurioni in fuora tutti sono 
nei luoghi loro, ed i centurioni'sublto e senza 
difficultà vi entrano . 
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Ma quando eli’ abbia camminando per testa 
a combattere a spalle , conviene ordinare le file 
in modo, che mettendole in battaglia, le picche 
vengano di dietro*, ed a fare questo non s’ ha a 
tenere altro ordine se non che , dove nell’ or- 
dinare la battaglia per l’ ordinario ogni centu- 
ria ha cinque file di picche davanti, le abbia 
di dietro , ed in tutte le altre parti osservare 
l’ ordine , ch’io dissi prima . 

Cosimo. Voi avete detto, sebbene mi ricorda, 
* che questo modo dell* esercizio è per poter 
poi ridurre queste battaglie insieme in uno 
esercito, e che questa pratica serve a potere 
ordinarsi in quello. Ma s’egli occorresse che 
questi quattrocento cinquanta fanti avessero 
a fare una fazione separata , come gli ordine- 
reste ? 

Fabrizio. Debbe chi li guida allora giudica- 
re , dove egli vuole collocare le picche , e quivi 
porle ; il che non repugna In parte alcuna al- 
1* ordine soprascritto, perchè ancora che quello 
sia il modo , che si osserva per fare la giornata 
insieme con le altre battaglie, nondimeno è 
una regola, che serve a tutti quelli modi, nei 
quali ti occorresse averti a maneggiare. Ma 
nel mostrarvi gli altri due modi da me proposti 
d’ordinare le battaglie, soddisfarò ancora più 
alla domanda vostra; perchè o non si usano 
mai, o e’ si usano quando una battaglia è sola, 
e non in compagnia delle altre. 
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E per venire al modo d’ordinaria con dud 
corna, dico che tu dei ordinare le ottanta file 
a cinque per fila in questo modo: porre in 
mezzo un centurione, e dopo lui venticinque 
file , che siano di due picche in su la sinistra , 
e di tre scudi in su la destra^ e dopo le prime 
cinque, siano posti nelle venti seguenti venti 
capidieci, tutti tra le picche e gii scudi, eccet- 
to che quelli che portano le picche , i quali 
' possono stare con le picche. Dopo queste ven- 
ticinque file cosi ordinate si ponga un altro 
centurione , il quale abbia dietro a se quindici 
file di scudi . Dopo queste il connestabile in 
mezzo del suono e della bandiera, il quale an- 
cora abbia dietro a se altre quindici file di 
scudi . Dopo queste si ponga il terzo centurio- 
ne , ed abbia dietro a se venticinque file, in 
ognuna delle quali siano tre scudi in su la sini- 
stra, e due picche in su la destra ^ e dopo le 
cinque prime file siano venti capidieci posti tra 
le picche e gii scudi . Dopo; queste file sia il 
quarto centurione. Volendo pertanto di que- 
ste file cosi ordinale fare una battaglia con 
due corna , si ha a fermare il primo centu- 
rione coti le venticinque file che gli sono die- 
tro . Dipoi ha a muovere il secondo centurione 
con le quindici file scudate , che gli soqo a 
spalle , e volgersi a mano ritta , e su per il fian- 
co ritto delle venticinque file andare tanto, 
eh’ egli arrivi alle quindici file, e qui fermarsi. 
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Dipoi si ha a muovere il counestabile con le 
quindici file degli scudati che gli sono dietro, 
e girando pure in su la destra su per il fianco 
destro delle quìndici file mosse prima, cammini 
tanto ch’egli arrivi alla testa loro, e quivi si 
fermi . Dipoi muova il terzo centurione con le 
venticinque file, e con il quarto centurione 
che era dietro, e girando pure in su la ritta 
cammini su per il fianco destro delle quindici 
file ultime degli scudati, e non si fermi quando 
' è alla testa di quelle, ma seguiti di camminar 
tanto, che le ultime file delle venticinque siano 
al pari delle file di dietro. £ fatto questo, il 
centurione che era capo delle prime quindici 
file degli scudati, si lievi donde era, e ne vada 
a spalle nell’angolo sinistro. £ così tornerà 
nna battaglia di venticinque file ferme, a vend 
fanti per fila, con due corna sopra ogni canto 
della fronte uno, e ciascuno avrà dieci file a 
cinque per fila, e resterà uno spazio tra le due 
corna , quanto tengono dieci uomini, che vol- 
gano i fianchi l’uno all’ altro. Sarà tra le due 
corna il capitano ; in ogni punta di corna un 
centurione. Sarà ancora di dietro in ogni canto 
un centurione. Fieno due file di picche, e venti 
capidieci da ogni fianco . Servono queste due 
corna a tenere tra quelle le artiglierie, quando 
questa battaglia ne avesse con seco , ed i car- 
riaggi. I veliti hanno a stare lungo i fianchi 
sotto le picche. Ma a volere ridurre questa 
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battaglia cornuta con la piazza, non si dee fare 
altro, che delle quindici file di venti per fila 
prenderne otto, e porle in su la punta delle due 
corna , le quali allora di corna diventano spal- 
le della piazza. In questa piazza si tengono i 
carriaggi, stavvi il capitano e la bandiera ,ma 
non già le artiglierie , le quali si mettono o 
nella fronte o lungo ■ i fianchi . Questi sono i 
modi che si possono tener d'una battaglia, 
quando sola dee passare per i luoghi sospetti . 
Nondimeno la battaglia soda , senza coma e 
senza piazza, è meglio. Pure volendo assicu- 
rare i disarmati, quella cornuta è necessaria. 
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Fanno gli Svizzeri ancora molte forme <11 
battaglie, intra le qual! ne fanno una a modo 
di croce; perchè negli spazj c^è sono tra i ra~ 
mi di quella, tengono sicuri d^l* urto de* nimì* • 
ci i loro scoppietcierr* Ma perchè simili batta- 
glie sono buone a combattere da per loro , e la 
intenzione mia è mostrare come più battaglie 
unite insieme combattono col nimico, non vo- 
glio affaticarmi altrimenti in dimostrarle • 
Cosimo . E' mi pare avere assai ben compre- 
so il modo « che si debbe tenere ad esercitare 
gli uomini in queste battaglie; ma se mi ricor- 
do bene • voi avete detto come oltre alle dieci 
battàglie voi aggitigneVi al battaglione mille 
picche estraordinario , e cinquecento veliti 
estraordinarj. Questi non li vorreste voi descri- 
' vere ad esercitare? " 

Fabrizio. Vorrei, e con diligenza grandissi- 
ma ; è le picche eserciterei almeno bandiera per 
bandiera negli ordini delle battaglie come gli 
altri’; perchè di questi io mi servirei più che 
delle battaglie ordinarie in tutte le fazioni par- 
ticolari, come è fare scorte, predare, e simili co- 
se; ma i veliti gli eserciterei alle case senza 
ridurli insieme , perchè sendo 1* ufficio loro , 
combattere rotti non è necessario che conven- 
gano con gli altri negli eserciz) comuni, per- 
chè assai sarebbe esercitarli bene 'negli eser- 
cizi particolari. Debbonsi adunque, come in 
prima vi dissi, ne ora mi par fatica replicar- 
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lo) fare esercitare i suoi uomini in queste 
battaglie in modo che sappano tenere le fi* 

IC) conoscere i luoghi loro, tornarvi subito, 
quando o nimico o sito li perturbi, perchè 
quando si sa fare questo , facilmente s ’ impara 
poi il luogo , che ha a tenere una battaglia , e 
quale sia l’ ufficio suo negli eserciti . £ quando 
un principe o una repubblica durerà fatica, e 
metterà diligenza in questi ordini' ed in questa ' 
esercitazione, sempre avverrà che nel paese 
suo saranno buoni soldati , ed essi fieno supe* 
riori a’ loro vicini, e saranno quelli che daran- 
no e non riceveranno le leggi dagli altri uomi- 
ni . Ma come io vi ho detto , il disordine nel 
quale si vive fa che si stracurano, e non si sti- 
mano queste cose, e però gli eserciti nostri 
non sono buoni ; e se pur ci fossero o capi o 
membra naturalmente virtuosi, non la possono 
dimostrare . 

Cosino. Che carriaggi vorreste voi che avesse 
ciascuna di queste battaglie? 

Fabrizio. La prima cosa, io non vorrei che nè 
centurione, nè capodieci avesse da ire a caval- 
lo ) e se il connestabile volesse cavalcare, vorrei, 
ch’egli avesse mulo e non cavallo. Permette' 
reigli bene due carriaggi, e uno a qualunque 
centurione, e due ad ogni tre capidieci, perchè 
tanti ne alloggiamo per alloggiamento, come 
nel suo luogo diremo*, talmente che ogni batta- 
glia verrebbe ad avere trentasei carriaggi, i 
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fuali vorrei portassero di necessità le. tende, i 
vasi da cuocere y scure e pali di ferro in auffi> 
cienza per fare gli alloggiamenti , e dipoi se al* 
tro potessero, a comodità loro. 

Cosino. Io credo che i capi da voi ordinati 
in ciascuna di queste battaglie siano necessari ; 
nondimeno io dubiterei y che tanti comandatori 
non si confondessero. 

Fabrizio. Cotesto sarebbe quando non si ri* 
ferissero ad uno, ma riferendosi fanno ordine, 
anzi senza essi è impossibile reggersi; perchè 
un muro il quale da ogni parte inclini, vuole 
piuttosto assai puntelli e spessi, ancora che non 
cosi forti, che pochi ancora che gagliardi, 
perchè la virtù d' uno spio non rimedia alla 
rovina discosto. E però conviene, che negli 
eserciti , e tra ogni dieci uomini sia uno di più 
vita, di più cuore, o almeno di più autorità, 
il quale con l’animo, con le parole, con l’esem* 
pia tenga gli altri fermi e disposti al combatte- 
re . E che queste cose da me dette siano neces- 
sarie in un esercito , come i capi, le bandiere, i 
suoni, si vede che noi le abbiamo tutte nei no* 
•tri eserciti, ma ninna fa l’ufficio suo . Prima 
i capidieci a voler che facciano quello perchè 
sono ordinati , è necessatio abbia, come ho det- 
to, ciascuno distinti i suoi uomini, alloggi con 
quelli, faccia le fazioni, stia negli ordini con 
quelli, perchè collocati ne’ luoghi loro sono co- 
me uii rigo « temperamento a mantenere le file 
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diritte e ferme , ed è impossibile cb’elle disor- 
diurno ) o disordinando non si riducano tosto 
ne’ luoghi loro. Ma noi oggi non ce ne serviamo 
ad altro, che a dare loro più soldo che agli al- 
tri , ed a fare che facciano qualche fazione 
particolare* 11 medesimo ne interviene delle 
bandiere, perchè si tengono piuttosto per fare 
bella una mostra, che per altro militare uso • 
Ma gli antichi se ne servivano per guida, e per 
riordinarsi , perchè ciascuno, ferma eh* era la 
bandiera, sapeva il luogo che teneva presso alla 
sua bandiera, e vi ritornava sempre. Sapeva 
ancora, come muovendosi e stando quella, a- 
vevano a fermarsi o a muoversi . Però è neces- 
sario in un esercito che vi sia assai corpi, ed 
ogni corpo abbia la sua bandiera e la sua gui- 
da, perchè avendo questo, conviene ch’egli 
abbia assai animo, e per conseguente assai vita. 
Debbono adunque i fanti camminare secondo 
la bandiera, e la bandiera muoversi secondo 
il suono, il qual suono' bene ordinato comanda 
all* esercito; il quale andando con i passi che 
rispondine, a* tempi di quello, viene a servare 
facilmente gli ordini . 0nde che gli antichi a« 
vevano sufoli, pifferi, e suoni modulati perfet- 
tamente, perchè come chi balla procede con il 
tempo delia musica, ed andando con quella non 
erra , così un esercito ubbidendo nel muoversi 
a quel suono non si disordina . E però variava- 
no il suono , secondo che volevano variare il 
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moto, e secondo cbe volevano accendere, o 
quietare , o fermare gli animi degli uomini . E 
come i suoni erano varj, così variamente li no> 
minavano . Il suono Dorico generava constan- 
zia, il Frigio furia*, donde dicono che essendo. 
Alessandro a mensa, e suonando uno il suono 
Frigio, gli accese tanto animo che messe mano 
alle armi. Tutti questi modi sarebbe necessario 
ritrovare, e quando questo fusse diffìcile, non 
si vorrebbe almeno lasciare indietro quelli, che 
insegnassero ubbidire al soldato j i quali cia- 
scuno può variare ed ordinare a suo modo, 
pure che con la pratica assuefaccia gli orecchi 
de' suoi soldati a conoscerli . Ma oggi di questo 
suono non se ne cava altro frutto in maggior 
parte, che fare quel rumore. 

Cosimo. Io desidererei intendere da voi, se 
mai con voi medesimo l’avete discorso , donde 
nasca tanta viltà, e tanto disordine, e tanta 
negligenza in questi tempi , di questo esercizio. 

Fabrizio. Io vi dirò volentieri quello che 
io ne pensi. Voi sapete come degli uomini ec- 
cellenti in guerra ne sono stali nominati assai 
in Europa, pochi in Affrica, e meno in Asia. 
Questo nasce perchè queste due ultime parti 
del mondo hanno avuto un principato o due , 
epoche repubbliche ; ma l’Europa solamente 
ha avuto qualche regno, e infìniie repubbliche. 
£ gli uomini diventano eccellenti, e mostrano 
La loro virtù secondo che sono adoperati , e ti- 
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rati innanzi dal principe loro, o repubblica^ o 
re che si sia . Conviene pertanto , che dove so- 
no assai potestati, vi sargano assai valenti uo- 
mini ; dove ne son poche, pochi . [n Asia si tro- 
va Nino, Ciro, Artaserse, Mitridate, e po- 
chissimi altri che a questi facciano compagnia. 
In Affrica si nominano, lasciando stare quel- ’ 
la antichità Egizia, Massinissa, Jugurta, e 
quelli capitani che dalla repubblica Cartagine- 
se furono nutriti , i quali ancora , rispetto a 
quelli d’Europa, sono pochissimi; perchè in 
Europa sono gli uomini eccellenti senza nume- 
ro; e tanti più sarebbero, se insieme con quelli 
si nominassero gli altri, che sono stati dalla 
malignità del tempo spenti; perchè il mondo 
è stato più virtuoso , dove sono stati più stali, 
che abbiano favorita la virtù o per necessità o 
per altra umana passione. Sorsero adunque in 
Asia pochi uorpini , perchè quella provincia era 
tutta sotto un regno, nel quale per la grandez- 
za sua, stando esso la maggior parte del tempo 
ozioso , non poteva nascere ^omini nelle fac- 
cende eccellenti. All’ Affrica intervenne il me- 
desimo; pure vi se ne nutrì più, rispetto alla 
repubblica Cartaginese. Perchè delle repub- 
bliche escono più uomini eccellenti , che dei 
regni , perchè in quelle il più delle volte si 
onora la virtù, ne’ regni si teme, onde ne na- 
sce che nell’ una gli uomini virtuosi si nutri- 
scono , nell’ altro ti spengono. Chi consida- 
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rerà adunque la parte d* Europa , la troverà es* 
sere stata piena di repùbbliche e di principati, 
i quali per timore che T uno aveva dell’altro, 
erano costretti a tenere vivi gli ordini milita- 
ri y ed onorare coloro che in quelli più preva- 
levano. Perchè in Grecia, oltre al regno dei 
Macedoni, erano assai repubbliche, ed in cia- 
scuna di quelle nacquero uomini eccellentissi- 
mi. In Italia erano i Romani, i Sanniti, i To- 
scani, i Galli cisalpini. La Francia e la Magna 
era piena di repubbliche c di principi ; la Spa- 
^gna quel medesimo. £ benché a comparazione 
T^de* Romani se ne nominino pochi altri, nasce 
dalla malignità degli scrittori , i quali seguita- 
no la fortuna , ed a loro il più delle volte basta 
^ onorare! vincitori. Ma egli non è ragione- 
vole, che tra i Sanniti ed i Toscani, i quali 
combatterono cento cinquanta anni col popolo 
Romano , prima che fossero vinti , non nasces- 
sero moltissimi uomini eccellenti . E cosi me- 
desimamente in Francia ed in Ispagna. Ma 
quella virtù che gli scrittori non celebrano ne- 
gli uomini particolari, celebrano generalmente 
ne’ popoli, dove esaltano infino alle stelle l’o- 
stinazione eh* era in quelli per difendere la li- 
bertà loro . Sendo adunque vero che dove sia- 
no più imperj , sorgano più uomini valenti, se- 
guita di necessità che spegnendosi quelli si 
spenga di mano in mano la virtù, venendo me- 
no la cagione che fa gli uomini virtuosi. Es- 
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9 ^ndo pertanto dipoi cresciutò T imperio Ro- 
mano ) ed. avendo spente tutte le repubbliche 
ed i principati d* Europa e d’ Affrica, ed in 
maggior parte quelli deir Asia, non lasciò al- 
cuna via alla virtù, se non Roma. Donde ne 
nacque che cominciarono gli uomini virtuosi 
ad ess’ere pochi in Europa come in Asia: la 
quale virtù venne poi in ultima declinazione, 
perchè sendo tutta la virtù ridotta in Roma, 
come quella fu corrotta , venne ad essere cor- 
rotto quasi tutto il mondo, e poterono i popoli 
Sciti venire a predare quell’imperio, il quale 
aveva la virtù d'altri spento, e non saputo 
mantenere la sua. £ benché poi quell’imperio 
per la inondazione di quelli barbari si divides- 
se in più parti, questa virtù non vi è rinata; 
1’ una , perchè si pena un pezzo a ripigliare gli 
ordini quando sono guasti; l’altra, perchè il 
modo del viver d’oggi, rispetto alla Cristiana 
Religione, non impone quella necessità al di- 
fendersi, che anticamente era perchè allora 
gli uomini vinti in guerra o s’ammazzavano, o 
rimanevano in perpetuo schiavi , dove mena- 
vano la loro vita miseramente; le terre vinte o 
si desolavano, o n’ erano cacciati gli abitatori, 
tolti loro i beni , mandati dispersi per il mon- 
do, tanto che i superati in guerra pativano ogni 
ultima miseria* Da questo timore spaventati, 
gli uomini tenevano gli esercizj militari vivi , 
•d onoravano chi era eccellente in quelli. Ma 
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oggi questa paura in maggior parte è perduta, 
de’ vinti pochi se ne ammazza, niuno se- ne 
tiene lungamente prigione , perchè con facilità 
si liberano. Le città , ancora che elle si siano' 
mille volte ribellate, non si disfanno , lasciansi 
gli uomini nei beni loro, in modo che i^ mag- 
gior male che si tema è una taglia *, talmente 
che gli uomini non vogliono sottomettersi agli 
ordini militari, e stentare tuttavia sotto quelli, 
per fuggire quelli pericoli , de* quali temono 
poco . Dipoi queste provincie d’ Europa sono 
sotto pochissimi capi, rispetto allora; perchè 
tutta la Francia ubbidisce ad nn re , tutta la 
Spagna ad un^ al tro, l’ Italia è in poche parti 
in mo<5o che le città deboli si difendono coll’ ac* 
costarsi a chi vince, e gli stati gagliardi, per 
le cagioni dette , non temono una liltima ro- 
vina. 

Cosimo . E’ si sono pur vedute molte terre 
andare a sacco da venticinque anni in qua , e 
perdere dei regni : il quale esempio dovrebbe 
insegnare agli altri vivere , e ripigliare alcun 
degli ordini antichi. 

Fabrizio. Egli è quello che voi dite ; ma se 
voi noterete quali terre sono ite a sacco, voi 
non troverete che elle siano de’.capi degli stati, 
ma delle membra , come si vede che fu sac- 
cheggiata Tortona e non Milano, Capova- e 
non Napoli, Brescia e non Vinegia, Ravenna e 
non Roma . 1 quali esempi non fanno mutare 
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di proposito chi governa , anzi li fan stare pid 
nella loro opinione di potersi ricomperare con 
le taglie j e per questo non vogliono sottoporsi 
agli affanni degli esercizi della guerra , paren- 
do loro parte non necessario, parte un vilup- 
po, che non intendono . Quelli altri che sono 
servi , a chi tali esempi doverebbero far pau- 
ra, non hanno potestà di rimediarvi , e quelli 
principi , per avere perduto lo stato, non sono 
più a tempo, e quelli che lo tengono, non 
sanno e non vogliono; perchè vogliono senza 
alcun disagio stare con la fortuna, e non conia 
virtù loro , perchè veggono che per essèrci po- 
ca virtù, la fortuna governa ogni cosa, e vo- 
gliono che quella gli signoreggi , non essi si- 
gnoreggiare quella. E che questo che io ho di- 
scorso sia vero , considerate la Magna, nella 
quale per essere assai principati e repubbliche 
vi è assai virtù, e tutto quello che nella presen- 
te milizia è di buono, dipende, dall' esempio 
di quelli popoli, i quali sendo lutti gelosi dei 
loro stati, temendo la servitù (il che altrove 
non si teme), tutti si mantengono signori ed 
onorali. Questo voglio che basii avere detto a 
mostratele cagioni della- presente viltà, se- 
condo l’ofiiiiione mia » Non so se a voi pare il 
medesimo , o se vi fusse nata per questo ra- 
gionare alcuna dubitazione . 

Cosimo. Nìuna, anzi rimango di tutto ca- 
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pacissimo. Solo desidero, tornando alla mate* 
ria principale nostra, intendere da roi, come 
voi ordinereste i cavalli con queste battaglie, 
e quanti, e come capitanati , e come armati . 

Fabrizio. E’ vi pare forse’, ch’io gli abbia 
lasciati indietro: di che non vi maravigliate, 
perchè io sono per due cagioni per parlarne 
pocoj runa perchè il nervo e l’importanza 
dell* esercito è la fanteria ; 1’ altra , perchè que- 
sta parte di milizia è meno corrotta che quel- 
la de’ fanti, perchè s* ella non è più forte dell’an- 
tica , eli’ è al pari . Pure si è detto poco innanzi 
del modo dell’ esercitarli . E quanto all’ armarli, 
io gli armerei come al presente si fa , così i 
cavalli leggieri come gU uomini d’arme. Ma i ca- 
valli leggieri vorrei che fussero tutti balestrieri, 
con qualche scoppiettiere tra loro ; i quali ben- 
ché negli altri maneggi di guerra siano poco 
utili , sono a questo utilissimi , di sbigottire i 
paesani , e levarli di sopra un passo che fusse 
guardato da loro , perchè più paura farà loro 
uno scoppèttiere, che venti altri armati . Ma 
venendo al numero , dico che avendo tolto ad 
imitare la milizia Romana , io non ordinerei se 
non trecento 'Cavalli utili per ogni battaglione, 
de’ quali vorrei che ne fusse centocinquanta 
uomini d* arme , e centocinquanta cavalli leg- 
gieri, e darei a ciascuna di queste parti un ca- 
po, facendo poi tra loro quindici capidieci per 
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dando a ciascuna un suono, e una ban« 
<Hera. Vorrei che ogni dieci uomini d'arme 
avessero cinque carriaggi, ed ogni dieci cavalli 
leggieri due, i quali come quelli de’ fanti por- 
tassero le tende , i vasi, le scure ed i pali , e 
sopravanzandu , gli altri arnesi loro. Nè cre- 
diate che questo sia disordine, vedendo come 
gli uomini d’arme hanno al loro servizio quat- 
tro cavalli, perchè tal cosa è una corruttela, 
perchè si vede nella Magna quelli uomini d’ar- 
me esser soli con il loro cavallo , solo aver 
ogni venti un carro, che porta loro dietro le 
cose loro necessarie. 1 cavalli de’ Romani erano 
medesimamente solij vero è che i triarj allog- 
giavano vicini alla cavalleria , i quali erano 
obbligati a somministrare ajuto a quella uel 
governo de' cavalli: il che si può facilmente 
imitare da noi, come nel distribuire degli al- 
loggiamenti' vi sì mostrerà. Quello adunque 
che facevano i Romani, e quello che fanno og- 
gi i Tedeschi, possiamo fare ancora noi, anzi 
non lo facendo si erra. Questi cavalli ordinati, 
c descritti insieme col battaglione , si potreb- 
bero qualche volta mettere insieme, quando si 
ragunassero le battaglie, e fare che tra loro fa- 
cessero qualche vista d’assalto, il quale fusse 
più per riconoscersi insieme, che per altra ne- 
cessità . Ma sia per ora detto di questa parte 
abbastanza , e disceudiamo a dare forma a un» 
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esercito, per potere presentare ta giornata al 
nimieo, e sperare di vincerla; la quale cosa è 
i) fine, per il quale si ordina la milizia, e tanto 
studio si mette in quella . 
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Cosmo. Poi che noi mutiamo ragionamen- 
to y io voglio che si muti dimandatore, perchè 
io non vorrei esser tenuto presontuoso, il che 
sempre ho biasimato negli altri. Però io de- 
pongo la dittatura , e do questa autorità a chi 
la vuole di questi altri miei amici. 

Zanobi. E’ ci era gratissimo che voi seguita- 
ste j pure, poi che voi non volete, dite almeno 
quale di noi debbe succedere nel luogo vostro» 
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Cosimo. Io voglio dar questo carico al St> 
gnor Fabrizio 

Fabrizio. Io scm contento prenderlo, e va- 
glio che noi seguitiamo il costume Viniziano, 
che il più giovane parli prima -, perchè sendo 
questo esercizio da giovani , mi persuado che i 
giovani siano più atti a ragionarne'^ come essi 
sono più pronti ad eseguirlo. 

Cosimo. Adunque tocca a voi. Luigi; e co- 
me io ho piacere di tale successore, cosi voi vi 
soddisfarete di tale doman datore. Però vi prie- 
go torniamo alla materia, e non perdiamo più 
tempo. 

Fabrizio. Io son certo che a voler dimostrar 
bene come si ordina uno esercito per far la 
giornata, sarebbe necessario narrare come i 
Greci ed i Romani ordinavano le schiere nei 
loro eserciti . Nondimeno potendo voi medesi- 
mi leggere e considerare queste cose mediaute 
gli scrittori antichi , lascerò motti particolari 
indietro, e solo ne addurrò quelle cose, che 
di loro mi pare necessario imitare, a voler 
nei nostri tempi dare alla milizia nostra qual- 
che parte di perfezione. Il che farà che in un 
tempo io mostrerò , come uno esercito si ordi- 
ni alla giornata , e come si affronti nelle vere 
zuffe, e come si possa esercitarlo nelle 6nte. 
Il maggiore disordine che facciano coloro che 
ordinano uno esercito alla giornata, è dargli 
solo una fronte, ed obbligarlo ad uno impeto e 
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ad una fortuna. Il che nasce dall’avere per- 
duto il modo che tenevano gli antichi a rice- 
vere una schiera nell’ altra , perchè senza que- 
sto modo non si può nè sovvenire a’ primi , nè 
difenderli) nè succedere nella zuffa in loro 
^cambio *, il che dai Romani era ottimamente 
osservalo. Per volere adunque mostrare questo 
mudo, dico come i Romani avevano tripartita 
ciascuna legione instati, principi e triarj, dei 
quali gli astati^ erano messi nella prima fronte 
deir esercito con gli ordini spessi e fermi.die- 
tro acquali erano i principi . ma posti con gli 
loro ordini più radi ; dopo questi mettevano i 
' triarj, e con tanta radìlà di ordini, che potes- 
gero, bisognando, ricevere tra loro i principi 
e gli astati . Avevano oltre a questi i funditori 
e i balestrieri, e gli altri armati alla leggiera, 
i quali non stavano in questi ordini, ma li col- 
locavano nella testa dell’esercito tra i cavalli 
ed i fanti .Questi adunque leggiermente armati 
appiccavano la zuffa , e se vincevano , il che 
occorreva rade volle, essi seguivano la vitto- 
ria *, se erano ributtati, si ritiravano per i 
fianchi dell’esercito j o per gl'intervalli a tale 
effetto ordinali, e si ritiucevano tra i disarma- 
ti ; dopo la partita dei quali venivano alle ma- 
ni con il nimico gli astati, i quali, se si vede- 
vano superare, si ritiravano a poro a poco per 
la radità degli ordini tra i principi, ed insieme 
con quelli liuuuovavano la zuffa. Se queili 
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ancora erano sforzati , si ritiravano tutti nella 
radità degli ordini de’lrìarj, e tutti insieme, 
fatto un mucchio, ricominciavano la znffa; e 
se questi la perdevano , non vi era più rimedio,* 
perchè non vi restava più modo a rifarsi. 1 
cavalli stavano sopra ai canti deU’eserpito, po- 
sti a similitudine di due ale ad un corpo, ed or 
combattevano con i cavalli, or sovveàivano i 
fanti , secondo che il bisogno lo ricercava , 
Questo modo di rifarsi tre volte è quasi im- 
possibile a superare, perchè bisogna che tre 
volte la fortuna ti abbandoni , e che il nimico 
abbia tanta virtù che tre volle ti vinca. I 
Greci non avevano con le lor falangi questo 
modo di rifarsi , e benché in quelle fussero as- 
sai capi , e di molti ordini , nondimeno ne fa- 
cevano un corpo, ovvero una testa, li modo 
eh’ essi tenevano in sovvenire 1’ un l' altro era , 
non di ritirarsi l’uno ordine nell’ altro, come 
i Romani , ma d’ entrare ì* uno uomo nel luogo 
dell’ altro; il che facevano in questo modo: la 
loro falange ridotta in file, e poniamo che 
mettessero per fila cinquanta uomini , venen- 
do poi con la testa sua contro al nimico, di 
tutte le file le prime sei potevano combattere, 
perchè le loro lancie, le quali chiamavano sa- 
risse , erano sì lunghe che la sesta fila passava 
con la punta della sua lancia fuora della prima 
fila. Combattendo adunque, se alcuno della 
prima o per morte , o per ferite cadeva , subito 
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«Mirava nel luogo suo quello che era di dietro 
nella seconda fila, e nel luogo che rimaneva 
vuoto della seconda entrava quello, che gli era 
dietro nella terza , e cosi successivamente in 
un subito le file di dietro instauravano i difetti 
di quelle davanti, in modo che le file sempre 
restavano intere, e ninno luogo era di com> 
battitori vacuo, eccetto che la 'fila ultima, la 
quale si veniva consumando per non avere die> 
tro alle spalle 'ehi l’instaurasse*, in modo che i 
danni die pativano le prime file cdbsumavano 
le ultime , e le prime restavano sempre intere; 
e cosi queste falangi per T ordine loro si pote- 
vano piuttosto consumare che rompere, per- 
chè il corpo grosso le faceva più immobili. 
Usarono i Romani nel principio le falangi, e 
instruirono le loro legioni a similitudine di 
quelle . Dipoi non piacque loro questo ordine, 
e divisero le legioni in più corpi, cioè in coor- • 
ti , e in manipoli , perchè giudicarono , come 
poco fa dissi , che quel corpo avesse più vita , 
che avesse più anime, e che fusse composto di 
più parti, in modo che ciascheduna per se 
stessa si reggesse. 1 battaglioni de* Svizzeri 
usano in questi tempi tutti i modi della falan- 
ge, cosi nell’ ordinarsi grossi ed interi, come 
nel sovvenire l’un l’altro, e nel fare* la gior* 
nata pongono i battaglioni 1’ uno a* fianchi 
deir altro; e se lo mettono dietro l’uno all’al- 
tro, non'hanno modo che il primo ritirandosi 
possa esser ricevuto dal secondo, ma tengono 
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per potere sovvenire Tuno, l’altro quest’ordi- 
ne, che metloao un battaglione innanzi, ed 
un altro dietro a quello in su la man ritta, ta* 
le che se il primo ha bisogno d’ajuto, quello 
si può. fare innanzi e soccorrer4o*. Il terzo bat- 
taglione mettono dietro a questi, ma discosto 
un tratto di scoppietto. Questo fanno perchè 
sen io quelli due ributtati, questo si possa fare 
innanzi, ed abbiano spazio ed i ributtali, e 
quel che si fa innanzi, ad evitar l’urto l’uno 
dell’ altro ; perchè una raultitudine grossa non 
, può esser ricevuta come un corpo piccolo , e 
però i corpi piccoli e distinti , che erano in 
una legione Romana, si potevano collocare in 
modo, che si potessero tra loro ricevere, e l’un 
l’altro con facilità sovvenire. £ che questo or- 
dine degli Svizzeri uon sia buono quanto l’an- 
tico Romano, lo dimostrano molti esempi delle 
legioni Romane , quando si azzuffarono con le 
falangi Greche, e sempre queste furono con- 
sumale da quelle, perchè la generazione delle 
armi , come io dis.si dinanzi, e questo modo di 
rifarsi, potè più che la solidità delle falangi. 
Avendo adunque con questi esempi ad ordinare 
un esercito, mi è parso ritenere le armi ed i 
modi , parte delle falangi Greche, parte delle 
legioni Romane; e però io ho detto di volere 
in un battaglione duemila picche, che sono le 
armi delle falangi Macedoniche, e tremila scu- 
di con la spada , che sono le armi de’ Romani. 
Ho diviso il battaglione in dieci battaglie , co- 
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me i Romani la legione in dieci coorli. Ho or' 
dinati i veliti, cioè gli armati leggieri per appic- 
care la zuffa, come loro ; e perchè, cosi come le 
armi sono mescolate, e participano dell’ una e 
dell’altra nazione, ne partecipino ancora gli or* 
dini, ho ordinato che ogni battaglia abbia cin- 
que file di picche in fronte, ed il restante di scudi 
per poterecon la fronte sostenere i cavalli, ed en- 
trare facilmenle nelle battaglie de’nimici a piè, 
avendo nel primo scontro le picche, come il 
uimico, le quali voglio mi bastino a sostener- 
lo, gli scudi poi a vincerlo. E se voi noterete la 
virtù di questo ordine, voi vedrete queste armi 
tutte fare interamente T ufficio loro, perchè le 
picche sono utili contro a’ cavalli , e quando 
Vengono contro a’ fanti fanno bene l’ufficio lo- 
ro , prima che la zufi'a si ristringa , perchè ri- 
stretta ch’ella è, diventano inutili . Donde che 
gli Svizzeri per fuggire questo inconveniente 
pongono dopo ogni tre file di picche una fila 
d’alabarde, il che fanno per dare spazio alle 
picche, il quale non è tanto, ohe basti. Ponendo 
adunque le nostre picche davanti e gli scudi 
dietro, vengono a sostenere i cavalli, e nel- 
l’ appiccare la zuffa aprono e molestano i fan- 
ti; ma poi che la zuffa è ristretta, e ch’elle 
diventerebbero inutili, succedono gli scudi e 
le spade , i quali possono in ogni strettura ma- 
iieggiarsi . 

Luigi. Noi aspettiamo ora con desiderio di 
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intendere come voi ordinereste l’ esercito a 
giornata con queste armi e con questi ordini. 

Fabrizio. Ed io non voglio ora dimostrarvi 
altro che questo. Voi avete ad intendere, come 
in uno esercito Romano ordinario, il quale 
chiamavano esercito Consolare, noti erano più 
che due legioni di cittadini Romani , che erano 
seicento cavalli , e circa undicimila fanti . Ave- 
vano dipoi altrettanti fanti e cavalli , che erano 
loro mandati dagli amici e confederati loro , i 
quali dividevano in due parti, e chiamavano 
F una corno destro, e l’altra corno sinistro; nè 
mai permettevano che questi fanti ausiliari 
passassero il numero de’ fanti delle legioni lo- 
ro ; erano bene contenti che fusse *più numero 
quello de’ cavalli . Con questo esercito , che era 
di ventiduemila fanti e circa duemila cavalli 
utili, faceva un Consolo ogni fazione , e anda- 
va 'ad ogni impresa. Pure quando bisognava 
opporsi a maggiori forze, raccozzavano due 
Consoli con due eserciti. Dovete ancora notare, 
che per l’ordinario in tutte le tre azioni prin- 
cipali , che fanno gii eserciti , cioè camminare, 
alloggiare e combattere, mettevano le legioni 
in mezzo, peichè volevano che quella virtù, in 
la quale più confidavano , fusse più unita , co- 
me nel ragionare di tutte queste azioni vi si 
mostrerà . Quelli fanti ausiliari , per la pratica 
che essi avevano con i fanti legionari , erano 
utili quanto quelli perchè erano disciplinati 
come loro, e però nel simile modo nell' ordinare 
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la giornata gli ordinavano. Chi adunque sa co> 
me i Romani disponevano una legione nell’ e- 
sercito a giornata, sa come lo disponevano tut* 
tó . Però avendovi io detto come essi divideva* 
no .una legione in tre schiere, e come 1’ una 
schiera riceveva 1’ altra, vi vengo ad avere 
detto come tutto ^esercito in una> giornata si 
ordinava . 

Volendo io pertanto ordinare una giornata a 
similitudine de’Romani , come quelli avevano 
due legioni, io prenderò due battaglioni, e di* 
sposti questi s’intenderà la disposizione di tut- 
to un esercito, perchè nello aggiugnere più 
genti non si avrà a far altro che ingrossare gli 
ordini . Io non credo che bisogni eh’ io ricordi 
quanti fanti abbia un battaglione, e com'egli 
ha dieci battaglie, e che capi siano per batta* 
glia, a quali armi abbiano, e quali siano le pic- 
che ed i veliti ordinar) , e quali gli eslraordi- 
narj , perchè poco fa ve lo dissi distintamente , 
e vi ricordai lo mandaste alla memoria come 
cosa necessaria a volere intendere tutti gli altri 
ordini ; e però io verrò alla dimostrazione del* 
riordina senza replicare altro. £’ mi pare che 
le dieci battaglie d’un battaglione si pongano ^ 
nel sinistro fianco, e le dieci altre dell’ altro 
nel destro. Ordininsi quelle del sinistro in que- 
sto modo: Pongansi cinque battaglie l'una allato 
all’altra nella fronte, «in modo che trai' una e 
l’altra rimanga uno spazio di quattro braccia , 
che vengano ad occupare per larghezza cento- 
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^larantuno braccia di terreno , e per la lun- 
ghezza quaranta. Dietro a queste cinque bat- 
taglie ne porrei tre altre , discosto per linea 
retta dalle prime quaranta braccia, due delle 
q|uali venissero dietro per linea retta alle estre- 
me delie cinque , e 1’ altra tenesse lo spazio di 
mezzo . E cosi verrebbero queste tre ad occu- 
pare per larghezza e per lunghezza il medesimo 
spazio che le cinque; ma dove le cinque hanno 
fra Tuna e l’altra una distanza di quattro 
braccia, queste l’avrebbero di trentatre. Dopo 
queste* porrei due le ultime battaglie, pure dietro 
alle tre per linea retta , e distanti da quelle tre 
<}uaranta braccia , e porrei ciascuna d’esse die- 
tro alle estreme delle tre, tale che lo spazio che 
restasse tra l’una e 1* altra, sarebbe novantu- 
no braccia . Terrebbero adunque tutte queste 
battaglie cosi ordinate per la larghezza cento- 
quarantuno braccia , e per lunghezza dugento. 
Le picche estraordinarie distenderei lungo I 
banchi di queste battaglie del lato sinistro, di* 
scosto venti braccia da quelle, facendone cen- 
toquarantatre file, a sette per fila , in modo che 
elle fasciassero con la loro lunghezza tutto il 
lato sinistro delle dieci .battaglie , nel modo da 
me detto ordinate ; e ne avanzerebbe quaranta 
file per guardare i carriaggi e i disarmati che 
rimanessero nella coda dell’ esercito , distri- 
buendo i capidieci e i centurioni ne’ luoghi lo- 
eo ; e degli tre connestabilì ne metterei uno 
stella testa, l’aUro nei mezzo, il terzo nell' al-» 
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\lma fila, il quale facesse l’ ufficio del tergulut» 
tore, che cosi chiamavano gli antichi quello , 
che era preposto alle spalle deli' esercito . Ma 
ritornando alla testa dell’esercito, dico, come 
■ io collocherei appresso alle picche estraordina* 
rie i veliti estraordinarj, che sapete che sono' 
cinquecento, e darei loro uno spazio di qua- 
ranta braccia. Allato a questi pure in su la man 
manca metterei gli uomini d’arme, e vorrei 
avessero uno spazio di centocinquanta braccia. 
Dopo questi i cavalli leggieri, ai quali darei il 
medesimo spazio, che alle genti d’arme. 1 ve- 
lit i ordinar) iascerei intorno alle loro battaglie^ 
i quali stessero in quelli>spnzj , che io pongo 
tra l’una battaglia e l’altra, che sarebbero co- 
me ministri di quelle , se già egli non mi pa- 
resse da metterli sotto le picche estraordinarie : 
il che farei o no , secondo che più a proposito 
mi tornasse. 11 capo generale di tutto il batta- 
glione metterei in quello spazio che fusse tra 
il primo od il secondo orline delle battaglie, ' • 

ovvero nella testa , ed in quello spazio che è 
tra l’ultima battaglia delle prime cinque, e 
delle picche estraordinarie, secondo che più a 
proposito mi (ornasse, con trenta o quaranta 
uomini intorno scelti, e che sapessero per pru- 
denza eseguire una commissione, e per fortez- 
za sostenere un impeto, e fusse ancora esso in 
mezzo del suono e della bandiera . Questo è 
l’ordine, col quale io disporrei un battaglione 
nella parte sinistra, che sarebbe la disposizio- 
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ne della metà dell’esercito, e terrebbe per lar- 
ghezza cinqueceaio undici braccia, e per lun> 
gliezza quanto di sopra si dice, non compu- 
tando lo .spazio che terrebbe quella parte delle 
picche esti aordinarie , che facessero scudo ai 
disarmati, che sarebbe -circa cento braccia» 
L’ altro battaglione disporrei sopra il destro 
canto, in quel modo appunto ch’io ho disposto 
quello del sinistro, lasciando dall’ uno batta- 
glione all’altro uno spazio di trenta braccia*, 
nella testa del quale spazio porrei qualche car- 
retta d’artiglieria, dietro alle quali stesse il 
capitano generale di tutto l’esercito, ed avesse 
intorno col suono e pon la^bandiera capitana 
dugento uomini almeno eletti, a piè la maggior 
‘ parte , tra i quali ne fusse dieci o più atti ad 
eseguire ogni comandamento, e fusse in modo 
a cavallo ed armato , che potesse essere ed a 
cavallo ed a piè, secondo che il bisogno ricer- 
casse. Le artiglierie dell’esercito bastano dieci 
cannoni per 1’ espugnazione delle terre, che 
non passassero cinquanta libbre di portata *, 
de’ quali in campagna mi servirei più per la 
difesa degli alloggiamenti, che per fare gior- 
nata: l’altra artiglieria tutta fusse piuttosto di 
dieci, che di quindici libbre di portata. Questa 
porrei innanzi alla fronte di tutto l’esercito) 
se già il paese non stesse in modo, ch’io la po- 
tessi collocare per fianco in luogo sicuro, dove 
ella non potesse dal nimico esser urtata » 
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Questa forma d’ esercito cosi ordinato può 
tenere nel combattere l’ordipe delle falangi e 
l’ordine delle legioni Romane, perchè nella 
fronte sono picche, sono tutti i fanti ordinati 
nelle file, in modo che appiccandosi col nimico, 
e sostenendolo, possono ad uso delle falangi 
ristorare le prime file con quelli di dietro. 
Dall’altra parte se sono urtati , in modo che 
fiano necessitati rompere gli ordini e ritirarsi, 
possono entrare negl’intervalli delle seconde 
battaglie che hanno dietro, e unirsi con quelle, 
e di nuovo fatto un mucchio sostenere il nimico 
e combatterlo ; e quando questo non basti, pos- 
sono nel medesimo modo ritirarsi la seconda 
volta, e la terza combattere; sicché in questo, 
ordine , quanto al combattere , ci è da rifarsi ' 
e secondo il modo Greco e secondo il Romano. 
Quanto alla fortezza dell’ esercito non si può 
ordinar più forte, perchè l’uno e l’altro cor- 
no è munitissimo e di capi e d* armi , nè 
gli resta debole altro, che la parte di òietrò'* 
de* disarmati, e quella ha ancora fasciati i fian- 
chi dalle picche eslraordinarie . Nè può il ni- 
mico da alcuna parte assaltarlo, che non lo 
trovi ordinato, e la parte di dietro non può es- 
sere assaltala , perchè non può essere nimico , 
che abbia tante forze, che egualmente ti possa 
assalire da ogni banda; perchè avendole, tu 
non ti bai a mettere in campagna seco. Ma quan- 
do fusse il terzo più di le , e bene ordinalo co- 
Vol. V, 17 
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me te , se s’ ia>ieboiiìce per assaltarti in più 
luoghi, una parte che tu ne rompa, tutto va 
male. Da’ cavalli, quando fossero più che i tuoi, 
sei sicurissimo, perchè gli ordini delle picche 
che li fasciano ; li difendono da ogni impeto di 
quelli, quando bene i tuoi cavalli fossero ri- 
buttati . 1 capi oltre a questo sono disposti in 
iato, che facilmente possono comandare ed 
ubbidire. £ gli spaz) che sono tra Tona batta- 
glia e l’altra, e tra l'uno ordine e l’altro, non 
solamente servono a potere ricevere l’ un 1* al- 
tro, ma ancora a dare luogo a’ mandati, che 
andassero e venissero per ordine del capitano. 
£ com’ io vi dissi prima, che i Romani avevano 
per esercito circa ventiquattromila uomini, 
cosi dcbbe esser questo e come il modo del 
combattere e la forma dell' esercito gli altri 
soldati lo prendevano dalle legioni, così quelli 
soldati che voi aggiugneste ai due battaglioni 
vostri , avrebbero a prendere la forma ed ordì- 
*ne da quelli. Delle quali cose avendone posto 
un esempio, è facil cosa imitarlo, perchè ac- 
crescendo o due altri battaglioni all’esercito, 
o tanti soldati degli altri, quanti sono quelli , 
egli non si ha a fare altro, che duplicare gli 
ordini , e dove si pose dieci battaglie nella sini- 
stra parte, porvene venti, o ingrossando o di- 
stendendo gli ordini, secondo che il luogo o il 
nimico ti comandasse. 

Luigi. Veramente, signore, io m’immagino 
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in modo questo esercito , che {•ià lo veggo, ed 
ardo d’ un desiderio di vederlo affrontare; e 
non vorrei, per cosa del mondo, che voi di- 
ventaste Fabio Massimo, facendo pensiero di 
tenere a bada il nimico, e differire la giornata, 
perchè io direi peggio di voi, che il popolo 
Romano non diceva di quello. 

Fabrizio. Non dubitate. Nou sentite voi le 
artiglierie? Le nostre hanno già tratto, ma po- 
co offeso il nimico*, ed i velili esiraordinarj 
escono de’ luoghi loro insieme con la cavalleria 
leggiera, e più sparsi e con maggior furia e 
maggior grida che possono assaltauo il niinico^ 
l’artiglieria del quale ha scarico una volta, e 
Ita passato sopra la lesta de’ nostri fanti senza 
fare loro off'easione. alcuna . E perch’ella non 
possa trarre la seconda volta, i veliti ed i ca- 
valli nostri l’hanno già occupala,' ed i niinìci 
per difenderla si sono fatti innanzii, tale che 
quella degli amici e nimici non può piu fare 
1’ ufficio suo . Vedete con quanta virtù com- 
battono i nostri, e con quanta disciplina, per 
l’esercizio che ne ha fatto loro fare abito, e 
per la confidenza ch’egli hanno nell’esercito, 
il quale vedete che col suo passo, e con le genti 
d’arme allato cammina ordinato per appiccarsi 
con 1’ avversario . Vedete le artiglierie nostre, 
che per dargli luogo e lasciargli lo spazio libe- 
ro, si sono ritirate per quello spazio, donde 
erano usciti i veliti. Vedete il capitano che gli 
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inaaimisce, e mostra loro la vittoria certa. 
Vedete che i veliti ed i cavalli leggieri si sono 
allargati, e ritornati ne' fianchi dell’esercito, 
per vedere se possono per fianco fare alcuna 
ingiuria agli avversar^ . Ecco che si sono af- 
frontati gli eserciti’, guardate con quanta virtù 
essi hanno sostenuto Timpeto dei ninnici, e con 
quanto silenzio , e come il capitano comanda 
agli uomini d’arme che sostengano, e non ur- 
tino , e dall* ordine delle fanterie non si spic- 
chino. Vedete come i nostri cavalli leggieri 
sono iti ad urtare una banda di scoppettieri ni- 
mici, che volevano ferire per fianco, e cornei 
cavalli nimici gli hanno soccorsi , tale che rin- 
volti tra l’una e l’altra cavalleria non possono 
trarre, e ritiransi dietro alle loro battaglie. Ve- 
dete con che furia le picche nostre si affronta- 
no , e come i fanti sono già si propinqui l' uno 
all’altro, che le picche non si possono più ma- 
neggiare j di modo che, secondo la disciplina 
imparata da noi, le nostre picche si ritirano a 
poco a poco tra gli scudi . Guardate come in 
questo tanto una grossa banda d’uomini d’arme 
nimici hanno spinti gli uomini d’arme nostri 
dalla parte sinistra , e come ì nostri secondo la 
disciplina si sono ritirati sotto le picche estra- 
ordinarie, e con l’ajuto di quelle avendo rifatto 
testa hanno ributtati gli avversar), e morti 
buona parte di loro. Intanto tutte le picche or- 
dinarie delle prime battaglie si sono nascose 
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tra gli ordini degli scudi, e lasciata la zuffa 
agli scudati, i quali guardate con quanta virtù', 
sicyttà ed ozio ammazzano il nimico. Non ve- 
dete voi quanto combattendo gli ordini sono 
ristretti , che a fatica possono menare le spade? 
Guardate con quanta furia i nimici muojano ? 
Perchè armati con la picca e con la loro spada, 
inutile l’una per essere troppo lunga, l'altra 
per trovare il nimico troppo armato , in parte 
cascano feriti o morti, in parte fuggono . Ve- 
deteli fuggire dal destro canto; fuggono ancora 
dal sinistro: ecco che la vittoria è nostra. Non 
abbiamo noi vinto una giornata felicissima- 
mente? Ma con maggior felicità si vincerebbe, 
se mi fusse concesso il metterla in atto . E ve- 
dete che non è bisognalo valersi nè del secon- 
do, nè del terzo ordine*, che egli è bastala U 
nostra prima fronte a superarli. In questa parte 
io non ho che dirvi altro , se non risolvere se 
alcuna dubitazione vi nasce . 

Luigi. Voi avete con tanta furia vinta que- 
sta giornata, ch’io ne resto tutto ammirato, ed 
intanto stupefatto , che io non credo poter be- 
ne esplicare, se alcuno dubbio mi resta nell’a- 
nimo. Pure confidandomi nella vostra pruden- 
za piglierò animo a dire quello che io intendo. 
Ditemi prima : Perchè non faceste voi trarre 
le vostre artiglierie più che una volta? E per- 
chè subito le faceste ritirare dentro all’eserci- 
to , nè poi ne faceste menzione ? Parvemi an- 
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«ora che voi ponessi le artiglierie del nimico 
alte, ed ordinassile a vostro modo*, il che paò 
molto bene essere. Pure quando egli occorres- 
se f che credo ch’egli occorra spesso , che per- 
cuotano le schiere, ohe rimedio ne date? E 
poi che io mi sono cominciato dalle artiglierie, 
io voglio fornire tutta questa domanda, per 
non ne avere a ragionare più. lo ho sentilo a 
molti spregiare le armi e gli ordini degli eser- 
citi antichi, arguendo come oggi potrebbero 
poco, anzi tutti quanti sarebbero inutili, ri- 
spetto al furore delle artiglierie , perchè queste 
rompono gli ordini, e passano le armi, in mo- 
do che pare loro pazzia far un ordine che non 
si possa tenere, e durare fatica a portare un’ar- 
ma, che non ti possa difendere. 

Fabrizio. Questa domanda vostra’ha bisogno, 
perch’ella ha assai capi, d’ una lunga risposta. 
Egli è vero che io non feci tirare l’artiglieria più 
che una volta , ed ancora di quella una stetti 
in dubbio . La cagione è perchè egli importa 
più ad uno guardare di non essere percosso, 
che non importa percuotere il nimico. Voi 
avete ad intendere che a voler che un’artiglie" 
ria non ti offenda, à necessario o stare dov’ el- 
la non li aggiunga,© mettersi dietro ad un mu- 
ro, o dietro ad un argine . Altra cosa non è che 
la ritenga; ma bisogna ancora, che l’uno e 
l’altro sia fortissimo. Quelli capitani che si 
riducono a far giornata, non possono stare 
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dietro a’ muri o agli argini , nè dove essi non 
siano aggiunti. Conviene adunque loro, poi 
che non possono trovare un modo , che li difen* 
da, trovarne uno, per if quale essi siano me-« 
no offesi : nè possono trovare altro modo che 
preoccuparla subito . 11 modo del preoccuparla 
è andare a trovarla tosto e ràdo, non adagio ed 
in mucchio j perchè con la prestezza non se le 
lascia raddoppiare il colpo, e perla radità può 
meno numero d’uomini offendere . Questo non 
può fare una banda di gente ordinata, perchè 
s’ ella cammina ratta, ella si disordina , s’^elia 
va sparsa non dà quella fatica al nimico di rom- 
perla , perchè si rompe per se stessa . E però 
io ordinai I’ esercito in modo che potesse fare 
runa cosa e l’altra; perchè avendo messo nel- 
le sue corna mille veliti, ordinai che dopoché 
le nostre artiglierie avessero -.tratto , uscissero 
insieme' con la cavalleria leggiera ad occupare 
le artiglierie nimiche. E però non feci ritrar- 
re l’jarliglieria mia , per non dare tempo alla 
nimica, perchè ei non si poteva dare spazio a 
me e torio ad altri. E per quella cagione che 
io non la feci trarre la seconda volta, fu per 
non la lasciare trarre la prima, acciocché an- 
che la prima volta la nimica potesse trarre , 
perchè a volere che l’artiglieria nimica sia 
inutile, non è altro rimedio che assaltarla, per- 
chè se i nimici l’abbandonano , tu l’occupi', se 
la vogliono difendere, bisogna se la lascino die - 
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trO) in modo che occupata da’nimici e dagli 
aranci non può trarre. Io crederei che senza 
esempi queste ragioni vi bastassero ; pure po« 
tendone dare degli antichi, lo voglio fare. 
Ventidio venendo a giornata con i Parti , la 
virtù de* quali in maggior parte consisteva ne- 
gli archi e nelle saette, li lasciò quasi venire 
sotto i suoi alloggiamenti, avanti che traesse 
fuora l’esercito*, il che solamente fece per po- 
terli tosto occupare , e non dare loro spazio a 
trarre. Cesare in Francia riferisce, che nel fa- 
re una giornata con gli nimici , fu con tanta fu- 
ria assaltato da loro , che i suoi non ebbero 
tempo a trarre i dardi y secondo la consuetudi- 
ne Romana. Pertanto si vede che a volere che 
una dosa che tira discosto, sendo alla campa- 
gna, non ti offenda, non ci è altro rimedio che 
con quanta più celerilà si può occuparla. Un’al- 
tra cagione ancora mifmuoveva a fare, senza 
trarre l’artiglieria, della quale forse voi vi ri- 
derete*, pure io non giudico ch’ella sia da di- 
spregiarla . £i non è cosa che faccia maggiore 
confusione in un esercito, che impedirgli la vi- 
sta, onde che molti gagliardissimi eserciti sono 
stati rotti , per essere loro stato impedito il ve- 
dere o dalla polvere o dal sole. Non è ancora 
cosa che più impedisca la vista che il fumo che 
fa l’ artiglieria nel trarla ; però io crederei che 
fusse più prudenza lasciare accecarsi il nimico 
da se stesso, che volere tu cieco andarlo a tro- 
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vare. Però o io non la trarrei , o (perchè que* 
sto non sarebbe approvato, rispetto alla riputa* 
zione che ha P artiglieria ) io la metterei in sai 
corni dell’ esercito , acciocché traendola , con 
il fumo ella non accecasse la fronte di quello, 
che è l’importanza delle mie genti. E che l’ira* 
pedire la vista al nimico sia cosa utile, se ne 
può addurre per esempio Epaminonda , il qua- 
le per accecare l’ esercito nimico , che veniva a 
fare seco giornata , fece correre i suoi cavalli 
leggieri innanzi alla fronte de’nimici, perchè 
levassero alta la polvere, e gl’ impedissero la 
vista ; il che gii dette vinta la giornata. Quan- 
to al parervi che io abbia guidati i colpi delle 
artiglierie a mio modo, facendoli passare so- 
pra la lesta dei fanti, vi rispondo che sono 
molte più le volte, e senza comparazione, che 
le artiglierie grosse non percuotono le fanterie, 
che quelle eh’ elle percuotono; perchè la fante* 
ria è tanto bassa, e quelle sono sì difficili a 
trattare, che ogni poco che tu le alzi, elle pas* 
sano sopra la testa de’ fanti; e se le abbassi, 
danno in terra, ed il colpo non perviene a 
quelli . Salvali ancora l’inegualità del terreno, 
perchè ogni poco di macchia o di rialto, che 
sia tra i fanti e quelle, le impedisce. E quan- 
to a’ cavalli,e massime quelli degli uomini d’ar- 
me, perchè hanno a stare più stretti che i leg- 
gieri , e per essere più alti , possono esser me- 
glio percossi , si può iufiao ché le artiglierie 
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Abbiano tratto tenerli nella coda dello eser» 
cito. Vero è che assai più nuocono gli scop- 
pietti e le artiglierie minute, che quelle , alle 
quali è il maggiore rimedio venire alle mani 
tosto; e se nel primo assalto ne muore alcuno, 
sempre ne muore; e un buon capitano e un 
buono esercito non ha a temere un danno che 
sia particolare, ma uno generale, ed imitare 
gli Svizzeri , i quali non schifarono mai gior- 
nata, sbigottiti dalle artiglierie, anzi puniscono 
di pena capitale quelli che per paura di quelle 
o si uscissero della fila, o facessero con la per- 
sona alcun segno di timore. Io le feci, tratto 
ch’elle ebbero, ritirare neU’esército, perchè 
elle lascia ‘isero il passo libero alle battaglie. 
Non ne feci più menzione , come di cosa inu- 
tile, appiccata che' è la zuffa'. Voi avete anco- 
ra detto , che rispetto alla-furia di questo istru- 
raento molti giudicano le armi e gli ordini an- 
tichi essere inutili *, e pare per questo vostro 
parlare, che i moderni abbiano trovati ordini 
ed armi, che contro all’artiglieria siano utili. Se 
voi sapete questo, io avrò caro che voi me 
l’insegnate, perchè infino a qui non ce ne so io 
vedere alcuno, nè credo se ne possa trovare. In 
modo che io vorrei intendere da cotestoro , per 
quali cagioni i soldati a piè de’ nostri tempi por- 
tano il petto o il corsaletto di ferro , e quelli a 
cavallo vanno tutti coperti d’arme; perchè, 
poi phe dannano l’armare antico come inutile. 
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rispetto alle artiglierie, doverebbero fuggire an- 
cora queste. Vorrei intendere anche, per che 
cagione gli Svizzeri a similitudine degli anti- 
chi ordini fanno una battaglia stretta di sei o 
ottomila fanti, e per quale cagione tutti gli al- 
tri gli hanno imitati, portando questo ordine 
quei medesimo pericolo per conto delle artiglie- 
rìe, che si porterebbero quelli altri, che dell’an- 
tichità s’imitassero. Credo che non saprebbero 
che si rispondere; ma se voi ne dimandaste i 
soldati che avessero qualche giudizio , rispon- 
derebbero prima: Che vanno armati , perchè, 
sebbene quelle armi non li difendono dalle ar- 
tiglierie, li difendono dalle balestre', dalle pic- 
che, dalle spade, da' sassi, e da ogni altra of- 
fesa che viene da’nimici. Risponderebbero an- 
cora , che vanno stretti insieme come gli Sviz- 
zeri , per potere più facilmente Urtare i fanti , 
per potere sostenere meglio i cavalli, e per da- 
re più difficultà al nimico a romperli . In modo 
che si vede , che i soldati hanno a temere mol- 
te altre cose oltre alle artiglierie, dalle quali 
cose con le armi e con gli ordini si difendono. 
Di che ne seguita, che quanto meglio armato 
è uno esercito, e quanto bagli ordini suoi più 
serrati e più forti, tanto è più sicuro. Tale che 
chi è di quella opinione che voi dite, conviene 
o ohe sia di poca prudenza, o che a queste co- 
se abbia pensato molto poco; perchè seno! veg- 
giamo, che una minima parte del modo dell’ar- 
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niare antico che si usa oggi, che è la picca , ed 
una minima parte di quelli ordini, che sono i 
battaglioni de’ Svizzeri, ci fanno tanto bene, 
e porgono agli eserciti nostri tanta fortezza, 
perchè non abbiamo noi a credere che le al- 
tre armi e gli altri ordini che si sono lasciati , 
siano utili ? Dipoi se noi non abbiamo ri- 
guardo air artiglieria , nel metterci stretti in- 
sieme come gli Svizzeri, quali altri, ordini ci 
possono fare più temere di quella ? Conciossia- 
cosaché niun ordine può fare che noi temiamo 
tanto quella, quanto quelli che stringono gli 
uomini insieme . Oltre a questo se non mi sbi- 
gottisce I* artiglieria de’ nimici nel pormi col 
campo ad una terra, dov’ella mi offende con 
più sua sicurtà, non la potendo io occupare 
per essere difesa dalle mura, ma solo col tem- 
po con la mia artiglieria impedire, di modo 
che ella può raddoppiare i colpi a suo modo ; 
perchè l’ho io a temere in campagna, dove io 
la posso tosto occupare? Tanto che io vi con- 
chiudo questo, che le artiglierie , secondo T o- 
pinione mia , non impediscono che non si pos- 
sano usare gli antichi modi , e mostrare 1’ anti- 
ca virtù. E se io non avessi parlato altra volta 
con voi di questo instrumento, mi vi disten- 
derei più } ma io mi voglio rimettere a quello 
che allora ne dissi . 

Luigi. Noi possiamo avere inteso benissimo 
quanto voi ne avete circa le artiglierie discor- 
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SO , ed in somma mi pare abbiate mostro , cfrr 
l’occuparle prestamente sia' il maggior rimedio- 
che s’abbia con quelle, sendo in campagna, ed 
aprendo un esercito ali’ incontro . Sopra che mi 
nasce una dubitazione; perchè mi pare che il 
nimico potrebbe collocarle in lato nel suo eser* 
cito, ch’elle vi olffenderebbero , e sarebbero in 
modo guardate da* canti, ch’elle non si potreb- 
bero occupare* Voi avete, se bene mi ricorda, 
nell’ ordinare l’esercito vostro a giornata, fatti 
intervalli quattro braccia dall' una battaglia 
all’altra, fattoli venti quelli che sono dalle bat- 
taglie alle picche estraordinarie . Se il nimico 
ordinasse l’esercito a similitudine del vostro, e 
mettesse le artiglierie bene dentro in quegli 
intervalli , io credo che di quivi elle vi ofFen- 
- derebbero con grandissima sicurtà loro, perchè 
non si potrebbe entrare nelle forze dei nimici 
ad occuparle. 

Fabrizio. Voi dubitate prudentissimamente, 
ed io m’ingegnerò o di risolvervi il dubbio, o 
di porvi il rimedio, lo vi ho detto che conti- 
nuamente queste battaglie, o per l’andare o 
per il combattere , sono in moto, e sempre per 
natura si vengono a restringere, in modo che 
se voi fate gli intervalli di poca larghezza do- 
ve voi mettete le artiglierie, in poco tempo 
sono ristretti, in modo che l’artiglieria non 
potrà più fare l’ufficio suo; se voi li fate larghi 
per fuggire questo pericolo , voi incorrete ùs 
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uno maggióre, che voi per quelli intervalli non 
solaineule date comodità al nimico d’ occupar- 
vi l’ artiglieria , ma di rompervi. Ma voi avete 
a sapere, cb’ egli è impossibile tener le artiglìe- 
rie tra le schiere, massime quelle cbe vanno 
in su le carrette, perchè le artiglierie cammi- 
nano per un verso , e traggono per l'altro , di 
modo che avendo a camminare e trarre , è ne- 
cessario innanzi al trarre si voltino , e per vol- 
tarsi vogliono tanto spazio, che cinquanta car- 
ri d'artiglieria disordinerebbero ogni esercito. 
Però è necessario tenerle fuora delle schiere, 
dov’ elle possono esser combattute nel modo 
che poco fa dimostrammo . Ma poniamo che 
elle vi si potessero tenere , e che si potesse tro- 
vare una via di mezzo e di qualità, cbe re- 
stringendosi non impedisse 1' artiglieria , e non 
fusse si aperta ch’ella desse la via al nimico, 
dico che ci si rimedia facilmente col fare al- 
l’incontro intervalli nell'esercito tuo, che die- 
no la via libera a’ colpi di quella , e cosi verrà 
la furia sua ad essere vana. 11 che si può fare fa- 
cilissimamente , perchè volendo il nimico , che 
r artiglieria sua stia sicura, conviene ch’egli la 
ponga dietro nell' ultima parte degli intervalli; 
in modo che i colpi di quella, a volere che non 
offendano i suoi proprj , conviene passino p^r 
una linea retta, e per quella medesima sempre, 
e però col dare loro luogo, facilmente si posso- 
no fuggire. Pei thè questa è una regola genera- 


tlBRO TERZO 271 

le che a quelle cose , le quali non si possono 
sostenere , si ha a dare la via» come facevano 
gli antichi a’iiofantì ed a’ carri falcati, lo credo, 
anzi sono più che certo , che vi pare che io ab* 
bia acconcia e vinta una giornata a mio modo } 
nondimeno io vi replico questo, quando non 
basti quanto ho detto infìno *a qui, che sareb* 
be impossibile, che uno esercito cosi ordinato 
ed armato non superasse nel primo scontro 
ogni altro esercito» che si ordinasse come si 
ordinano gli eserciti moderni» i quali il più 
delle volte non fanno se non una fronte , non 
hanno scudi, e sono di qualità disarmati, che 
non possono difendersi dal nimico propinquo » 
ed ordinarsi in modo, che se mettono le loro 
battaglie per fianco l’uua all’altra, fanno l’e- 
sercito sottile j se le mettono dietro l'una al- 
l’ altra, non avendo modo a ricevere l’una 
l’altra, lo fanno confuso, ed atto ad esser fa- 
cilmente perturbato. £ benché essi pongano tre 
nomi ai loro eserciti, e li dividano in tre schie- 
re, autìguardo, battagline relroguaido» non- 
dimeno non se ne servono ad altro che a cam- 
minare, e a distinguere gli alloggiamenti; ma 
nelle giornate tutti gli obbligano ad uno primo 
impeto, e ad una prima fortuna . 

Luigi . Io ho notalo ancora nel fare la vostra 
giornata, come la vostra cavalleria fu ributtata 
dal cavalli niraici» donde che ella si ritirò dal- 
le picche estraordinarie ; donde nacque che con 
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l’aiuto di quelle sostenne e rispinse i nimici 
indi etro . Io ceedo che le picche possano so- 
stenere i cavalli, come voi dite , ma in un bat- 
taglione grosso e sodo , come fanno gli Svizze- 
ri-ma voi nel vostro esercito avete per testa 
cinque ordini di picche, e per fianco sette , in 
modo che io non so come si possano sostenerli. 

Fabrizio. Ancora che io v’abbia detto come 
sei file s’adoperavano nelle falangi di Macedo- 
nia ad un tratto, nondimeno voi avete ad in- 
tendere che un battaglione de’ Svizzeri , se fos- 
se composto di mille file, non ne può adopera- 
re se non quattro o al più cinque , perchè le 
picche sono lunghe nove braccia . uno braccio 
e mezzo è occupalo dalle mani-, donde alla pri- 
ma fila resta libero sette braccia e mezzo di 
picca. La seconda fila oltre a quello eh ella oc- 
cupa con mano, ne consuma un braccio e mez- 
zo nello spazio che resta tra l’ una fila e 1’ al- 
tra, di modo che non resta di picca utile se non 
sei braccia. Alla terza fila per queste medesi- 
me ragioni ne resta qualtro e mezzo, alla 
quarta tre, alla quinta un braccio e mezzo. Le 
altre file per riferire sono inutili, ma servono 
ad instaurare queste prime file, come abbiamo 
detto, ed a fare come un barbacane a quelle 
cinque; Se adunque cinque delle loro file pos- 
sono reggere i cavalli , perchè non li possono 
reggere cinque delle nostre , alle quali ancora 
non mancano file dietro che le sostengano , e 
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facciano loro quel medesimo appoggio, benché 
non abbiano picche come quelle? £ quando 1« 
file delle picche estraordinarie che sono poste 
ne* fianchi vi paressero sottili , si potrebbe ri- 
durle in un quadro, e porle per fianco alle due 
battaglie , che io pongo nell’ ultima schiera 
dell’esercito; dal quale luogo potrebbero facil- 
mente tutte insieme favorire la fronte e le spai- 
le dell’esercito, e prestare ajuto a’ cavalli se- 
condo che il bisogno Io ricercasse . 

Luigi . Usereste voi sempre questa forma di 
ordine, quando voi voleste fare giornata? 

Fabrizio. Non in alcun modo, perchè voi 
avete a variare la forma dell’esercito secondo la 
qualità del sito, e la qualità e quantità del ni- 
mico , come se ne mostrerà , avanti che si for- 
nisca questo ragionamento, qualche esempio. 
Ma questa forma vi si è data , non tanto come 
più gagliarda che le altre , che è in vero ga* 
gliardissima , quanto perchè da quella prendia- 
te una regola ed un ordine a sapere conoscere 
i modi d’ ordinare le altre ; perchè ogni scienza 
ha le sue generalità , sopra le quali in buona 
parte si fonda . Una cosa sola vi ricordo , che 
mai voi non ordiniate esercito in modo, che 
chi combatte dinanzi , non possa esser sovve- 
nuto da quelli che sono posti di dietro , perchè 
chi fa questo errore rende la maggior parte del 
suo esercito inutile , e se riscontra alcuna vir- 
tù non può vincere* 

Voi. r. iS 
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Luigi. E" ini è nato sopra questa parte um 
dubbio . lo ho visto che nella disposizione delle 
ballaglie voi fate la fronte di cinque per lato, 
il mezzo di tre, e le ultime parti di due, ed io 
crederei che fusse meglio ordinarle al contra- 


rio, perchè io penso che un esercito si potesse 
con più difficoltà rompere , quando chi l’urtas- 
se , quanto più penetrasse in quello , tanto più 
lo trovasse duro j e l’ordine fatto da voi mi pa- 
té che faccia, che quanto più s’ entri in quello , 
tanto più si trovi debole. 

Fabrizio. Se voi vi ricordaste, come a'tria- 


rj, i quali erano il terzoordine delle legioni Ro- 
mane, non erano assegnati piùtibe seicento uo- 
mini , voi dubitereste meno , avendo inteso co- 
me quelli erano posti nell’ ultima schiera*, per- 
chè voi vedreste, come io mosso da questo 
esempio ho posto nell'ultima schiera due bat- 
taglie , che sono novecento fanti; in modo che 
io vengo piuttosto, andando con l’ordine Ro- 
mano , ad errare per averne tolti troppi che 
pochi. £. benché questo esempio bastasse, io 
ve ne voglio dire la ragione, la quale è questa: 
La prima fronte dell’esercito si fa solida e spes- 
sa, perch’ella ha a sostenere l’impeto de’ nirai- 
ci , e non ha a ricevere in se alcuno degli ami- 
ci , e per questo conviene ch’ella abbondi di 
uomini, perché^ i pochi uomini la farebbero de* 
bole o per radila o per numero. Ma la seconda 
schiera, perchè ha prima a ricevere gli amici» 
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x^he a sostenere il nimico, conviene che abbia 
gl’ intervalli grandi, e per questo conviene che 
sia di minor numero, che la prima , perchè se 
ella fosse di numero maggiore o eguale , con- 
verrebbe o non vi lasciare gl' intervalli, il che 
sarebbe disordine, o lasciandoveli , passare il 
termine di quelle dinanzi, il che farebbe la for- 
ma dell’esercito imperfetta. E non è vero quel 
che voi dite, cheli nimico quanto più entra 
dentro al battaglione, tanto più lo trovi debo.- 
le, perchè il nimico non può combattere mai 
col secondo ordine , se il primo non è congiun- 
to con quello ; in modo che viene a trovare il 
mezzo del battaglione più gagliardo e non più 
debole, avendo a combattere col primo e col 
secondo ordine insieme . Quel medesimo inter- 
viene , quando il nimico pervenisse alla schie- 
ra terza , perche quivi non con due battaglie 
che vi trova fresche , ma con tutto il battaglio- 
ne avrebbe a combattere. E perchè questa ul- 
tima parte ha a ricevere più uomini, conviene 
che gli spazj siano maggiori , e chi li riceve 
sia minore numero . 

Luigi . E* mi piace quello che voi avete det- 
to j ma rispondetemi ancora a questo. Se le cin- 
que prime battaglie si ritirano tra le tre secon- 
6, e dipoi le otto tra le due terze, non pare 
possibile, che ridotte le otto insieme, e dipoi 
e dieci insieme cappiano , quando sono otto, o 
quando sono dieci, in quel medesimo spazio 
che capevano le cinque. 
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Fabrizio. La prima cosa ch’io vi rispondo è 
che egli non è quel medesimo spazio *, perchè 
le cinque hanno quattro- spazi in mezzo che 
ritirandosi tra le tre , o tra le due , li occupa- 
no; restavi poi quello spazio che è tra un bat- 
taglione e r altro ) e quello che è tra le batta* 
glie e le picche estraordinarie; i* quali spazj 
tutti fanno larghezza. Aggiugnesi a questo, che 
altro spazio tengono le battaglie, quando sono 
negli ordini senza essere alterate, che quando 
elle sono alterate; perchè nell’ alterazione o 
elle stringono , o elle allargano gli ordini . Al- 
larganli quando temono tanto che elle si met- 
tono in fuga; stringonli quando temono in mo- 
do eh’ elle cercano assicurarsi non con la fuga, 
ma con la difesa ; tale che in questo caso elle 
verrebbero a restringersi e non a rallargarsi. 
Aggiugnesi a questo che le cinque file delle 
picche che sono davanti, appiccata eh’ elle han- 
no la zuffa , si hanno tra le loro battaglie a ri- 
tirare nella coda dell’esercito, per dare luogo 
agli scudati che possano combattere; e quelle 
ritirate possono servire a quello che il capitano 
giudicasse fusse bene operarle; dove dinanzi 
mescolata la zuffa sarebbero al tutto inutili. E 
per questo gli spazj ordinati Vengono ad essere 
del rimanente delle genti capacissimi. Pure 
quando questi spazj non bastassero , i fianchi 
dal lato sono uomini e non mura, i quali ce- 
dendo e rallargandofii , possono fare lo spazio 
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4i tanta capacità, che sia suf&ciente a riceverli. 

Luigi . Le file delle picche estraordinarie che 
voi ponete nell’esercito per fianco » quando le 
battaglie prime si ritirano nelle seconde, vo- 
lete voi ch’elle stieno salde , e rimangano come 
due corna all’esercito, o volete che ancora lo- 
ro insieme con le battaglie si ritirino ? 11 che 
quando abbiano a fare, non veggo come si 
possano, per non avere dietro battaglie con in- 
tervalli radi , che le ricevano. 

Fabrizio. Se il nimico non le combatte, quan- 
do egli sforza le battaglie a ritirarsi , possono 
star salde nell’ ordine^loro , e ferire il nimico 
per fianco, poi che le battaglie prime si fossero 
ritirate; ma se combattesse ancora loro, come 
pare ragionevole, sendo sì possente , che possa 
sforzare le altre, si debbono ancora esse riti- 
r-are . 11 che possono fare ottimamente, ancora 
eh’ elle non abbiano dietro chi le riceva , per- 
chè dai mezzo innanzi si possono raddoppiare 
per diritto , entrando 1’ una fila nell* altra . nel 
modo che* ragionammo, quando si parlò dell’or- 
dine del raddoppiarsi . Vero è che a volere rad- 
doppiando ritirarsi indietro, conviene tenere 
altro modo, che quello ch’io vi mostrai; per- 
chè io vi dissi , che la seconda fila aveva ad 
entrare nella prima , la quarta nella terza . e 
cosi di mano in mano; in questo caso non s’a- 
vrebbe a cominciare davanti, ma di dietro, ac- 
ciocché raddoppiando le file, si venissero a ritira- 
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re indietro, non A gire innanzi. Ma per rispoir- 
dere a tutto quello che da voi sopra questa gIor> 
nata da me dimostrata si potesse replicare» io di 
nuovo vi dico, eh* io vi ho ordinato questo eser* 
cito, e dimostro questa giornata per due cagioni; 
I*una per mostrarvi come si ordina, T altra 
per mo8trai(YÌ come si esercita . Dell’ ordine io 
credo che voi restiate capacissimo; e quanto 
all'esercizio, vi dico che si dee più volte che 
si può metterli insieme in queste forme, per- 
chè i capi imparino a tenere le loro battaglie 
in questi ordini ; perchè a* soldati particolari 
8* appartiene tenere bene gli ordini di ciascu- 
Da battaglia , a’ capi delle battaglie s* appartie- 
ne tenere bene quelle in ciascuno ordine di 
esercito, e che sappiano ubbidire al comanda- 
mento del^ capitano generale . Conviene per- 
tanto che sappiano congiungere l’una battaglia 
con l’altra, sappiano pigliare il luogo loro in 
«n tratto ; e perciò conviene che la bandiera 
di ciascuna battaglia abbia descritto in parte 
evidente il numero suo, sì per poterle coman- 
dare, sì perchè il capitano ed i soldati a quel 
numero più facilmente le riconoscano. Deb- 
bono ancora i battaglioni essere numerali ; ed 
avere il numero nella loro bandiera principale . 
Conviene adunque sapere, di qual numero sia il 
battaglione posto nel sinistro 0 nel destro cor- 
no, di quale numero siano le battaglie poste 
nella fronte e nel mezzo, e cosi le altre di ma- 



LIBRO TERZO 2^^ 

no in mano. Vuoisi ancora che questi .numeri 
siano scala ai gradi degli onori degli eserciti ; 
verbigrazia, il primo grado sìa il capodieci , il 
secondo il capo de’ cinquanta veliti ordinar] , 
il terzo il centurione, il quarto il capo della 
prima battaglia, il quinto della seconda , il se- 
sto della terza, e di mano in mano in fino alla 
decima battaglia , il quale fusse onorato in se- 
condo luogo dopo il capo generale di un batta- 
glione^ nè potesse venire a quel capo alcuno, 
se non vi fusse salilo per tutti questi gradi. £ 
perchè fuora di questi capi ci sono i tre con- 
nestabili delle picche estraordinarie, e i due 
de* veliti estraordinarj , vorrei che fossero in 
quel grado del connestabile della prima batta- 
glia; nè mi curerei che fossero sei uomini di 
pari grado, acciocché ciascuno di loro facesse 
a gara per essere promosso alia seconda batta- 
glia . Sapendo adunque ciascheduno di questi 
capi in quale luogo avesse ad essere collocata 
la sua battaglia , di necessità ne seguirebbe, 
che ad un suono di tromba , ritta che fusse la 
bandiera capitana , tutto l’esercito sarebbe ai 
luoghi suoi. E questo è il primo esercìzio, a 
che si debbe assuefare un esercito , cioè a met- 
tersi prestamente insieme; e per fare questo 
conviene ogni giorno, ed in un giorno più 
volte ordinarlo e disordinarlo. 

Luigi. Che segno vorreste voi che avesse- 
ro le bauiUcre di tutto l’esercito, oltre al nu- 
mero ? 
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Fabrizio. Quella del capitano generale aves- 
se il segno del principe deli* esercito*, le altre 
tutte potrebbero avere U medesimo segno, e 
variare con i campi, o variare con i segni , 
come paresse meglio al signore dell' esercito ; 
perchè questo importa poco, pure che ne na- 
sca l’effetto eh' elle si conoscano l’*una dall’ al- 
tra . Ma passiamo all’altro esercizio , in che si 
debba esercitare un esercito ; il quale è farlo 
muovere, e con il passo conveniente andare, e 
vedere che andando mantenga gli ordini . 11 
terzo esercizio è, ch’egli imparia maneggiarsi 
in quel modo che si ha dipoi a maneggiare 
nella giornata ; far trarre le artiglierie, e riti- 
rarle; fare uscire fuora i veliti estraordinari, 
e dopo un sembiante di assalto ritirarli; fare 
che le prime battaglie, come s'elle fussero 
spinte, si ritirino nelle radità delle seconde, 
e dipoi tutte nelle terze, e di quivi ciascuna 
ritorni al suo luogo; ed in modo assuefarli in 
questo esercizio, che a ciascuno ogni cosa 
fusse nota e famigliare : il che con la pratica • 
con la famigliarità si conduce prestissimamen- 
te . Il quarto esercizio è, ch'egli imparino a 
conoscere per virtù del suono e delle bandiere 
il comandamento del loro capitano , perchè 
quello che sarà loro pronunziato in voce, essi 
$enza altro comandamento lo intenderanno. E 
perchè l’ importanza di questo comandamento 
dee nascere dal suono, io vi dirò quali suoni 
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usavano gli antichi . Da’ Lacedemoni , secondo 
che afferma Tucidide, ne' loro eserciti erano 
usati zufoli, perchè ^giudicavano, che questa 
armonia fusse più atta a far procedere il loro 
esercito con gravità , e non con furia. Da que- 
sta medesima ragione mossi i Cartaginesi nel 
primo assalto usavano la cilara • AliaCte re de* 
Lidj usava nella guerra la citata ed i zufoli ; 
ma Alessandro Magno ed i Romani usavano i 
corni e le trombe , come quelli che pensavano 
per virtù di tali instrumenti potere più accen- 
dere gli animi de’ soldati , e farli combattere 
più gagliardamente. Ma come noi abbiamo 
nell’ armare l’esercito preso del modo Greco 
e del Romano , così nei distribuire i suoni ser- 
veremo i costumi dell’ una e dell’altra nazione. 
Però farei presso al capitano generale stare i 
trombetti, come suono non solamente atto ad 
infiammare l’esercito, ma alto a sentirsi in 
ogni remore più che alcun altro suono. Tutti 
gli altri suoni , che fossero intprno ai conno- 
.stabili ed a’ capi dei battaglioni, vorrei che 
fussero tamburi piccoli e zufoli, suonati non 
come si suonano ora, ma come è consuetudi- 
ne suonarli ne’ conviti . 11 capitano adunque 
colle trombe mostrasse quando si avesse a fer- 
mare o ire innanzi , o tornare indietro , quan- 
do avessero a trarre le artiglierie, quando 
muovere i velili eslraordinarj, e con la varia- 
zione di tali suoni mostrare all’ esercito tutti 
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quelli mèti , che generalmente si possono nro'< 
strare; le quali trombe fossero dipoi seguitate 
da' tamburi . £ in questo esercizio , perchè 
egli importa assai» converrebbe assai esercita- 
re il si^o esercito . Quanto alla cavalleria y si 
vorrebbe usare medesimamente trombe , ina 
di minore suono, e di diversa voce da quel- 
le del capitano. Questo è quanto mi è occorsa 
circa l’ordine dell’ esercito, e dell’ esercizio di 
quello • 

Luigi. Io vi prìego che non vi sia grave di- 
chiararmi un'altra cosa, per che cagione voi 
faceste muovere con grida e rumore e furia i 
cavalli leggieri ed i veliti estraordinarj, quan» 
do assaltarono, e dipoi nello appiccare il resto 
dell’ esercito mostraste che la cosa seguiva con 
nn silenzio grandissimo ? £ perchè io non in- 
tendo la cagione di questa varietà , desidere- 
rei me la dichiaraste. ' 

Fabì^izio- £’sono state varie le opinioni de* 
capitani antichi circa al venire alle mani, se si 
dee o con romore accelerare il passo, o con 
silenzio andare ad igio . Questo ultimo modo 
serve a tenere l’ordine più fermo, ed a in- 
tendere meglio i comindamenti del capitano. 
Quel primo serve ad accendere più gli animi 
degli uomini. £ perchè io credo, che si dee 
avere rispetto all’ una ed all’altra di queste 
due cose , io feci muovere quelli con rumore , 
e quegli altri con silenzio. Nè mi pare in al- 
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Pun modo che i romori continui siano a pro- 
posito; perchè egli impediscono i comanda- 
menti, il che è cosa perniciosissima. Nè è ra- 
gionevole che i Romani fuora del primo assal- 
to seguissero di roraoreggiare, perchè si vede 
nelle loro istorie , esser molte volte interve- 
nuto , per le parole e conforti del capitano i 
soldati che fuggivano essersi fermi, ed in var| 
modi per suo comandamento avere variati gli 
ordini: il che non sarebbe seguito j se i romor* 
avessero la sua voce superato . 
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V 

Luigi. Poi che sotto Timperio mio si è vio- 
la una gioroata si onorèvolmeotoj io penso che 
sia bene eh’ io non tenti più la fortuna , sapen- 
do quanto quella è varia ed instabile. E però 
io desidero deporre la dittatura , e che Zanobi 
faccia ora questo ufficio del domandare y vo- 
lendo seguire l' ordine j che tocchi al più gio- 
vane . Ed io so che non ricuserà questo onore, 
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• o vogliamo dire questa fatica , sì per compia' 
cermi, sì ancora per essere naturalmente più 
animoso di me; nè gli recherà paura avere ad 
entrare in questi travagli, dove egli potesse 
così essere vinto , come vincere. 

Zanobi. lo sono per stare dove voi mi mct* 
terete, ancora che io stessi più volentieri ad 
ascoltare; perchè infìno a qui mi sono più sod> 
disfatte le domande vostre, che non mi sarieno 
piaciute quelle che a me nell’ ascoltare i vostri 
ragionamenti occorrevano. Ma io credo che sia 
bene, signore, che voi avanziate tempo ed ab- 
biate pazienza , se con queste nostre ceremonie 
v'infastidissimo. 

Farrizio. Anzi mi date piacere, perchè que- 
sta variazione de' domandatoti mi fa conoscere 
i varj ingegni , ed i varj appetiti vostri. Ma re- 
stavi cosa alcuna che vi paja da aggiugnere alla 
materia ragionata? 

Zanobi. Due cose desidero, avanti che si pas- 
si ad un’altra parte; l’una è che voi ne mo- 
striate, se altra forma d’ ordinare eserciti vi 
occorre; l’ altra , quali rispetti debbe avere un 
capitano , prima che si conduca alla zuffa, e 
nascendo alcuno accidente in essa , quali rime- 
dj vi si possa fare . 

Fabrizio, lo mi sforzerò soddisfarvi. Non 
risponderò già distintamente alle domande vo- 
«tre, perchè mentre che io risponderò ad una, 
sQoke volte ,si verrà a rispondere aH’altra^ lo 
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^1 ho detto come io vi proposi una forma d’e- 
serdto , acciocché secondo quella gli poteste 
dare tutte quelle forme che il nimico ed il sito 
ricerca; perchè in questo caso , e secondo il sito 
e secondo il nimico si procede. Ma notate que- 
sto che non ci è la più pericolosa forma che di- 
stendere assai la fronte deir esercito tuo, se già 
non hai un gagliardissimo e grandissimo eser- 
cito*, altrimenti tu l'hai a fare piuttosto grosso 
e poco largo, che assai largo e sottile. Perchè 
quando tu hai poche genti a comparazione del 
nimico, tu dei cercare degli altri rimedj , come 
sono ordinare lo esercito tuo in lato che tu sia 
fasciato o da fiume o da palude, in modo che 
tu non possa esser circondato; o fasciarti dai 
fianchi con le fosse, come fece Cesare in Fran- 
cia. Ed avete a prendere in questo caso questa 
generalità, di allargarvi o restrignervi con la 
fronte secondo il numero vostro e quello del 
nimico; ed essendo il nimico di minore nume- 
ro, dei cercare di luoghi larghi, avendo tu 
massimamente le genti tue disciplinate, accioc- 
ché tu possa non solamente circondare il nimi- 
co , ma distendervi i tuoi ordini ; perchè nei 
luoghi aspri e difficili, non potendo valerti de- 
gli ordini tuoi, non vieni ad avere alcun van- 
taggio. Quinci nasceva, che i Romani quasi sem- 
pre cercavano i campi aperti, e fuggivano i 
difficili . Al contrario, come ho detto ^ dei fare 
ee hai o poche genti o male disciplinate ) 
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chè tu hai a cercare luoghi o dove il poco mt' 
mero si salvi , o dove la poca esperienza ivon 
ti offenda . Debbesi ancora eleggere il luogo 
superiore , per potere più facilmente urtarlo * 
Nondimanco si debbe avere questa avvertenza^ 
di non ordinare l’esercito tuo in una spiaggia, 
ed in luogo propinquo alle radici di quella « 
dove possa venire l’esercito nimico, perchè in 
questo caso, rispetto alle artiglierie, il luogo 
superiore ti arrecherebbe disavvantaggio , per* 
chè sempre e comodamente potresti dalle arti* 
glierie nimiche esser offeso , senza potervi fare 
alcun rimedio, e tu non^pottesti comodamente 
offendere quello, impedito da’tu<^ medesimi. 
Debbe ancora chi ordina un esercito a giorna- 
ta aver rispetto ed al sole ed al vento, che 
r uno e 1’ altro non ti ferisca la fronte ; perchè 
l’uno e l’altro t’impediscono la vista, l’uno 
con i raggi , l’altro con la polvere. £ di più , 
il vento disfavorisce le armi che si traggono al 
nimico, e fa più deboli i colpi loro. E quanto 
al sole, non basta avere cura che allora non ti 
dia nel viso, ma conviene pensare che crescen- 
do il di non ti offenda . E per questo conver- 
rebbe nell’ ordinare le genti, averlo tutto alle 
spalle acciocché egli avesse a passare assai 
tempo nell' arrivarti in fronte. Questo modo 
fu osservato da Annibale a Canne, e da Mario 
contro a' Cimbri. Se tu’ fusai assai inferiore di 
«cavalli, ordina l’esercito tuo tra vigne ed at- 
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bori e simili impedimenti, come fecero ne’ no> 
stri tempi gli Spagnuoli , quando ruppero i 
Francesi nel reame alla Cirignuola» £ si è ve- 
duto molte volte come con i medesimi soldati 
variando solo T ordine e il luogo ^ si diventa d 
perdente vittorioso j come intervenne a’ Car- 
taginesi, i quali sendo stati vinti da Marco Re- 
golo più volte, furono dipoi per il consiglio di 
Santippo Làcedeinonio vittoriosi , il quale li fe-- 
ce scéndere nel piano, dove per virtù dei ca- 
valli e dei liofanti poterono superare i Romani. 
£ mi pare, secondo gli antichi ese^npi, che 
quasi tutti i capitani eccellenti, quando eglino 
hanno conosciuto, che- il nimico ha fatto forte 
un lato della battaglia, non gii hanno opposta 
la parte più forte, ma la più debole; e l’altra 
più forte hanno opposta alla più debole; poi 
nell’ appiccare la zuffa hanno comandato alla 
loro parte più gagliarda, che solamente sosten- 
ga il nimico, e non lo spinga, ed alla più de- 
bole che si lasci vincere, e ritrarsi nell’ ultima 
schiera dell’ esercito . Questo genera due gran- 
di disordini al nimico: il primo, ch’egli si tro- 
va la sua parte più gagliarda circondata; il se- 
condo è, che parendogli avere la vittoria su- 
bito, rade volte è che non si disordini, donde 
ne nasce la sua subita perdita. Cornelio Scipio- 
ne sendo in Ispagna contro ad Asdrnbale Car- 
taginese, e sapendo come ad Asdrubale era no- 
to , eh’ egli nell’ ordinare 1’ esercito poneva lé ; 

Voi, V. . .19 . 
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sue legioni in mezzo , la quale era la più forte 
parte del suo esercito, e per questo come Asdru- 
baie con simile ordine doveva procedere j quan- 
do dipoi venne alla giornata mutò ordine, e; le 
sue legioni messe ne’ corni dell’esercito, enei 
mezzo pose tutte le sue genti più deboli . Dipoi 
venendo alle mani, in un subito quelle genti 
poste nel mezzo fece camminare adagio, e i 
Scorni deir esercito con celeiilà farsi innanzi , 
di modo che solo i corni dell’uno e dell’altro 
esercito combattevano , e le schiere di mezzo 
per essere distante l’una dall’altra non si ag- 
giugnevano; e cosi veniva a combattere la par- 
te di Scipione più gagliarda con la più debole 
di Asdrubale, e vinselo. Il qual modo fu allora 
utile, ma oggi rispètto alle artiglierie non si 
potrebbe usare , [>erchè quello spazio -che ri- 
marrebbe nel mezzo tra l’uno esercito e l’al- 
tro, darebbe tempo a quelle di poter trarre: 
il che è perniciosissimo , come di sopra dicem- 
mo. Però conviene lasciar questo modo da par- 
te , ed usarlo, come poco fa dissi, facendo ap- 
piccare tutto l’ esercito, e la parte più debole 
cedere. Quando un capitano si trova aver più 
esercito di quello dei nimico, a volerlo circon- 
dare che non lo prevegga, ordini l’ esercito suo 
d’eguale fronte a quella dell’ avversario ; di 
poi appiccata la zuffa , faccia che a poco a poco 
la fronte si ritiri, ed i fianchi si distendano; 
e sempre occorrerà che il nimico si troverà 
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senza accorgersene circondato . Quando un ca- 
pitano voglia combattere quasi che sicuro di 
non potere essere rotto , ordini 1’ esercito suo 
in luogo, dove egli abbia il rifugio propinquo 
e sicuro o tra paludi, o tra monti, o in una 
città potente*, perchè in questo caso egli non 
può esser seguito dal nimico, ed il nimico può 
esser seguitato da lui . Quésto termine fu usato 
da Annibaie, quando la fortuna cominciò a di- 
ventargli avversa, e che dubitava del valore 
di Marco Marcello. Alcuni per turbare gli or- 
dini del nimico hanno comandato a quelli che 
sono leggermente armati, che appicchino la 
zud'a , ed appiccata si ritirino tra gli ordini , e 
quando dipoi gli eserciti si sono attestati insie- 
me , e che la fronte di ciascuno è occupata al 
corab«Uei«, gli hanno fatti uscire per i Banchi 
delle battaglie, e quello turbato e rotto. Se al- 
cuno si trova infe'i iore di cavalli , può oltre ai 
modi detti porre dietro a’ suoi cavalli una bat- 
taglia di picche, e nel combattere ordinare 
che dieno la via alle picche, e rimarrà sempre 
superiore. Molti hanno consueto d'avvezzare 
alcuni fanti leggermente armati a combattere 
tra’ cavalli j il che è stato alla cavalleria d' ajuto 
grandissimo. Di tutti coloro che hanno ordi- 
nali eserciti alla giornata, sono i più lodati 
Annibale e Scipione, quando combatterono 
in Affrica ; e perchè Annibaie aveva l’ esercito 
suo composto di Carlagiivesi, e di ausiliari di 
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varie generaziouiy pose nella prima fronte ot* 
tànta liofanti, dipoi collocò gli ausiliari, dopa 
a’ quali pose i suoi Cartaginesi) nell’ ultimo luo- 
go messe gV Italiani, ne’ quali confidava poco. 
Le quali cose ordinò così, perchè gli ausiliari 
avendo innanzi il nimico ^ e di dietro sendo 
chiusi da’ suoi, noti potessero fuggire*, di modo 
che sendo necessitati al combattere , vinces- 
sero o straccassero i Romani, pensando poi 
con la sua genie fresca e virtuosa facilmente i 
Romani già stracchi superare . All’ incontro di 
questo ordine Scipione collocò gli astati, i prin- 
cipi e triadi nel modo consueto da potere rice* 
vere l’uno l’altro, e sovvenire l’uno all’alli'O.Fec& 
la fronte dell’esercito piena d’intervalli j e per- 
chè ella non traosparesse, anzi paresse unita, 
li riempiè di veliti, a’ quali comandò che tpsto 
che i liufanti venivano cedessero, e per gli spa- 
zj ordiuar) entrassero tra le legioni, e lascias- 
sero la via aperta a’ liofanti ; e cosi venne a 
rendere vano l’impeto di quelli, tanto che ve- 
nuto alle mani egli fu superiore. 

Zanobi. Voi mi avete fatto ricordare nell’ al- 
legarmi celesta giornata, come Scipione ziel 
combattere non fece ritirare gli astati negli or- 
dini de’ prìncipi, ma li divise, e li fece ridurre 
nelle corna dell’ esercito , acciò dessero luogo 
a’ principi, quando li volle spiguere innan:ù. 
Però vorrei mi diceste , quale cagione lo moiise 
a non osservare l’ ordine consueto . 
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Fabrizio. Dirovvelo . Aveva Annibale posta 
tutta la virtù del suo esercito nella seconda 
schiera ; donde che Scipione per opporre a quel^ 
la simile virtù, ridusse i principi e i triarj in- 
sieme, tale che essendo gl’intervalli de’ prìnci- 
pi occupali da triarj , non vi era luogo a poter 
ricevere gli astati, e però fece dividere quelli, 
ed andare ne’corni dell’esercito, e*non li ritirò 
tra* principi . Ma notate che questo modo del- 
l’ aprire la prima schiera per dare luogo alla 
seconda , non si può usare se non quando altri 
è superiore, perchè allora si ha la comodità a 
poterlo fare, come potette Scipione. Ma essen- 
do al disotto e ributtato, non lo puoi fare se 
non con tua manifesta rovina; e però conviene 
avere dietro ordini che ti ricevano. Ma toruia- 
mo al ragionamento nostro. Usavano gli anti- 
chi Asiatici intra le altre cose pensate da loro 
per offendere i nimici, carri, i quali avevano 
dai fianchi alcune falci , tale che non solamen- 
te servivano ad aprire con il loro impeto le 
schiere, ma ancora ad ammazzar con le falci 
gli avversar) . Contro a questi impeti in tre 
modi si provvedeva . O si sostenevano con I2 
densità degli ordini, o e’ si ricevevano dentro 
nelle schiere come i liofanti^ o ei si faceva con 
arte alcuna resistenza gagliarda, come fece Sii- 
la Romano contro ad Archelao, il quale aveva 
assai di questi carri , che chiamavano falcati , 
che per sostenerli ficcò assai pali in terra dopo 
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le prime schiere , da'quali i carri sostenuti per* 
devano l’impeto loro ..£d è da notare il nuovo 
tnodo, che tenne Siila contro a costui in ordi- 
nare l’esercito; perchè messe i veliti ed i ca- 
valli dietro, e tutti gii armati gravi davanti, 
lasciando assai intervalli da potere mandare 
innanzi quelli di dietro, quando la necessità lo 
richiedesse;donde appiccata lazuffa^ con l’aju-' 
to dei cavalli, ai quali dettela via, ebbe la 
vittoria . A volere turbare nella zuffa l’ esercito 
inimico, conviene fare nascere qualche cosa 
che lo sbigottisca ) o con annunziare nuovi 
ajuti che vengano, o col dimostrare cosa che li 
rappresentino; talmente che i nimici ingannali 
da quello aspetto sbigoUiscano, e sbigottiti si 
possano facilmente vincere . X quali modi ten- 
nero Minuzio Ruffo , e Acilio Glabrione Consoli 
Romani . Cajo Sulpizio ancora messe assai sac- 
comanni sopra muli, ed altri animali alla guer- 
ra inutili, ma in modo ordinati che rappresen- 
tavano gente d’armi, e comandò che eglino- 
apparissero sopra un colle, mentre ch’egli era 
alle mani con i Francesi; donde ne nacque la 
sua vittoria. Il medesimo fece Mario quando 
combattè contro a’ Tedeschi . Valendo adunque 
assai gii assalti finti, mentre che la zuffa dura, 
conviene che molto più giovino i veri, massi- 
mamente se allo improvvisto nel mezzo della 
zuffa si potesse di dietro, o da iato assaltare il 
nimico . 11 che difficilmente si può fare , se il 
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paese non ti ajuta; perchè quando egli è aper> 
to , non si può celare parte delle tue genti, co- 
me con\iene fare in simili imprese j ma nei 
luoglii selvosi o montuosi, e per questo alti agli 
agguati) si può bene nascondere parte delle 
tue genti, per potere in un subito e fuora di 
sua opinione assaltare il nimico; la qualcosa 
sempre sarà cagione di darti la vittoria» £’ stato 
qualche volta di grande momento , mentre che 
la zuffa dura, seminare voci che pronuncino, 
i\ capitano de’ nimici esser morto, o aver vinto 
dall’ altra parte dell’esercito; il che molte vol- 
te a chi l’ha usato ha dato la vittoria. Turbasi 
facilmente la cavalleria nimica o con forme o 
con l'omori inusitati, come fece Creso, che 
oppose i cammelli ai cavalli degli avversar] , e 
Pirro oppose alla cavalleria Romana i liofanti, 
r aspetto de’ quali la turbò e la disordinò. Nei 
nostri tempi il Turco ruppe il Sofl io Persia , 
ed il Soldano in Soria , non con altro se non 
con i romori degli scoppietti, i quali in modo 
alterarono con i loro inusitati romori la caval- 
leria di quelli, che il Turco potè facilmente 
vincerla. Gli Spagnuoli per rompere l’esercito 
d’Amilcare misero nella prima fronte carri pie- 
ni di stipa tirati da buoi , e venendo alle mani 
appiccarono fuoco a quella; donde ebe i buoi , 
volendo fuggire il fuoco urtarono nell’ esercito 
d* Amilcare e l’ apersero . Soglionsi, come ab- 
biamo detto, ingannare i nimici nel combatte- 
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re, tira&doli negli agguati, dove il paese è ac- 
comodato; ma quando e’ fusse aperto e largo ^ 
hanno molli usato di far fosse, e dipoi ricoper- 
tele leggiermente di frasche e terra, e lasciato 
alcuni spazj solidi da potersi intra quelle riti- 
rare, dipoi appiccata la zuffa, ritiratosi per 
quelli, e il nimico seguendoli é rovinato in 
esse . Se nella zuffa ti occorre alcuno accidente 
da sbigottire i tuoi soldati, è cosa prudentissi- 
ma il saperlo dissimulare , e pervertirlo in be- 
ne, come fece Tulio Ostilio e Lucio Siila, il 
quale veggendo come , mentre che si combat- 
teva, una parte delle sue genti se' ne era ita 
dalla parte nimica, e come quella cosa aveva 
assai sbigottito ì suoi, fece subito intendere per 
tutto l’esercito, come ogni cosa seguiva per 
ordine suo : il che non solo non turbò l’eserci- 
to, ma' gli accrebbe in tanto l’animo che ri- 
mase vittorioso . Occorse ancora a Siila che a- 
vendo mandati certi soldati a fare alcuna fac- 
cenda, ed essendo stati morti, disse, perchè 
l’esercito suo non si sbigottisse, averli con 
arte mandati nelle mani de’nimici, perchè gli 
avea trovati poco fedeli . Sertorio facendo una 
giornata in Ispagna, ammazzò uno che gli si- 
gnificò la morte d’uno de’ suoi capi; per paura 
che dicendo il medesimo agli altri non gli sbi- 
gottisse. £' cosa diffìcilissima, un esercito già 
mosso a fuggire , fermarlo e renderlo alla zuf- 
fa. £ avete a fare questa distinzione, o egli è 
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«ìosso lutto, e qu) è impossibile restituirlo; o 
fi ne è mossa una parte , e qui è qualche ri- 
medio. Molti capitani Romani col farsi innanzi 
a quelli che fuggivano, gli hanno ferrai , facen- 
doli vergognare della fuga, come fece Lucio 
Siila, che sendo già parte delle sue legioni in 
volta, cacciate dalle genti di Mitridate, si fece 
innanzi con una spada in mano gridando : Se al- 
cuno vi domanda, dove voi avete lascialo il ca- 
pitano vostro , dite: noi l’abbiamo lasciato in 
Beozia che combatteva. Attilio Consolo a quelli 
che fuggivano oppose quelli che non fuggivano, 
e fece loro intendere, che se non voltavano, sa- 
rebbero morti dagli amici e da nimici. Filippo 
di Macedonia intendendo come isuoi temevano 
de* Soldati Sciti, pose dietro al suo esercito al- 
cuni dei suoi cavalli fidatissimi, e commise lo* • 
ro ammazzassero qualunque fuggiva ; onde- 
che i suoi volendo piuttosto morire combatteu- 
do che fuggendo, vinsero. Molli Romani, 
non tanto per fermare una fuga, quanto per da- 
S re occasione a’suoi di fare maggiore forza, han- 
no mentre che si combatte tolta una bandiera 
di mano a’suoi, e gittatala tra i nimici, e pro- 
posto premi a chi la riguadagnava. Io non cre- 
do che sia fuori di proposito aggiugnere a que- 
sto ragionamento quelle cose che intervengono 
dopo la zuffa, massime sendo cose brevi, e da 
non le lasciare indietro, ed a questo ragiona- 
mento assai conformi. Dico adunque come le 
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giornate si perdono, o si vincono. Quando si 
vince , si dee con ogni celerità seguire la vitto- 
ria, e imitare in questo caso Cesare e non An- 
nibaie, il quale per essersi fermo da poi eh’ e- 
gli ebbe rutto i Romani a Canne , ne perdè Tim- 
perio di Roma . Quell’ altro mai dopo la vitto- 
ria non si posava, ma con maggior impeto e fu- 
ria seguiva il nimico rotto, che non l’aveva 
assaltato intero. Ma quando si perde, dee un 
capitano vedere sé dalla perdita ne può nascere 
alcuna sua utilità; massimamente se gli è ri- 
maso all uno residuo d’ esercito. La comodità 
può nascere dalia poca avvertenza del nimico, 
il quale il più delle volte dopo la vittoria di- 
venta trascurato, e ti da occasione d'opprimer* 
Io, come Marzio Romano oppresse gli eserciti 
Cartaginesi, i quali avendo morti i due Sci- 
pioni, erotti i loro eserciti, non stimando 
quello limanente delle genti, che con Marzio 
erano rimase vive, furono da lui assaltati e 
rotti . Perchè e’ si vede che non è cosa tanto 
riuscibile quanto quella , che il nimico creda 
che tu non possa tentare; perché il più delio 
volte gli uomini sono offesi più, dove dubita- 
no meno. Debbe un capitano pertanto , quan- 
do egli non possa far questo , ingegnarsi alme- 
no con l’industria, che la perdita sia meno 
dannosa . £ a far questo ti è necessario tenere 
modi, che il nimico non ti possa con facilità 
seguire, o dargli cagione eh’ egli abbia a ritar- 
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Bare .Nel primo caso alcuni, poi che egli han- 
no conosciuto di perdere, ordinarono ai loro ' 
capi, che in diverse parti e per diverse vie si 
fuggissero , avendo dato ordine dove si. aveva- 
no dipoi a raccozzare: il che faceva che il ni> 
mico, temendo di dividere l’esercito, ne la- 
sciava ire salvi o tutti o . la maggior parte di 
essi. Nel secondo caso molti hanno gittato in- 
nanzi al nimico le loro cose più care, acciocché 
quello ritardato dalla preda dia loro più spazio 
alla fuga'. Tito Didio usò non- poca astuzia per 
nascondere il danno ch’cgli.aveva , ricevuto 
nella zuffa; perchè avendo combattuto infino 
a notte con perdita di assai de’ suoi, fece la 
notte sotterrare la maggior parte di quelli, 
donde che la mattina vedendo i nimici tanti 
morti de* loro, e $1 pochi de’ Romani , credendo, 
avere disavvantaggio si fuggirono . lo credo 
avere cosi confusamente ,'come io dissi , sod- 
disfatto in buona parte alia domanda vostra; 
vero è che circa la forma degU’^esereiti mi resta 
a dirvi , come alcuna volta per alcun capitano 
si è costumato farli con la fronte ad uso d’un 
conio, giudicando potere per tal via più facil- 
mente aprire l’esercito inimico. Contro a que- 
sta forma hanno usato fare una forma ad uso 
di forbici, per potere intra quel vacuo riceve- 
re quel conio , e circondarlo e combatterlo da 
ogni parte . Sopra che voglio che voi prendiate 
questa regola generale : che il maggior rimedia 
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che si usi contro ad un disegno del nimico , e 
fare volontario quello ch’egli disegna che tu 
faccia per forza , perchè facendolo volontario, 
tu lo fai con ordine e con vantaggio tuo e di- 
savvantaggio SUD I se lo facessi forzato , vi sa- 
rebbe la tua rovina. A fortihcazione'di questo 
non mi curerò di replicarvi alcuna cosa già 
detta. Fa il conio l’avversario per aprire le 
tue schiere? Se tu vai con esse aperte, tu di- 
sordini lui) ed esso non disordina te. Pose i 
liofanti in fronte de) suo esercito Annibale, per 
aprire con quelli T esercito di Scipione; andò 
Scipione con esso aperto , e fu cagione delia 
sua vittoria e della rovina di quello. Pose Asdru> 
baie le sue genti piò gagliarde nel mezzo della 
fronte del suo esercito , per spignere le genti 
-di Scipione; comandò Scipione che per loro 
medesime si ritirassero , e ruppelo. In modo 
che simili disegni quando si presentono, sono 
cagione della vittoria di colui , contro a chi 
essi sono ordinati . Restami ancora , se bene mi 
ricorda , dirvi quali rispetti dehbe avere un ca- 
pitano, prima che si conduca alla zuffa. Sopra 
che io vi ho a dire in prima , come un capitano 
non ha mai a fare giornata, se non ha vantag- 
gio , o se non è necessitato . II vantaggio na- 
sce dal sito, dall’ordine, dall’avere o più o 
migliore gente . La necessità nasce, quando tu 
vegga non combattendo dovere in ogni modo 
perdere; come è, che sia per mancarti danari, 
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e per questo l’ esercito tuo s’ abbia in ogni mo' 
do a risol vere j che sia per assaltarti la fame; 
che il nimico aspetti d’ ingrossare di nuova 
gente'. In questi casi sempre si dee combatte- 
re) ancora con tuo disavvantaggio, perchè egli 
è assai meglio tentar la fortuna , dov’ella ti 
possa favorire) che non la tentando vedere la 
tua certa mina; ed è co:>lgtave peccato in que- 
sto caso in un capitano il non combattere, co- 
in’è d’avere avuta occasione di vincere, e non 
l’avere o conosciuta per ignoranza, o lasciata 
per viltà. 1 vantaggi qualche volta te li dà il 
nimico, e qualche volta la tua prudenza. Mol- 
ti nel passare i fiumi sono stati rotti da un loro 
nimico accorto, il quale ha aspettato che siano 
mezzi da ogni banda, e dipoi gli ha assaltati,, 
come fece Cesare ai Svizzeri, che consumò la 
quarta parte di loro per essere tramezzati da 
un fiume . Trovasi alcuna volta i! tuo nimico 
stracco, per averti seguito troppo inconside- 
ratamente , di. modo che trovandoti tu fresco e 
riposato , non dei lasciare passare tale occasio- 
ne. Oltre di questo se il nimico ti presenta la 
mattina di buona ora la giornata, tu puoi dif- 
ferire d’uscire dei tuoi alloggiamenti per mol- 
te ore; e quando egli è stato assai sotto le ar- 
mi, e eh’ egli ha perso quel primo ardore , col 
quale venne , puoi allora combattere seco. Que - 
sto modo tenue Scipione e Metello in Ispagua , 
Tulio contro ad Asdr ubale, l’ altro contro a 
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Sertorio. Se il nimico è diminuito di forze ^ o 
per avere divisi gli eserciti , come gH Scipioni 
in Ispagna, o per qualche altra cagione, dei 
tentare la sorte. La maggior parte de’ capitani 
prudenti piuttosto ricevono 1* impeto de’nimi- 
ci, che vadano con impeto ad assaltare quelli , 
perchè il furore è facilmente sostenuto dagli 
uomini fermi e saldi, ed il furore sostenuto fa- 
cilmente si convertisce in viltà. Così fece Fa- 
bio contro a’ Sanniti e contro a’ 'Galli, e fu vit- 
torioso; e Decto suo collega vi rimase morto. 
Alcuni che hanno temuto della virtù del loro 
nimico, hanno cominciato la zuffa nell’ora 
propinqua alla notte , acciocché i suoi sendo 
Tinti potessero difesi dalla oscurità di quella 
salvarsi. Alcuni avendo conosciuto , come l’e- 
sercito nimico è preso da certa superstizione 
di non combattere in tale tempo, hanno quel 
tempo eletto alla zuffa, e vinto: il che'osservò 
Cesare in Francia contro ad Ariovisto, e Ve- 
spasiano in Soria contro a’ Giudei . La maggio- 
re e più importante avvertenza, che debba 
avere un capitano, è di avere appresso di se 
uomini fedeli , peritissimi della guerra, e pru- 
denti , con i quali continuamente si consigli, « 
con loro ragioni delle sue genti, e di quelle 
del nimico;<juale sia maggiore numero, quale 
meglio armato, o meglio a cavallo, o meglio 
esercitato, quali siano più atti a patire la ne- 
cessità; i quali confidi più , o ne’ fanti e ne’ca- 


DigillzetJ-by Cìi 


LIBRO QUARTO 3o5 

Dip»i considerino il luogo dove sono, e 
s’egli è più a proposito per il nimico che per 
lui ; chi abbia di loro più comodamente la vet- 
tovaglia j s’ egli è bene differire la giornata o 
farla, ohe di bene gli potesse dare o torre il 
tempo, perchè molte volte i soldati, veduta al- 
lungare la guerra, infastidiscono, e stracchi 
nella fatica e nel tedio ti abbandonano . Ira- 
Iporta sopra tutto conoscere il capitano de’ni- 
cnicl , e chi egli ha intorno ; s* egli è temerario 
c cauto, S'* timido o au lace. Vedere come tu 
ti puoi fidare de’ snidati ausiliari. £ sopra tut* 
to ti debbi guardare di non condurre l’ esercito 
ad azzuffarsi che tema, o che in alcun modo 
diffidi della vittoria , perchè il maggiore segnò 
di pèrdere è quando non si crede potere vin- 
cere . £ pelò in questo caso dei fuggire la gior- 
nata , o col fare come Fabio Massimo , che ac- 
campandosi ne’ luoghi forti non dava animo ad 
Annibaie d’ andarlo a trovare, o quando tu cre- 
dessi che il nimico ancora ne’ luoghi forti ti 
venisse a trovare, partirsi della campagna, e 
dividere le genti perde tue terre, acciocché il 
tedio della espugnazione di quelle io stracchi . 

Zanobi . Non si può egli fuggire altrimenti 
la giornata, che dividersi in più parti, e met- 
tersi nelle lerrè? 

Farizio. Io credo altra volta con alcuno di 
voi aver ragionato, come quello che sta alla 
campagna, non può fuggire la giornata , quan- 
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do egli ha uo uimico che lo voglia combattere 
io ogni modo; e non ha se non un rimedio^ 
porsi con l’esercito suo discosto cinquanta mi-, 
glia almeno dall’ avversario suoy per essere a 
tempo a Icvarsegti dinanzi, quando l’andasse a 
travare. E Fabio Massimo non fuggi mai la 
giornata con Annibaie, mala voleva fare a suo 
vantaggio; ed Annibaie non presumeva poterlo 
vincere andando a trovarlo ne’ luoghi, dove 
quello alloggiava. Che s’egU avesse presuppo- 
sto poterlo vincere, a Fabio conveniva far gior- 
nata seco in ogni modo , o fuggirsi . Filippo re 
di Macedonia , quello che fu padre di Persa , 
venendo a guerra con i Romani, pose gli al- 
loggiamenti suoi sopra un monte altissimo per 
non far giornata con quelli; mai Romani l’an* 
darono a trovare in su ({uel monte, e lo ruppe- 
ro . Cingcntorige , capitano dei Francesi, per 
non avere a far giornata con Cesare, il quale 
fuora della sua opinione aveVa passato un fìu- 
me, si discosiò molte miglia colle sue. genti, l 
Viniziani ne’ tempi nostri se non volevano ve- 
nire a giornata con il re di Francia, rum do- 
vevano aspettare che l’esercito Frances^j pas- 
sasse l’Adda, ma dìscostarsi da quello come 
Cingentorige . Donde che quelli avendolo aspet- 
tato, non seppero pigliare nel passar delle 
genti la occasione del fare la giornata, nè fug- 
girla; perchè i Francesi send o loro propinqui ^ 
come i Viuuiauì disallogglarono , gli assaitaro^ 
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no e ruppero. Tanto è che la giornata non si 
può fuggire, quando il nimico la vuole in ogni 
modo fare. Nè alcuno alleghi Fabio, 'perchè 
tanto in quel caso fuggì la giornata egli, quan- 
to Annibaie. Egli occorre molte volte che i 
tuoi soldati sono volonterosi di combattere, e 
tu conosci per il numero e per il sito, o per 
qualche altra cagione avere disavvantaggio, e 
desideri farli rimuovere da questo desiderio. 
Occorre ancora che la necessità o T occasione ti 
costringe alla giornata , e che i tuoi soldati so- 
no mal confidenti , e poco disposti a combatte- 
re; donde che ti è necessario neiruu caso sbi- 
gottirli, e nell' altro accenderli. Nel primo ca- 
so quando le persuasioni non bastano, non è il 
miglior modo che darne in preda una parte di 
loro al nimico, acciocché quelli che hanno, e 
quelli che non hanno combattuto ti credano. E 
puossi molto bene fare con arte quello che a 
Fabio Massimo intervenne a caso . Desiderava, 
come voi sapete , l’esercito di Fabio combattere 
con l’esercito d’ Annibaie; il medesimo deside- 
rio aveva il suo maestro de’ cavalli ; a Fabio 
non pareva da tentare la zuffa; tanto che per 
tale disparere egli ebbero a dividere l’eserci- 
to. Fabio ritenne i suoi negli alloggiamenti; 
quell’auro combattè, evenuto in perìcolo gran- 
de sarebbe stato rotto., se Fabio non lo avesse 
soccorso. Per il quale esempio il maestro dei 
cavalli insieme con lutto T esercito conobbe, 
Vcl. V. 20 
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come egli era partito savio ubbidire a Fabio . 
Quanto all* accenderli al combattere , è bene 
farli sdegnare contro a’ niroici , mostrando che 
dicono parole ignominiose di lero , mostrare di 
avere con loro intelligenza, ed averne corrotti 
parte*, alloggiare in lato che veggano! nimici, 
e che facciano qualche zuffa leggiera con quel- 
li , perchè le cose che^iornalmente si veggono, 
con più facilità si dispregiano . Mostrarsi inde- 
gnato, e con una orazione a proposito ripren- 
derli della loro pigrizia , e per farli vergognare 
dire di volere combattere solo , quando non gli 
v^vogliano fare compagnia . E dei sopra ogni cosa 
avere questa avvertenza , volendo fare il solda- 
to ostinato alla zuffa , di non permettere che 
ne mandino a casa alcuna loro facoltà , o de- 
pongano in alcuno luogo, infino che egli è ter- 
minata la guerra *, acciocché intendano che se 
il fuggire salva loro la vita, egli non salva lo- 
ro la roba, T amor della quale non suole meno 
di quella rendere ostinati gli uomini alla di- 
fesa . 

Zanobi. Voi avete detto com’e*sipuò fare 
i soldati volti al combattere, parlando loro. In- 
tendete voi per questo, che si abbia a parlare 
a tutto V esercito, o ai capi di quello ? j» 

' Fabrizio. A persuadere o a dissuadere ai po- 
chi una cosa è molto facile , perchè se non ba- 
stano le parole, tu vi puoi usare Tautorità e 
Ia forza ; ma la diffìcultà è rimuovere da una 
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moltituaine una sinistra opinione^ e che sia con- 
traria o al bene comnney o all’opinione tuaj 
non si può usare se non lepar-oley le quali convie-> 
ne che siano udite da tutti, volendo persuaderli 
tutti. Per questo conveniva, che gli eccellenti ca* 
pìtani fussei'o oratori, perchè senza sapere par- 
lare a tutto 1 esercito, con diffìcultà si può ope- 
rare cosa buona ^ il che al tutto in questi no- 
stri tempi è dismesso. Leggete la vita di Ales- 
sandri) Magno, e vedete quante volte gli fu ne- 
cessario concionare , e parlare pubblicamente 
all esercito j altrimenti non r avrebbe mai con- 
dotto, sendo diventato ricco e pieno di preda, 
per i diserti d’ Arabia e nell’India con tanto 
suo disagio e noia j perchè infinite volle nasco- 
no cose , mediante le quali -un esercito rovina, 
quando il capitano o non sappia o non usi di 
parlare a quello , perchè questo parlare leva il 
timore, accende gli animi, cresce l’ostinazio- 
- ne, scuopre gl’inganni, promette premj,' mo- 
stra i pericoli, e la via^di fuggirli, riprende, 
priega,' minaccia, riempie di speranza, loda, 
vitupera, e fa tutte quelle cose , per le quali le 
Umane passioni si spengono o si accendono • 
Donde quel priucipe o repubblica , che dise- 
gnasse fare una nuova milizia , e rendere ripu- 
tazione a questo esercizio , debbe assuefare i ' 
suoi soldati ad udire parlare il capitano, ed il 
capitano a saper parlare a quelli . Valeva assai 
nei -tenere disposti i soldati antichi la Religione, 
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c il giaramento che si dava loro , quando si 
conducevano a militare , perchè in ogni loro 
errore si minacciavano non solamente di quelli 
tnaliyche potessero temere dagli uomini, ma 
di quelli che da Dio potessero aspettare . La 
quale cosa, mescolata con altri modi religiosi , 
fece molte volte facile ai capitani antichi ogni 
impresa , e farebbe sempre , dove la Religione 
si temesse ed osservasse. Sertorio si valse di 
questa mostrando di parlare con una Cervia, la 
quale da parte d’iddio gli prometteva la vitto- 
ria . Siila diceva di parlare con una immagine 
ch’egli aveva tratta del tempio d’ Apolline. 
Molti hanno detto essere loro apparso in sogno 
, Iddio, che gli ha ammoniti al combattere. Nei 
tempi de* padri nostri Carlo VII re di Francia, 
nella guerra che fece con gl’inglesi, diceva 
consigliarsi con una fanciulla mandata da Id- 
dio, la quale si chiamò per tutto la Pulzella di 
Francia: il che gli fu cagione della vittoria. 
Puossi ancora tenere modi che facciano, che i 
tuoi apprezzino poco il nimico; come tenne 
Agesilao Spartano, il quale mostrò ai suoi sol- 
dati alcuni Persiani ignudi, acciocché vedute 
le loro membra delicate, non avessero cagione 
dì temerli. Alcuni li hanno costretti a combat- 
tere per necessità, levando loro via ogni spe- 
ranza di salvarsi, fuora che nel vincere. La 
quale è la più gagliarda, e la migliore provvi- 
sione che si faccia , a volere fare il suo soldato 
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■ostinato^ La quale ostinazione è accresciuta 
dalla confidenza e dall’araore del capitano, o 
della patria. La confidenza la causano le armi, 
l’ordine, le vittorie fresche, e 1* opinione del 
capitano. L’amore della patria è causato dalla 
natura ; quello del capitano dalla virtù più che 
da nessuno altro benefìcio . Le necessitadi pos- 
sono essere molte ; ma quella è più forte, che 
iU costringe o vincere o morire . 
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Fabrizio, lo vi ho mostro come si ordina aa 
esercito per far giornata con uu altro ei>ercito, 
che si vegga posto all’ incontro di se , e narra* 
tovi come quella si vince , e dipoi molte circo- 
stanze per i var) accidenti che possono occor- 
rere intorno a quella ; tanto che mi pare tempo 
da mostrarvi ora, come si ovdina un esercito 
contro a quel nimico che altri non vede^ ma 
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che continuamente si teme phe non li assalti . 
Questo interviene quando si carhmina per il 
paese nimico o sospetto . £ prima’avete ad in- 
tendere, come un esercito Romano per l’ordi- 
nario sempre mandava innanzi alcune torme di 
cavalli , come speculatori del cammino . Dipoi 
seguitava il corno destro . Dopo questo ne ve- 
nivano tutti i carriaggi, che a quello appar- 
tenevano. Dopo questi veniva una legione; 
dopo lei i suoi carriaggi ; dopo quelli un’altra 
legione, ed appresso a quella i suoi carriaggi, 
dopo i quali ne veniva il corno sinistro co’ suoi 
carriaggi a spalle , e nell’ ultima parte seguiva 
il rimanente della cavalleria. Questo era in ef- 
fetto il modo, col quale ordinariamente si cam- 
ininava. £ se avveniva che l’esercito fus^e as- 
saltalo in cammino da fronte, o da spalle, essi 
facevano ad un tratto ritirare tutti i carriaggi 
o in su la destra o in su la sinistra , secondo 
che occorreva, o che meglio, rispetto ai sito, 
si poteva; e tutte le genti insieme libere dagli 
impedimenti loro facevano testa da quella parte, 
donde il nimico veniva . Se erano assaltate per 
fianco, si ritiravano i carriaggi verso quella 
parte ch’era sicura, e dell’altra facevano testa. 
Questo modo sendo buono e prudentemente 
governato, mi parrebbe da imitare, mandando 
innanzi i cavalli leggieri come speculatori ^cel 
paese; dipoi avendo quattro battaglioni, foie 
che camminassero alla 61a, e ciascuno con i 




' LIBRO QUINTO 3l3 

suoi carriaggi a spalle. £ perciò sono di due ra« 
gioni carriaggi, cioè pertinenti a’particulari 
soldati,^ e pertinenti al pubblico uso di tutto il 
campo, dividerei i carriàggi pubblici in quattro 
parti, e ad ogni battaglione ne concederei la 
sua parte, dividendo ancora in quarto le arti- 
glierie e tutti i disarmati, acciocché ogni nu- 
mero d’ annali avesse ugualmente gli impedi- 
menti suoi . Ma perché egli occorre alcuna vol- 
ta che si cammina per il paese non solamente 
sospetto, ma in tanto inimico che tu temi ad 
ogni ora d’essere assalito , sei necessitalo per 
andare più sicuro mutare forma di cammino» 
ed andare in modo ordinato , che nè i paesani, 
nè l’esercito ti possa offendere, trovandoli in 
alcuna parte improvvisto. Solevano in tale caso 
gli antichi capitani andare con l’ esercito qua- 
drato» che CQsl chiamavano questa forma, non 
perchè ella fusse al tutto quadra » ma per esser 
atta a combattere da quattro parti , e dicevano 
che andavano parati ed al cammino ed alla 
zuffa : dal quale modo io non mi voglio disco- 
stare, e voglio ordinare i miei due battaglioni, 
i quali ho preso per regola di uno esercito , a 
questo effetto . Volendo pertanto camminare 
sicuro per il paese nimico , e potere rispondere 
da ogni parte, quando fussi all’improvviso as- 
saltato, e volendo secondo gli antichi ridurlo 
in quadro , disegnerei fare un quadro , che il 
vacuo suo fusse di spazio da ogni parte dugen- 
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tododici braccia in questo modo; lo porrei pri** 
ma i fianchi discosto l’uno fianco dall’altro du- 
gentododici braccia, e metterei cinque battaglie 
per fianco in filo per lunghezza, e discosta 
l’una dall’altra tre braccia j le quali occupe^ 
rebbero con i loro spazj , occupando ogni bat- 
taglia quaranta braccia, dugentododici . Intra 
le teste poi e tra le code di questi due fianchi 
porrei le altre dieci battaglie, in ogni parte 
cinque, ordinandole in modo, che quattro se 
n’ accostassero alla testa del fianco destro , e 
quattro alla coda del fianco sinistro, lasciando 
intra ciascuna uno intervallo di quattro brac» 
eia ; una poi se ne accostasse alla testa del fian- 
co sinistro , ed una alla coda del fianco destro . 
£ perchè il vano, che è dall’ uno fianco all’al- 
tro, è dugentododici braccia, e queste battaglie 
che sono poste allato l’una all’altra per lar- 
ghezza e non per lunghezza, verrebbero ad 
occupar con gl’intervalli centotrentaquaitrO 
braccia , verrebbe tra le quattro battaglie poste 
in su la fronte del fianco destro, e l’una posta 
in su quella del sinistro , a restare uno spazio 
di sessantotto braccia, e quello medesimo spa- 
zio verrebbe a rimanere nelle battaglie poste 
nella parte posteriore, nè vi sarebbe altra dif- 
ferenza se non che l’ uno spazio verrebbe dalla 
parte di dietro verso il corno destro, l’altro 
verrebbe dalla parte davanti verso il corno si- 
nistro. Nello spazio delle settantotto braccia 
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davanti porrei tutti i veliti ordinar]) in quello 
£ dietro gli estraordinari, che ne verrebbe a<f 
esser mille per spazio . E volendo che lo spazio 
ehe avesse di dentro l^esercilo , fusse per ogni 
verso dugento dodici braccia , converre^^® 
le cinque battaglie che si pongono nella testa,- 
e quelle che si pongono neUa coda, non occu- 
passero alcuna parte dello spazio che tengono i 
fianchi; e però converrebbe che le cinque bat- 
taglie di dietro toccassero con la fronte la coda 
de' loro fianchi , e quelle davanti con la coda 
toccassero Je teste, in modo che sopra ogni 
canto di quello esercito resterebbe uno spazio 
da ricevere un* altra battaglia . E perchè sono 
quattro spazj , io torre! quattro bandiere delle 
picche estraordinarie , ed in ogni canto ne met- 
terei una; e le due bandiere di dette picche ,- 
che mi avanzassero , porrei nel mezzo del vano 
di questo esercito in un quadro in battaglia, alla 
testa delle quali stesse il capitano generale coi 
suoi uomini intorno. E perchè queste battaglie 
ordinate cosi camminano tutte per un verso , 
ma non tutte per un verso combattono , sì ha 
nel porle insieme ad ordinare quelli lati a com- 
battere, che non sono guardati dalle altre bat- 
taglie . E però si dee considerare che le cinque 
battaglie che sono in fronte, hanno guardate 
tutte le altre parti, eccetto che la fronte, e pe- 
rò queste s’hanno a mettere insieme ordinata- 
mente e con le picche davanti. Le cinque hat- 
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taglie che sono dietro, hanno guardate tutte le 
bande , fuora che la parte di dietro ; e però si 
dee mettere insieme queste, in modo che le 
picche vengano dietro, come nel suo luogo di- 
mostrammo. Le cinque battaglie che sono nel 
fianco destro 7 hanno guardati tutti i lati, dal 
fianco destro in fuora. Le cinque che sono 
in sul sinistro, hanno fasciate tutte le parti, 
dal fianco sinistro in fuora ; e però nell' ordina* 
re le battaglie si debbe fare, che le picche tor- 
nino da quei fianco che resta scoperto. £ perchè 
. i capidieci vengano per testa e per coda; ac- 
ciocché avendo a combattere, tutte le armi e 
le membra siano ne' luoghi loro ; il modo a fa- 
re questo si disse , quando ragionammo dei mo* 
di dell* ordinate le battaglie . Le artiglierie di- 
viderei , ed una parte ne metterei di fuora nel 
^ fianco destro , e l' altra nei sinistro . 1 cavalli 
leggieri manderei innanzi a scuoprire il paese. 
• Degli uomini d*arme ne porrei parte dietro in 
sul corno destro, e parte in sul sinistro, distan- 
ti un quaranta braccia dalle battaglie. Ed avete 
a pigliare, in ogni modo che voi ordinale un 
esercito, quanto ai cavalli questa generalità, 
^ che sempre si hanno a porre o dietro , o da' fian- 
chi. Chi li pone davanti nel dirimpetto dell'e- 
sercito , conviene faccia una delle due cose , ó 
che li metta tanto innanzi che sendo ribattati 
eglino abbiano tanto spazio, che dia loro tem- 
po a potere causarsi dalle fanterie tue , e non 
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le urtare; o ordinare in modo quelle con tanti 
intervalli, che i cavalli per quelli possano en** 
trare tra loro senza disordinarle. Nè sia alcuno 
che stimi poco questo ricordo, perchè molti 
per non ci avere avvertilo ne sono rovinati , e 
per loro medesimi si sono disordinati e rotti. I 
carriaggi e gii uomini disarmati si mettono 
nella piazza, cb^ resta dentro all’esercito, ed 
in modo compartiti che dieno la via facilmente 
a chi volesse andare o dall’ uno canto all’altro, 
o dall’ una testa all’ altra deH'esercilo . Occupa* 
no queste battaglie, senza le artiglierie ed i ca* 
yalli, per ogni verso dal lato di fuora dngen- 
tottantadue braccia di spazio . E perchè questo 
quadro è composto di due battaglioni, convie** 
ne divisare quale parte ne faccia un battaglio- 
ne, e quale l’altro. E perchè i battaglioni si chia- 
mano dal numero, e ciascuno di loro ha come 
sapete dieci battaglie, ed un capo generale, fa- 
rei che il primo battaglione ponesse, le pnme 
cinque sue battaglie nella fronte, le altre cinque 
nel fianco sinistro, ed il capo stesse nell’ angolo 
sinistro della fronte. 11 secondo battaglione di- 
poi mettesse le prime cinque sue battaglie nel 
fianco destro, e le altre cinque nella coda , ed 
il capo stesso nell’angolo destro, il quale ver- 
rebbe a fare l’ ufficio del lergiduttore . 
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Ordinato così T esercito si ha a fare muove- 
re, e neJ l’andare osservare tutto questo ordi- 
ne f e senza dubbio egli è sicuro da tutti i tu- 
multi de' paesani . Nè dee fare il capitano altra^ 
provvisione agli assalti tumultuar), che dare 
qualche volta commissione a qualche cavallo o 
bandiera de’ veliti che li rimettano . Nè mai oc- 
correrà, che queste genti tumultuaiie vengano 
a trovarti al tiro della spada o della picca, 
perchè la gente inordinaia ha paura della ordi- 
nata ; e sempre si vedrà che con le grida e con 
i romori faranno un grande assalto, senza ap- 
pressartisi altrimenti , a guisa di cani botoli in- 
torno ad un mastino . Annibale quando venne 
a’ danni de’ Romani in Italia, passò per tutta la 
Francia, e sempre de’ tumulti Francesi tenne 
poco conto. Conviene a volere camminare ave- 
re spianatori e marrajuoli innanzi, che li fac- 
ciano la via , ì quali fieno guardati da quelli 
cavalli che si mandano avanti a scuoprire- 
Camminerà un esercito in questo ordine dieci 
miglia il giorno , ed avanzeragli tanto di sole , 
eh’ egli alloggerà e cenerà ; perchè per l’ ordi- 
nario uno esercito cammina venti miglia. Se 
viene che sia assaltato da urto esercito ordina- 
to , questo assalto non può nascere subito, per- 
chè un esercito ordinato viene col passo tuo, 
tanto che tu sei a tempo a riordinarti alla gior- 
nata, e ridurti tosto in quella forma, o simile 
a quella forma d’esercito che di sopfa ti ù mo- 
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stTÒ . Perchè se lu sei assaltato dalla parte di- 
oanzì , tu non bai se non a fare che le artiglie- 
rie che sono nei fianchi , ed i cavalli che sono 
di dietro, vengano dinanzi, e pongansi in quel* 
li luoghi e con quelle disianze che .di sopra si 
dice. 1 mille veliti che sono davanti, escano 
del luogo suo, e dividansi in cinquecento per 
parie, ed entrino nel luogo loro tra i cavalli e 
le corna dell’esercito. Dipoi nel vuoto che la- 
sceranno , entrino le due bandiere delle picche 
estraordinarie, che io posi nel mezzo della piaz- 
za dell’esercito. 1 mille veliti che io posi di 
dietro, si partano di quel luogo, e dividansi 
per i fianchi delle battaglie a fortificazione di 
quelle; e per l’apertura che loro lasceranno, 
esdano tutti i carriaggi e i disarmati, e mettan- 
si alle spalle delle battaglie. Rimasa adunque 
la piazza vuota , ed andato ciascuno a’ luoghi 
suoi , le cinque battaglie che io posi dietro al- 
l’esercito, si facciano innanzi per il vuoto che 
è tra l’uno e l’altro fianco, e camminino verso 
le battaglie di lesta, e le tre si accostino a quel- 
le a quaranta braccia con uguali intervalli in- 
tra 1’ una e l’ altra, e le due rimangano addie- 
tro, discosto altre quaranta braccia. La qual 
forma si può ordinare in un subito , e viene ad 
essere quasi simile alla prima disposizione, che 
dell’esercito dianzi dimostrammo j e se viene 
più stretto in fronte, viene più grosso ne’ fian- 
chi, che non gli dà meno fortezza. Ma perchè 
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le cinque battaglie che sono nella coda, hanno 
le picche dalla parte di dietro, per le cagioni 
che dianzi dicemmo, è necessario farle venire 
dalla parie davanti , volendo eh’ elle facciano 
•palle alla fronte dell’ esercito, e però convie- 
ne o fare voltare battaglia per battaglia, come 
un corpo solido , o farle subito entrare tra gli 
ordini degli scudi , e condurle davanti; il qual 
modo è più ratto, e di minore disordine, che 
farle voltare . E cosi dei fare dì tutte quelle che 
• restano di dietro, in ogni qualità d’assalto , co- 
me io vi mostrerò . Se si presente che il nimico 
venga dalla parte di dietro, la prima cosa si faa 
a fare è che ciascuno volti il viso dov’egli ave- 
va le schiene, e subito l’esercito viene ad avere 
fatto del capo coda, e della coda capo . Dipoi 
si dee tenere tutti quelli modi iti ordinare 
quella fronte , ch’io dico di sopra. Se il nimico 
viene ad assaltare il fianco destro , si debbe 
verso quella banda fare voltare il viso a tutto 
l’esercito, dipoi fare tutte quelle cose in forti- 
ficazione di quella testa , che di sopra si dico- 
no j tale che i cavalli, i veliti, le artiglierìe 
siano ne’luoghi conformi a questa testa . Solo 
vi è questa differènza, ohe nel variare le teste 
di quelli che si tramutano , chi ha ad ir meno 
e chi più. Ben è vero che facendo testa del fian- 
co dèstro,’! veliti che avessero ad entrare ne- 
gl intervalli , che sono tra le corna dell’esercito 
ed i cavalli, sarebbero quelli che.fussero più 
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propinqui al fianco sinistro, nel luogo de’ quali 
avrebbero ad entrare le due bandiere delle pic- 
che estraordinarie poste nel mezzo . Ma innan- 
zi vi entrassero, i carriaggi e i disarmati per 
quella apertura sgomberassero la piazza, e riti* 
rassoDsi dietro ai fianco sinistro, che verrebbe ad 
.essere allora coda dell’esercito. £ gli altri veli- 
ti che fussero posti nella coda , secondo l’ordi- 
nazione principale, in questo caso non si mu- 
tassero , perchè quel luogo non rimanesse aper- 
to , il quale di coda verrebbe ad esser fianco . 
Tutte le altre si debbono fare, come nella pri- 
ma testa si disse . 
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Questo che si è detto circa il far testa del 
fianco destro, s’intende detto avendola a fare 
del fianco sinistro, perchè si dee osservare il 
medesimo ordine. Se il nimico venisse grosso 
ed ordinato per assaltarti da due bande, si deb- 
bono fare quelle due bande , che egli viene ad 
assaltare, forti con quelle due che non sono as- 
saltate, duplicando gli ordini in ciascheduna, 
e dividendo per ciascuna ‘parte l’ artiglieria, i 
veliti ed i cavalli. Se viene da tre o da quattro 
bande, è necessario o che tu o esso manchi di 
prudenza; perchè se tu sarai savio, tu non ti 
metterai mai in lato, che il nimico da tre o da 
quattro bande con gente grossa ed ordinata ti 
possa assaltare, perchè a volere che sicuramen- 
te ti offenda , conviene che sia sì grosso , che 
da ogni banda e’ ti assalti con tanta gente, 
quanta abbia quasi tutto il tuo esercito. £ se 
tu sei sì poco prudente, che tu ti metta nelle 
terre e forze di un nimico, che abbia tre volte 
gente ordinata più di te, non ti puoi dolere, 
se tu capiti male, se non di te. Se viene non 
per tua colpa, ma per qualche sventura, sarà 
il danno senza la vergogna, e t’interverrà co- 
me agli Scipioni in Ispagna , e ad Asdrubale in 
Italia. Ma se il nimico non ha molta più gente 
di te, e voglia per disordinarti assaltarti da più 
bande, sarà stoltìzia sua, e ventura tua; per- 
chè e’ conviene che a far questo egli s’ assottigli 
in modo, che tu puoi facilmente urtarne una 
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banda , e sostenerne un’ altra , ed in brieve tem- 
po rovinarlo. Questo modo dell’ ordinare un e- 
sercito contro ad un nimico ^ che non si vede, 
ma che si teme , è necessario , ed è cosa utilis- 
sùna assuefare i tuoi soldati a mettersi insieme » 
e camminare con tale ordine, e ne) camminare 
ordinarsi per combattere secondo la prima te- 
sta, e dipoi ritornare nella forma che si cam- 
mina, da quella fare testa della coda, poi dei 
fianco , e da queste ritornare nella prima for- 
ma. 1 quali esercizi e assuefazioni sono neres- 
sarj , Volendo avere un esercito disciplinato e 
pratico . Nelle quali cose si hanno ad affaticare 
i capitani ed i prìncipi ; nè è altro la disciplina 
militare, che sapere bene comandare ed ese- 
guire queste cose j nè è altro un esercito disci- 
plinato , che un esercito che sia bene pratico 
in questi ordini^ nè sarebbe possibile che chi 
in questi tempi usasse bene simile disciplina» 
fusse mai rotto. E se questa forma quadrata, 
che iO'Vi ho dimostra, è alquanto difficile, tale 
difhcultà è necessario pigliandola per esercizio, 
perchè sapendo bene ordinarsi e mantenersi ia 
quella, si saprà dipoi più facilmente stare in 
-quelle, che non avessero tanta difiìcnltà. 

Zanobi. Io credo, come voi dite, che questi 
ordini siano molto necessarj , ed io per me non 
saprei che mi aggiugnere o levarè . V ero è che 
io desidero sapere da voi due cose} P una , se 
quando voi volete fare delia coda o del banco 
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testa , e voi li volete fare voltare « se questo si 
comanda con la voce. o con il suono', 1* altra , 
se quelli che voi mettete davanti a spianare le 
strade, per fare la via all* esercito, debbono 
essere de* medesimi soldati delle vostre batta> 
glie, oppure altra gente vile deputata a simile 
esercizio . 

Fabrizio. La prima vostra domanda importa 
assai , perchè molte volte l’ essere i comanda- 
menti dei capitani non bene intesi o male in- 
terpetrati, ha disordinato il loro esercito; però 
le voci con le quali si comanda ne’ pericoli, 
debbono essere chiare e nette . E se tu comandi 
con il suono, conviene fare che dall’ uno modo 
all’altro sia tanta differenza , che non si possa 
scambiare l’uno dall’altro; e se comandi con 
le voci, dei avere avvertenza di fugare le vo- 
ci generali, ed usare le particolari , e delle par- 
ticolari fuggir quelle, che si potessero inter- 
pretare sinistramente. Molte volte il dire: ad- 
dietro addietro : ha fatto rovinare un esercito], 
però questa voce si dee fuggire , ed in suo lun- 
go usare ; ritiratevi . Se voi li volete far voltare 
per rimutare testa o per fianco o a spalle , non 
usate mai, voltatevi, m'a dite: a sinistra, a 
destra, a spalle , a fronte. Cosi tutte le altre 
voci hanno ad esser semplici e nette, come: 
premete, state forti, innanzi, tornate. E tutte 
quelle cose che'si possono fare con la voce, si 
facciano ; le altre si facciano con il suono» » 
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Qaanlò agli spiauatori, che è la seconda do- 
manda vostra, io farei fare questo ufficio ai 
miei soldati proprj, si perchè così si faceva 
neir antica milizia , sì ancora perchè fusse nel* 
l’esercito meno gente disarmata, e meno im- 
pedimenti; e ne trarrei d’ogni battaglia quel 
numero bisognasse , e farei loro pigliare gl' in- 
strumenti atti a spianare, e le armi lasciare a 
quelle file che fussero loro più presso, le quali 
le porterebbero loro , e venendo il nimico non 
avrebbero a fare altro che ripigliarle, e ritor- 
nare negli ordini loro. 

Zanobi. Grinstrumenti da spianare chi li 
porterebbe ? 

Fabrizio. I carri a portare simili instrumen- 
ti deputati . 

Zanobi. Io dubito, che voi non condurreste 
mai questi vostri soldati a zappare. 

Fabrizio. Di tutto si ragionerà nel luogo suo. 
Per ora io voglio lasciare stare questa parte, e 
ragionare.de! modo del vivere dell’esercito; 
perchè mi pare, avendolo tanto afiaticato, che 
sia tempo da rinfrescarlo e ristorarlo con il ci- 
bo. Voi avete ad intendere, che un principe 
debbe ordinare l’esercito suo più espedito che 
sia possibile, e torgU tutte quelle cose, che gli 
^Sgiugnessero carico , e gli facessero difficili le 
imprese. Intra quelle che arrecano più difficul- 
tà, sono avere a tenere provvisto l’esercito di 
vino e di pane colto . Gli antichi al vino noa 
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pensavano, perchè mancandone, beevano acqiléi 
tinta con un poco di aceto per darle sapore ; 
donde che intra le munizioni 4e* viveri dell’ e- 
«ercito era l^aceto e non iji, vino. Non cuoceva- 
no il pane nei forni, come si usa per le cittadi , 
ma provvedevano le farine, e di quelle ogni 
soldato a suo modo sì soddisfaceva , avendo per 
condimento lardo e sugna : il che dava al pane, 
che facevano, sapore, e li manteneva gagliar- 
di . In modo che le provvisioni di vivere per 
r esercito erano farine, aceto , lardo , e sugna p 
e per i cavalli orzo. Avevano per l’ordinaria 
Lranchi di bestiami grosso e minuto che segui- 
va l'esercito, il quale per non avere* bisogno 
d'essere portato, non dava molto impedimento. 
Da questo ordine nasceva , che un esercito an- 
tico camminava alcuna volta molti giorni per 
luoghi solitari^ e difficili, senza patire disagi di 
■vettovaglie, perchè vivea di cose che facilmen - 
te se le poteva tirare dietro . Al contrario in- 
terviene ne’ moderni eserciti; i quali volendo 
non mancare del vino , e mangiare pane cotto 
in quei modi che fanno quando sono a casa, di 
che uon potendo fare provvisione a lungo, ri- 
mangono spesso affamati; o se pure ne sono 
provvisti si fa con un disagio e con una spesa 
grandissima. Pertanto io ritirerei l’esercito mio 
a questa forma del vivere; nè vorrei che man- 
giassero altro pane che quello che per loro me- 
desimi si cuocessero. Quanto al vino non proi- 
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Hreì il berne , nè che nell’ esercito ne venisse , 
nia non userei nè industria, uè fatica alcuna 
peravernefe nelle altre provvisioni mi gover- 
nerei al lutto come gli antichi. La qual cosa se 
considererete bene, vedicele quanta difficultà si 
leva via , e di quanti affanni e disagi si privar 
un esercito ed un capitano , e quanta comodità 
si darà a qualunque impresa si volesse fare. 

Zanobi. Noi' abbianfio vinto il nimico alla 
campagna, camminato dipoi sopra il paese suo; 
la ragione vuole che si sia fa^to prede, taglieg- 
giato terre , presi prigioni ec.j però io vorrei 
sapere come gli antichi in queste cose si go- 
vernavano . 

Fabbizio. Ecco che io vi soddisfarà . Io cre- 
do che voi abbiate considerato, perchè .altra 
volta con alcuni di voi ne ho ragionalo,. .come 
le presenti guerre impoveriscono cosi quelli si- 
gnori che vincono, come quelli che perdono; 
perchè se l'uno perde io stato, l’altro perde i 
danari e il mobile suo . Il che anticamente non 
era, perchè il vincitore delle guerre arricchi- 
va. Questo nàsce da non tenere conto in questi 
tempi delle prede, come anticamente si faceva, 
ma si lasciano tutte alla discrezione de* soldati. 
Questo modo fa due disordini grandissimi; l’uno, 
quello che io ho detto; l’altro, che il soldato 
diventa più cupido del predare, e meno osser- 
vante degli ordini: e molte volte si è veduto, 
come la cupidità della preda ha fatto perdere 
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Ghiera vittorioso. I- Romani pertanto y che fu- 
rono principi di questo esercizio, provvidero 
all’ uno e all’ altro di questi inconvenienti , or> 
dinando che tutta la preda appartenesse al pub- 
blico , e che il pubblico poi la dispensasse co- 
me gli paresse. E però avevano negli eserciti i 
questori, che erano, come diremmo noi, i ca- 
marlinghi , appresso a* quali tutte le taglie e le 
prede si collocavano , di che il Consolo si ser- 
viva a dar la paga ordinaria a' soldati, a sov- 
venire i feriti e gl’ infermi , e agli altri bisogni 
dell’ esercito . Poteva bene il Consolo , ed usa- 
valo spesso, concedere una preda a’ soldati; 
ma questa concessione non faceva disordine , 
perchò r4>tto , tutta la preda si met- 

teva in mezzo > e distribuivasi per testa secon- 
do le qualità di ciascuno. 11 quale modo face- 
va che i soldati attendevano a vincere e non a 
rubare, e le legioni Romane vincevano il ni- 
mico, e non lo seguitavano, perchè mai non si 
partivano dagli ordini loro; solamente lo se- 
guivano i cavalli con quelli armati leggiermen- 
te , e se vi erano altri soldati che legionari . 
Che se le prede fossero state di chi le guada- 
gnava, non era possibile nè ragionevole te- 
nere le legioni ferme, e portavasi molti perico- 
li . Di qui nasceva pertanto die il pubblico ar- 
ricchiva, ed ogni Consolo portava con i suoi 
trionfi ueH’erario assai tesoro, il quale era tut- 
to di taglie e di prede . Un’ altrst cosa facevano 
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gVl anticM bene considerata , che del soldo che 
davano a ciascun soldato , la terza parte vole- 
vano che si deponesse appresso quello, che - 
della sua battaglia portava la bandiera, il qua- 
le mai non gliene riconsegnava se non fornita 
la guerra . Questo facevano mossi da due ra- 
gioni : la prima, perchè il soldato facesse del 
suo soldo capitale : perchè essendo la maggio- 
re parte giovani e straciirati, quanto più han- 
no tanto più senza necessità spendono j l’altra, 
perchè sapendo che il mobile loro era appresso 
alla bandiera , fossero forzati averne più cura , 
e con più ostinazione difenderla ; e così questo 
modo li faceva massaie gagliardi. Le quali co- 
se tutte è necessario osservare, a volere ridur- 
re la milizia ne* termini suoi . 

Zanobi. lo credo che non sìa possibile che 
ad un esercito, mentre che cammina da laogo 
a luogo , non accaggiano accidenti pericolosi, 
dove bisogni l’industria del capitano e la virtù 
de' soldati, volendoli evitare; però io avrei 
caro che voi, occorrendone alcuno, lo narraste* 

Fabrizio. Io vi contenterò volentieri, essen- 
do massimemente necessario, volendo -dare di 
questo esercizio perfetta scienza. Debbono i 
capitani sopra ogni altra cosa , mentre ohe cam- 
minano con 1* esercito, guardarsi dagli agguati, 
ne’ quali s'incorre in due modi: o camminando 
tu entri in quelli , o con arte del nimico vi sei 
tirato dentro, senza che tu li presenta. Al pri* 
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ino caso volendo ovviare, è necessario manda- 
re innanzi doppie guardie ìe quali scuoprauo il 
paese, e tanto maggiore diligenza vi si debbe 
usare, quanto più il paese fusse atto agli ag- 
guati, come sono i paesi selvosi o montuosi, 
perchè sempre si mettono o in una selva o die- 
tro ad un colle . E come l’ agguato , non lo pre* 
vedendo, ti rovina, cosi prevedendolo non ti 
offende. Hanno gli uccelli o la polvere molte 
volte scoperto il nimico j perchè sempre che il 
nimico li venga a trovare farà polverio gran- 
de, che ti significherà la sua venula. Cosi 
molte volte un capitano veggendo ne’ luoghi, 
donde egli d^be passare, levare colombi o al- 
tri di quelli uccelli che volano in schiera, ed 
aggirarsi e non si porre, ha conosciuto esser 
quivi l’agguato dei'nimici, e mandato innan- 
zi sue genti, e conosciuto quello ha salvato se, 
e offeso il nimico suo. Quanto al secondo caso 
d’ esservi tirato dentro , che questi nostri chia- 
mano essere tirato alla tratta, dei stare accorto 
di non credere facilmente a quelle cose , che 
sono poco ragionevoli eh’ èlle siano : come sa- 
rebbe, se il nimico ti mettesse innanzi una pre- 
da, dei credere che in quella sia l'amo, e che 
vi sia dentro nascoso l’ inganno . Se gli assai ni* 
mici sono cacciati da’tuoi pochi; se pochi ni- 
mici assaltano i tuoi assai ; se i nimici fanno 
una subita fuga e non ragionevole, sempre dei 
in tali casi temere d’ inganno , e non bai a ere- 
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der mai, che il nimico non sappia fare i fatti 
suoi^ anzi a volerti ingannare meno , ed a vo- 
lere portare meno pericolo, quanto è più de- 
bole, quanto è meno cauto il nimico, tanto più 
dei stimarlo. Ed hai in questo ad usare due 
termini diversi *, perchè tu hai a temerlo con 
il pensiero e con l’ordine, ma con le parole e 
con le altre estrinseche dimostrazioni mostrare 
di spregiarlo , perchè questo ultimo modo fa 
che i tuoi soldati sperano più di avere vittoria, 
quell' altro ti fa più cauto e meno atto ad es- 
ser ingannato. Ed bai ad intendere, che quan- 
do si cammina per il paese inimico, si porla 
più e maggiori pericoli che nel fare la giorna- 
ta . E però il capitano camminando dee raddop- 
piare la diligenza : e la prima cosa che dee fa- 
re, è d’avere descritto e dipinto tutto il paese, 
per il quale egli cammina, in modo che sappia 
i luogiii; il numero, le distanze, le vie^i mon- 
ti , i fumi, le'paludi, e tutte le qualilè loro. 
Ed a fare di sapere questo, conviene abbia a 
se diversamente ed in diversi modi quelli che 
sanno i luoghi, e dimandarli con diligenza, e 
riscontrare il loro parlare, e secondo i riscon- 
tri notare . Dee mandare innanzi cavalli ,ecou 
loro capi prudenti, non tanto a scuoprire il 
nimico, quanto a speculare il paese, per vede- 
re se riscontra col disegno, e con la notizia 
ch’egli ha avuta di quello. Debbo ancora man- 
dare guardate le guide con speranza di premio. 



^32 dell’arte deli a guerra 
e timore di pena . £ sopra tutto dee fare che 
l’esercito non sappia a che fazione egli lo gui» 
da, perchè non è cosa nella guerra più utile 
che tacere le cose che si hanno a fare. E per- 
chè uno subito assalto non turbi i tuoi soldati, 
li (lei avvertire che egli stieho parati con le ar- 
mi *5 perchè le cose previste offendono meno • 
Molti hanno per fuggire le confusioni del cam- 
mino messo sotto le bandiere i carriaggi e i 
disarmati, e comandato loro che seguano quel- 
le, acciocché avendosi camminando a fermare 
o a ritirare, lo possano fare più facilmente: la 
quale cosa come utile io approvo assai. Deb- 
besi avere ancora quella avvertenza nel cam- 
minare, che l’una parte dell’esercito non si 
spicchi dall’altra^ oche per andare l’uno tosto 
l’altro adagio, l’esercito non sì assottigli: le 
quali cose sono cagione di disordine . Però bi- 
sogna collocare i capi in lato che mantengano 
il passo uniforme , ritenendo i troppo solleciti , 
e sollecitando ì tardi; il quale passo non si può 
meglio regolare che col suono. Debbonsi fare 
rallargaré le vie , acciocché sempre una batta- 
glia almeno possa ire in ordinanza. Debbesi 
considerare il costume e le qualità del nimico » 
e se ti vuole assaltare o da mattina, o da mez- 
zodì , o da sera, e s’ egli è più potente co* fanti 
o co' cavalli^ e secondo intendi, ordinarti e 
provvederti . Ma vegniamo a qualche partico- 
lare accidente. Egli occorre qualche volta, che 
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levandoti dinanzi al nimico , per giudicarti in- 
feriore, e per questo non voler fare giornata 
seco, e vedendoti quello a spalle, arrivi alla 
ripa d’un fiume, il quale ti toglie tempo ndt 
passare, in modo che il nimico è per aggiu- 
gnerti e per combatterti» Hanno alcuni che si 
sonò trovati in tale pericolo cinto T esercito 
loro dalla parte di dietro con una fossa , e quel* 
la ripiena di stipa, e messovi fuoco*, dipoi pas* 
salo con T esercito senza poter essere impediti 
dal nimico, essendo quello da quel fuoco , che 
era di mezzo , ritenuto . 

Zanobi. £*mi è duro a credere, che cotesto 
fuoco li possa ritenere , massime perchè mi ri- 
corda avere udito , come Annone Cartaginese , 
essendo assediato da’nimici, si cinse da quella 
parte che voleva fare eruzione , di legname , • 
messevi fuoco. Donde che i nimici non essendo 
intenti da quella parte a guardarlo , fece sopra 
quelle fiamme passare il suo esercito, facendo 
tenere a ciascuno gli scudi ai viso per difender- 
si dal fuoco e dal fumo . 

Fabrizio. Voi dite bene*, ma considerate co- . 
me io ho detto, e come fece Annone^ perchè io 
dissi, che fecero una fossa e la riempierono di 
stipa, in modo chechi voleva passare , aveva a 
coiTtendere con la fossa , e col fuoco Annone 
fece il fuoco senza la fossa, e perchè lo voleva 
passare , non lo dovette fare gagliardo, perchè " 
ancora senza la fossa 1* avrebbe impedito • Non 
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sapete voi che Nabide Spartano, sendo assedia- 
to in Sparla da* Romani , messe fuoco in parte 
della sua terra, per impedire il passo a’ Roma- 
ni , ì quali erano di già entrati dentro? E me- 
diante quelle fiamme non solamente impedì lo- 
ro il passo, ma li ributtò fuora. Ma torniamo 
alla materia nostra . Quinto Lulazio Romano 
avendo alle spalle i Cimbri , ed arriirato ad un 
fiume, perchè il nimico gli desse tempo a pas- 
sare, mostrò di dare tempo a lui al combatter- 
lo, e però finse di volere alloggiare quivi, e fe- 
ce fare fosse, e rizzare alcun padiglione, e 
mandò alcuni cavalli per i campi a saccoman- 
no ; tanto che credendo i Cimbri che egli al- 
loggiasse, ancora essi alloggiarono , e si divi- 
sero in più parti per provvedere a’viveri; di 
- che essendosi Lutazio accorto, passò il fiume 
senza potere essere impedito da loro- Alcuni 
per passare un fiume, non avendo ponte, lo 
hanno derivato , ed una parte tiratasi dietro al- 
le spalle, e l’altra dipoi divenuta più bassa, 
eoa facilità passata. Quando i fiumi sono rapi- 
di, a volere che le fanterie passino più sicura- 
mente, si mettono i cavalli più possenti dalla 
pane di sopra, che sostengano T acqua, ed 
un’altra parte di sotto che soccorra i fanti , se 
alcuno dal fiume nel passare ne fusse vinto. 
Passansi ancora i fiumi che non si guadano, 
con ponti, con barche, con otrij e però è bene 
avere jie' suoi eserciti attitudine a potere fare 
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tutte queste cose. Occorre alcuna volta che nel 
passare un fiume il nimico opposto daìl’ altra 
ripa t’impèdisce. A volere vincere questa dif- 
ficultà non ci conosco esempio da imitare mi- 
gliore che quello di Cesare, il quale avendo T 
sercito suo alia riva di un fiume in Francia, 
ed essendogli impedito il passare da'Verginto- 
rìge Francese, il quale dall’altra parte del fiu- 
me aveva le sue genti, camminò più giornate 
lungo il fiume, ed il simile faceva il nimico. 
Ed avendo Cesare fatto uno alloggiamento in 
un luogo selvoso , ed atto a nasconder gente , 
trasse da ogni legione tre coorti , e feceie fer- 
mare in quel luogo, comandando loro, che su- 
bito che fusse partito gittassern un ponte e lo 
fortificassero, ed egli con le altre sue genti se- 
guitò il cammino. Donde che Vergintorige ve- 
dendo il numero delie legioni, credendo che 
non ne fusse rimasa parte a dietro, seguì an- 
cora egli il camminare; ma Cesare, quando cre- 
dette che il ponte fusse fatto, se ne tornò in- 
dietro, e trovato ogni cosa ad ordine, passò il 
fiume senza difficultà. 

Z ANOBI . Avete voi regola alcuna a conoscere 
i guadi? 

Fabrizio. SI, abbiamo. Sempre il fiume in 
quella parte, la quale è tra 1* acqua che stagna 
e la corrente, che fa a chi vi riguarda come 
una riga , ha meno fondo, ed è luogo più atto 
ad essere guadato che altrove; perchè sempre 
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in quel luogo il fiume ha posto più, ed ha tenu- 
to più iu collo di quella materia , che per il fon- 
do trae seco . La qual cosa , perchè è stata e- 
sperimentata assai volte , è verissima . 

Zanobi . Se egli avviene che il fiume abbia 
sfondato il guado, tale che i cavalli vi si affon- 
dino, che rimedio ne date? 

Fabbizio. Fare graticci di legname', e porli 
nel fonilo del fiume, e sopra quelli passare. Ma 
seguitiamo il ragionamento nostro. S* egli acca* 
de che un capitano si conduca col suo esercito 
intra due monti , e che non abbia se non due 
vie a salvarsi , o quella davanti o quella di die- 
tro , e quelle siano da* nimici occupate, ha per 
rimedio di far quello che alcuno ha per 1* addie- 
tro fatto : il che è fare dalla parte di dietro una 
fossa grande, difficile a passare , e mostrare al 
nimico di volere con quella ritenerlo , per po« 
terc con tutte le forze, senza avere a temere di 
dietro , fare forza per quella via , che davanti 
resta aperta . il che credendo i nimici , si fece- 
ro forti di verso la parte aperta, ed abbandona- 
rono la chiusa, e quello allora giltò un ponte 
di legname a tale effetto ordinato sopra la fos- 
sa , e da quella parte senza alcuno impedimento 
passò, e liberossi dalle mani del nimico. Lucio 
Minuzio Consolo Romano era in Liguria con 
gli eserciti, ed era stato da’ nimici rinchiuso tra 
certi monti, donde non poteva uscire. Pertanto 
mandò quello alcuni soldati di Numìdia a cavai- 
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lo, ch'egli aveva nel suo esercito,! quali erano 
male armali, e sopra cavalli piccoli e magri, 
verso i luoghi che erano guardati da’ niraici j i 
quali nel primo aspetto fecero, che i nimici si 
misero insieme a difendere il passo ; ma poi 
che viddero quelle genti male in ordine , e se- 
condo loro male a cavallo, stimandoli poco, al* 
largarono gli ordini della guardia. Di che come 
i Numidi si avvidero, dato di sproni a’ cavalli e 
fatto impeto sopra di loro, passarono senza che 
quelli vi potessero fare alcuno rimedio j i quali 
passati, guastando e predando il paese, costrin* 
sero i nimici a lasciare il passo libero all’ eser- 
cito di Lucio . Alcuno capitano che si è trovato 
assaltato da gran moltitudine di nimici, si è 
ristretto insieme, e dato al nimico facoltà di 
circondarlo tutto, e dipoi da quella parte che 
egli lo ha conosciuto più debole , ha fatto for- 
za, e per quella via si ha fatto fare luogo, e sal- 
vatosi . Marco Antonio andando ritirandosi di- 
nanzi all’esercito dei Parti, s' accorse come i ni- 
mici ogni giorno al fare del dì, quando si mo- 
veva , lo assaltavano , e per tutto il cammino 

10 infestavano, di modo che prese per partito 
di non partire prima che a mezzo giorno . Tale 
che i Parti credendo che per quel giorno egli 
non volesse disalloggiare, se ne tornarono alle 
loro stanze; e Marco Antonio potè dipoi lutto 

11 rimanente del di camminare senza alcuna 

molestia, t^oesto medesimo , per fuggire il saet- 
to/. K 22 
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lume de* Parti , comandò alle sue genti , che 
quando i Parti venivano verso di loro , s*ingi> 
nocchiassero, e la seconda fila delle battaglie 
ponesse agli scadi in capo alla prima , la terza 
alla seconda , la quarta alla terza , e così suc- 
cessivamente ; tanto che tutto 1* esercito veniva 
ad essere come sotto un tetto, e difeso dal saet* 
tame nimico. Questo è tanto quanto mi occor- 
re dirvi, che possa ad un esercito camminando 
intervenire^ però quando a voi non occorra al- 
tro, io passerò ad un’altra parte. 
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Zanobi . To credo cbe sia bene, poi cbe si 
ba a mutare ragionamento , che Batista pigli 
1* ufficio suo y ed io deponga il mio ; e Terremo 
in questo caso ad imitare i buoni capitani , se- 
condo che io intesi già qui dal signore, i quali 
pongono i migliori soldati dinanzi e di dietro 
all’ esercito) parendo loro necessario avere da- 
vanti chi gagliardamente appicchi la zuffa, a 
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ehi di dietro gagliardamente la sostenga . Co»i> 
mo pertanto cominciò questo ragionamento 
prudentemente, e Batista prudentemente lo fi- 
nirà. Luigi ed io l’abbiamo in questi mezzi in- 
trattenuto. £ come ciascuno di noi ha presa la 
parte sua volentieri, cosi non credo che Batista 
sia per ricusarla . 

Batista. Io mi sono lasciato governare infi- 
no a qui , così sono per lasciarmi per T avve- 
nire. Pertanto, signore, siate contento di se- 
guitare i ragionamenti vostri, e se noi v’inter- 
rompiamo con queste pratiche, abbiatene per 
iscusati . 

Fabrizio. Voi mi fate, come già vi dissi, 
•osa gratissima ; perchè questo vostro inter- 
rompermi non mi toglie fantasia, anzi me la 
rinfresca. Ma volendo seguitare la materia no- 
stra dico : Come oramai è tempo, che noi al- 
loggiamo questo nostro esercito ; perchè voi 
sapete che ogni cosa desidera il riposo e sicuro, 
perchè riposarsi, e non si riposare sicliramen- 
te , non è riposo perfetto . Dubito bene che da 
voi non si fusse desiderato, che io l’avessi pri- 
ma alloggiato, dipoi fatto camminare, ed in ul- 
timo combattere*, e. noi abbiamo fatto al con- 
trario. A che ci ha indotto la necessità, perchè 
volendo mostrare camminando, come un eser- 
cito si riduceva dalla forma del camminare a 
quella deli’ azzuffarsi, era necessario avere pri- ^ 
ma mostro , come si ordinava alla zuffa • Ma 
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tornando alla materia nostra dico, che a volere - 
che lo alloggiamento sia sicuro , conviene che 
sia forte ed ordinato. Ordinato lo fa l’ industria 
del capitano j forte lo fa o il sito o l’arte. I 
Greci cercavano de’ siti forti, e non si sarebbe- 
ro mai posti dove non fusse stata o grotta o ri- 
pa di fiume, o moltitudine di arbori, o altro 
naturale riparo che li difendesse . Ma i Romani 
non tanto alloggiavano sicuri dal sito, quanto 
dall’arte*, nò mai sarebbero alloggiati ne’ luo- 
ghi , dove eglino non avessero potuto, seconda 
la disciplina loro, distendere tutte le loro genti. 
Di qui nasceva, che i Romani potevano tenere 
sempre una forma di alloggiamento, perchè Vo- 
levano che il sito ubbidisse a loro , e non loro 
al sito . Il che non potevano osservare i Greci , 
perchè ubbidendo al sito , e variando i siti e 
forma , conveniva che ancora eglino variassero* 
il modo dello alloggiare, e la forma dei loro al- 
loggiamenti . I Romani adunque , dove il sito 
mancava di fortezza , supplivano con 1’ arte e 
con r industria . E perchè io in questa mia nar- 
razione ho voluto che s’imitino i Romani, non 
mi partirò nel modo dello alloggiare da quelli , 
non osservando però al tutto gli ordini loro , 
ma prendendone quella parte , quale mi pare 
che a’ presenti tempi sì confaccia . Io vi ho det- 
to più volte , come i Romaici avevano nei loro 
eserciti consolari due legioni d’ uomini Romani, 
i quali erano circa undicimila fanti e seicento 
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cavalli, e di più avevano altri undicimila fanti 
di gente mandata dagli amici in loro ajuto; nè 
mai nei loro eserciti avevano più soldati fore- 
stieri che Romani, eccetto che di cavalli, i 
quali non si curavano che passassero il numero 
delle legioni loro , e come in tutte le azioni lo- 
ro mettevano le legioni in mezzo , e gli ausilia- 
ri da lato. 11 qual modo osservavauo ancora 
Bell’ alloggiarsi , come per voi medesimi avete 
potuto leggere in quelli che descrivono le cose 
loro; e però io non sono per narrarvi appunto 
come quelli alloggiassero, ma per dirvi solo con 
qual ot line io al presente alloggerei il mio e- 
sercito ; e voi allora conoscerete quale parte io 
abbia tratta da’ modi Romani. Voi sapete che 
air incontro di due legioni Romane io ho preso 
due battaglioni di fanti , di seimila fanti e tre- 
cento cavalli utili per battaglione, e in che 
battaglie , e in che armi , in che nomi io li ho 
divisi. Sapete cerne nell’ ordinare l'esercito a 
camminare, ed a combattere, io non ho fatto 
menzione d’altre genti, ma solo ho mostro , co> 
me raddoppiando le genti non si aveva se non 
a raddoppiare gli ordini . 

Ma volendo al presente mostrarvi il modo 
dell alloggiare , mi pare da non stare solamen- 
te con due battaglioni , ma ridurre insieme un 
esercito giusto , co|p posto a similitudine'del Ro- 
mano di due battaglioni, e di altrettante genti 
ausiUarie. 11 che fo perchè la forma dell' al- 
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loggiamento sia più perfetta, alloggiando ua 
esercito perfetto; la qual cosa nelle altre di- 
mostrazioni non mi è paruta necessaria . Vo- 
lendo adunque alloggiare un esercito giusto di 
ventiquattromila fanti, e di duemila cav.alli 
uiili, essendo diviso in quattro battaglioni, due 
di gente propria, e due dì forestieri, terrei 
questo modo. Trovalo il sito dovei© volessi al- 
loggiare , rizzerei la bandiera capitana ; ed in- 
torno le disegnerei un quadro, che avesse ogni 
faccia discosto da lei cinquanta braccia, delle 
quali qualunque 1’ una guardasse T una delle 
quattro regioni del cielo, come è levante, po- 
nente, mezzodì e tramontana : intra il quale 
spazio vorrei che fusse 1* alloggiamento del ca- 
pitano . E perchè io credo che sia prudenza , e 
perchè cosi in buona parte facevano ì Romani, 
dividerei gli armati da’ disarmati, e separerei 
gli uomini' espediti dagli impediti v^lo allogge- 
rei tutti, ola maggiore parte degli armati dal- 
la parte di levante, e i disarmati e gl* impediti 
dalla parte di ponente , facendo levante la te- 
sta, e ponente le spalle deiralloggiamento ; e 
mezzodì e tramontana fussero i fianchi. E per 
distinguere gii alloggiamenti degli armati, ter- 
rei questo modo . lo moverei una linea dalla 
bandiera capitana, e la guiderei verso levante 
per uno spazio di seicentottanta braccia . Fa- 
rei dipoi duealtre linee che mettessero in mez- 
to quella, e fussero di lunghezza quanto quel* 
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la, ma distanti ciascuna da lei quindici>hrac> 
eia, nella estremità della quale vorrei fusse la 
porta di levante, e lo spazio che è tra ie due 
estreme linee , facesse una vìa che andasse dal> 
la porta all' alloggiamento del capitano, la qua> 
le verrebbe ad essere larga trenta braccia , e 
lunga seicentotrenia , perchè cinquanta brac- 
cia ne occuperebbe l' alloggiamento del capi- 
tano, e chiamassesi questa la via capitana; mo- 
vessesi dipoi un’ altra via dalla' porla di mez- 
zodì infìno alla porta di tramontana , e passas- 
se per la testa della via capitana, e rasente l’al- 
loggiamento del capitano di verso levante, la 
quale fusse lunga milledugento cinquanta brac- 
cia, perchè occuperebbe tutta la larghezza 
dell’ alloggiamento, e fusse larga pure trenta 
braccia, e si chiamasse la via di croce. Dise- 
gnato adunque che fusse l’alloggiamento dei 
capitano e queste due vie , si cominciassero a 
disegnare gli alloggiamenti de’ due battaglioni 
proprj*, ed uno ne alloggerei da mano destra 
della Via capitana, ed uno da sinistra . £ però 
passato lo spazio che tiene la larghezza della 
via di croce , porrei trentaduc alloggiamenti 
dalla parte sinistra della via capitana , e tren< 
tadue dalla parte destra, lasciando tra il sedi- 
cesimo e diciassettesimo alloggiamento uno 
spazio di trenta braccia, il che servisse ad una 
via traversa, che attraversasse per tutti gli al- 
loggiamenti de’ battaglioni, come nella distri- 
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2)uzione di essi si vedrà. Di questi due ordiai 
di alloggiamenti, ne* pt imi delle teste, cbe ver> 
rebbero ad essere appiccati alla via di croce , 
alloggerei i capi degli uomini d’arme; nei quin- 
dici alloggiamenti che da ogni banda seguisse- 
ro appresso , le loro genti d’ arme , che aven- 
do ciascuno battaglione centocinquanta uomi* 
ni d* arme , toccherebbe dieci uomini d’ arme 
per alloggiamento. Gli spazj degli alloggiamene^ 
ti de’ capi fossero per larghezza quaranta , e 
per lunghezza dieci braccia. £ notisi che qua- 
lunque volta io dico larghezza, signiBco lo spa- 
zio da mezzodì a tramontana , è dicendo lun- 
ghezza , quello da ponente a levante . Quelli 
degli uomini d’arme fossero quindici braccia 
per lunghezza, e trenta per larghezza. Negli 
altri quindici alloggiamenti, che da ogni parte 
seguissero, i quali avrebbero il principio loro 
passata la via traversa , e che avrebbero il 
medesimo spazio che quelli degli uomini d’ar- 
me*, alloggerei i cavalli leggieri, de’qualiper 
essere centocinquanta ne toccherebbe dieci ca- 
valli per alloggiamento ; e nel sedicesimo cbe 
restasse, alloggerei il capo loro, dandogli quel 
medesimo spazio che si dà al capo degli uomi- 
ni d’ arme . £ così gli alloggiamenti de’ cavalli 
de’ due battaglioni verrebbero a mettere in 
mezzo la via capitana , e dare regola agli allog- 
giamenti delle fanterie, come io narrerò. Voi 
Rvete notalo come io ho alloggiato i trecento 
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cavalli (li o^ni battaglione , con i loro capi in 
trentadue alloggiamenti , posti in sa la via ca- 
pitana , e cominciati dalla via di croce; e come 
dal sestodecimo al diciassettesiróo resta uno 
spazio di trenta braccia per fare una via tra- 
versa . Volendo pertanto alloggiare le venti 
battaglie che hanno i due battaglioni ordinari , 
porrei gli alloggiamenti di ogni due battaglie 
dietro agli alloggiamenti de*cavalli , che aves- 
sero ciascuno di lunghezza quindici braccia, e 
di larghezza trenta, come quelli de’ cavalli; e 
fussero congiunti dalla parte di dietro, che toc* 
cassero l’ uno l^altro . E in ogni primo alloggia* 
mento da ogni banda, che viene appiccato con 
la via di croce , alloggerei il conneslabile d’una 
battaglia , che verrebbe a rispondere all* allog- 
giamento del capo degli uomini d’ arme; ed 
avrebbe questo alloggiamento solo di spazio per 
larghezza venti bracciale per lunghezza dieci» 
Megli altri quindici alloggiamenti, che da ogni 
banda seguissero dopo questo, infìno alla via 
traversa, alloggerei da ogni parte una battaglia 
di fanti, che essendo quattrocentocinquanta, 
ne toccherebbe per alloggiamento trenta. Gli 
altri quindici alloggiamenti porrei continui da 
ogni banda a quelli de’ cavalli leggieri, con i 
medesimi spazj , dove alloggerei da ogni parte 
un’altra battaglia di fanti . E nell’ultimo allog* 
giamento porrei da ogni parte il conneslabile 
della battaglia, che verrebbe ad essere appic- 
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calo cou quello del capo de’cavalli leggieri, eoa 
Io spazio di dieci braccia per lunghezza, e di 
venti per larghezza . E cosi questi due primi 
ordini d’alloggiamenti sarebbero mezzi di ca- 
valli, e mezzi di fanti. E perchè io voglio, co- 
me nel suo luogo vi dissi, che questi cavalli 
siano tutti utili, e per questo non avendo fa- 
migli, che nel governare i cavalli o nelle all re 
cose necessarie li sovvenissero, vorrei che que- 
sti fanti che alloggiassero dietro ai cavalli, fos- 
sero obbligati ad ajularli, provvedere e gover- 
nare! padroni, e per questo fossero esenti dal- 
le altre fazioni del campo: il qual modo era 
osservato dai Romani. Lasciato dipoi dopo que- 
sti alloggiamenti da ogni parte uno spazio di 
trenta braccia, che facesse via, e chiamassesi 
Tana, prima via a mano destra, e l’altra, pri- 
ma via a sinistra, porrei da ogni banda un al- 
tro ordine di trentadue alloggiamenti dopp), 
che voltassero la parte di dietro l’uno all'altro, 
con i medesimi spazj che quelli ho delti, e di- 
visi dopo i sedicesimi nel medesimo modo, per 
fare la via traversa , dove alloggérei da ogni 
lato quattro battaglie di fanti, con i connesta- 
bili nelle teste da piè e da capo. Lasciato dipoi 
da ogni lato un altro spazio di trenta braccia 
che facesse via , che si chiamasse da una par- 
te, la seconda via a man destra, e dall'altra 
parte , la seconda via a sinistra , metterei ua 
altro ordine da ogni banda di trentadue alloga 
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giamenii doppj, con le medesime distanze e 
divisioni , dorè alloggerei da ogni lato altre 
quattro battaglie con i loro connestabilì. E 
così verrebbero ad essere alloggiati in tre ordi* 
ni di alloggiamenti per banda i cavalli, e le 
battaglie dei due battaglioni ordinar] , e met> 
terebhero in mezzo la via capitana. I due bat- 
taglioni ausiliari , perchè io li fo composti dei 
medesimi uomini , alloggerei da ogni parte di 
questi due battaglioni ordinar] , con i medesi- 
mi ordini di alloggiamenti , ponendo prima un 
ordine di alloggiamenti doppi, dove alloggias- 
sero mezzi i cavalli, e mezzi i fanti , discosto ^ 
trenta braccia dagli altri , per fare una via che 
si chiamasse, l’ una , terza via a man destra , e 
l’altra, terza via a sinistra. £ dipoi farei da 
ogni lato due altri ordini di alloggiamenti, nel 
medesimo modo distinti ed ordinati, che sono 
quelli de’ battaglioni ordinar] , che farebbero 
(lue altre rie , e tutte quante si chiamassero 
dal numero e dalla mano , dove elle fossero 
collocate. In modo che tutta quanta questa for- 
ma d’esercito verrebbe ad essere alloggiata in 
dodici ordini di alloggiamenti doppj , ed in tre- 
dici rie, computando la via capitana, e quella 
di croce . Vorrei restasse uno spazio dagli al- 
loggiamenti al fosso, di cento braccia intorno 
intorno . E se voi computerete tutti questi spa- 
zj, vederete che dal mezzo dell’ alloggiamento 
del capitano alla porta di levante sono seicen- 
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tottanta braccia. RestanCi ora due spaz), dei 
quali uno è dall’ alloggiamento del capitano alla 
porta di mezzodì', l’altro è da quello alla porta 
di tramontana , che viene ad essere ciascuno 
misurandolo dal punto del mezzo, seicentoven- 
tìcinque braccia . Tratto dipoi di ciascuno di 
questi spazj cinquanta braccia, che occupa l’al- 
loggiamento del capitano, e quarantacinque 
braccia di piazza, ch’io gli voglio dare da ogni 
lato, e trenta braccia di via , che divida cia- 
scuno di detti spazj nel mezzo , e cento braccia 
che si fasciano da ogni parte tra gli alloggia- 
menti ed il fosso, resta da ogni banda uno spa- 
zio per alloggiamenti, largo quattrocento brac- 
cia e lungo cento, misurando la lunghezza eoa 
lo spazio che tiene l’alloggiamento del capitano. 
Dividendo adunque per il mezzo dette lunghez- 
ze, si farebbe da ciascuna mano del capitano 
quaranta alloggiamenti, lunghi cinquantadfbv^' 
eia e larghi venti, che verrebbero ad esròre 1#^ 
tutto ottanta alloggiamenti, ne’ quali si allo^ge- 
rebbe i capi generali de'battagUoni, i camatli^i^, 
i maestri di campi , e tutti quelli che avessero 
ufficio nell’ esercito , lasciandone alcuno vuoto 
per i forestieri che venissero , e per quelli che 
militassero per grazia del capitano. Dalla parte 
di dietro dell’ alloggiamento del capitano mo- 
verei una via da mezzodì a tramontana larga 
trenta braccia , e chiamassesi la via di testa , 
ohe verrebbe ad essere posta lungo gli ottanta 
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alloggiamenti delti ; perchè questa ria, e la via 
di croce metterebbero in mezzo l' alloggiaraen- 
<o del capitano , e gli ottanta alloggiamenti che 
gli fussero da’fianchi . Da questa via di testa, 
e di rincontro all’ alloggiamento del capitano 
moverei un’altra via che andasse da quella alla 
porta di ponente, larga pure trenta braccia, 
e rispondesse per sito e per lunghezza alla via 
capitana, e si chiamasse la via di piazza. Poste 
queste due vie , ordinerei la piazza dove si fa- 
cesse il mercato, la quale porrei nella testa 
della via di piazza , all’ incontro all* alloggia* 
mento del capitano, ed appiccata con la via di 
testa ; e vorrei ch’ella fusse quadra , e le con- 
segnerei centoventi braccia per quadro. £ da 
man destra e da sinistra di detta piazza farei 
due ordini d* alloggiamenti , che ogni ordine 
avesse otto alloggiamenti doppj , i quali tenes- 
sero per lunghezza venti braccia e per larghez* 
■za trenta-, sicché verrebbero ad essere ad ogni 
mano della piazza che la mettessero in mezzo, 
sedici alloggiamenti, che sarebbero in tutto 
trentadue; ne’ quali alloggerei quelli cavalli che 
avanzassero a' battaglioni ausiliarj ; e quandi 
questi non bastassero , consegnerei loro alcu- 
ni di quelli alloggiamenti che mettono in 
mezzo il capitano, e massime di quelli che 
guardano verso i fossi. Restatici ora ad allog- 
giare le picche ed i veliti estraordinarj , che 
iui ogni batuglione^ che sapete, secondo l'oc-; 
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^ne nostro , come ciascuno ba oltre alle dieci 
battaglie mille picche esiraordinarie , e cin- 
quecento veliti ; talmente che i due baitaglioai 
proprj hanno duemila picche estraordiaarie , e 
mille veliti estraordinarjye gli ausiliarj quanto 
quelli ; di modo che si viene ancora avere ad 
alloggiare seimila fanti, i quali tutti alloggerei 
nella parte di verso ponente e lungo i fossi. Dal- 
la punta adunque della via di testa e di v^erso 
tramontana , lasciando lo spazio delle cento 
braccia da quelli al fosso, porrei un ordine di 
cinque alloggiamenti doppj, che tenessero tutti 
settantacinque braccia per lunghezza e sessanta 
per largliezza^ tale che divisa la larghezza toc- 
cherebbe a ciascuno alloggiamento quindici 
braccia per lunghezza e trenta per larghezza* 
E perchè sarebbero dieci alloggiamenti, allog- 
gerebbero trecènto fanti y toccando ad ogni al> 
loggiamento trenta fanti. Lasciando dipoi uno 
spazio di trentuno braccio, porrei in Simii 
modo e con simili spazj un altro ordine di 
cinque alloggiamenti doppj , e dipoi un altro , 
tanto che fussero cinque ordini di cinque al- 
loggiamenti doppj , che Verrebbero ad essere 
cinquanta alloggiamenti , posti per linea retta 
dalla parte di tramontana, distanti tutti da’folsi 
cento braccia, che alloggerebbero mille cinque- 
cento fanti. Voltando dipoi in su la mano sini- 
stra verso la porta di ponente, porrei iu tutto 
quei tratto che fusse da loro a detta porta, eia- 
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^ue altri ordini^di alloggiamenti doppj, co’me* 
deiimi spazj e co’ medesimi modi : rero è che 
dall’uno ordine all’altro non sarebbe più che 
quindici broccia di spazio , ne’ quali si allogge- 
rebbero ancora mille cinquecento fanti; e così 
dalla porta di tramontana a quella di ponente, 
come girano i fossi in cento alloggiamenti com- 
partiti in dieci ordini di cinque alloggianLenti 
doppi ordine, si alloggerebbero tutte le 
picche, ed i veliti estraordinarj de’ battaglioni 
propri • dalla porta di ponente a quella 

di mezzodì, come girano i fossi nei medesimo 
modo appunto in altri dieci ordini di dieci al- 
loggiamenti per ordine, si alloggerebbero le 
picche ed i veliti estraordinarj dei battaglioni 
ausiliari. 1 capi ovvero i connestabili loro po- 
‘trebbero pigliarsi quelli alloggiamenti paresse- 
ro loro più comodi dalla parie di verso i fossi. 
Le artiglierie disporrei per tutto lungo gli ar- 
gini dei fossi; ed in tutto l’altro spazio che re- 
stasse di verso ponente, alioggerei tutti i di- 
sarmati , e tutti gl'impedimenti del campo. Ed 
bassi ad intèndere che sotto questo nome di 
impedimenti, come voi sapete, gli antichi in- 
tendevano tutto quel tramo, e tutte quelle cose 
ch0 sono necessarie ad un esercito, fuora dei 
soldati, come sono leguajuoli , fabbri, mani- 
scalchi, scarpellini, ingegneri, bombardieri, 
ancora che quelli si potessero mettere uel nu- 
mero degli armati , maudriaui con le loro maa- 
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(irle di castroni e buoi, che per vìvere dell’ e- 
sercito bisognano; e di più maestri d’ ogni arte, 
insieme coi carriaggi pubblici delle munizioni 
pubbliche, pértinenti al vivere ed all’ armare. 
Nè distinguerei particolarmente questi allog- 
giamenti ; solo designerei le vie, che non aves- 
sero ad essere occupate da loro; dipoi gli altri 
spazj che tra le vie restassero, che sarebbero 
quattro , consegnerei in genere a tutti i detti 
impedimenti , cioè l’uno a’mandriani, l’altro 
agli artefici e maestranze, l’altro a’ carriaggi 
pubblici de’ viveri, il quarto a quelli dell’ ar- 
mare. Le vie, che io vorrei si lasciassero senza 
occuparle, sarebbero la via di piazza, la via di 
lesta , e di più una via che si chiamasse la via 
di mezzo , la quale si partisse da tramontana , 
e andasse verso mezzodì , e passasse per il mez- 
zo della via di piazza , la quale dalla parte di 
ponente facesse quell’effetto che fa la via tra- - 
versa dalla parte di levante. £d oltre a questo 
una via che girasse dalla parte di dietro, lungo 
gli alloggiamenti delle picche e de’ velili stra*' 
ordinai) . E tutte queste vie ftissero larghe tren- 
ta braccia . £ le artiglierie disporrei lungo i 
fossi del campo della parte di drento. 

Batista. Io confesso non me ne intendere,’ 
nè credo anche che a dire cosi mi sia vergogna, 
non sendo questo mio esercizio. Nondimanco 
questo ordine mi piace assai ; solo vorrei che 
voi mi solvessi questi dubbj. L’uno, perchè' 
Voi. V. ' 23 
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voi fate le vie e gii spazj d’ intorno si larghi ; | 
I* altro y che rai dà più noja) e questi spazj i 
che voi disegnate per gli alloggiamenti j come | 
,'egtino hanno ad essere usati. 

Fabrizio. Sappiate che io fu le vie tutte lar- 
ghe trenta braccia, acciocché per quelle possa 
andare una battaglia di fanti in or Unanza, che 
se ben vi ricorda vi dissi, come per larghezza ^ 
tiene ciascuna dalle venticinque alle trenta 
braccia. Che lo spazio, il quale è tra il l'osso e 
gli alloggiamenti, sia cento braccia è necessa- 
rio , perchè vi si possano maneggiare le batta- 
glie e le artiglierie, condurre per quello le pre- 
de, e bisognando avere spazio da ritirarsi con 
nuovi fossi e nuovi argini . Stanno meglio an- 
cora gli alloggiamenti discosto assai da' fossi, 
per essere più discosto affuochi ed alle altre 
cose, che potesse trarre il nimico per offesa di 
(|ueili. Quanto alla seconda domanda , la inten- 
zione mia non è che ogni spazio da me dise- 
gnato sia coperto da un padiglione solo , ma 
sia usato come torna comodità a quelli che vi 
alloggiano , o con più e con manco tende , 
pure che non si esca 'da* termini di quello . E a 
disegnare questi alloggiamenti , conviene siano 
uomini pratichissinii ed architettori eccellenti, 
i quali subito che il capitano ha eletto il luogo 
gli sappiano dare la forma e distribuirlo, di- 
stinguendo le vie , dividendo gli alloggiamenti 
con corde e con aste in modo praticamente, , 
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cbè sabito siano ordinati e divisi . Ed a volere 
che non nasca confusione, conviene voltare 
sempre il campo in un medesimo modo , ac- 
ciocché ciascuno sappia in quale via , in quale 
spazio egli ha a trovare il suo alloggiamento. E 
questo si debbe osservare in ogni tempo , in 
Ogni luogo, ed in maniera che paja una città 
mobile, la quale, dovunque va, porti seco le 
medesime vie, le medesime case ed [il medesi- 
mo aspetto : la quale cosa non possono osser- 
vare coloro, i quali, cercando di siti forti, 
hanno a mutare forma secondo la variazione 
del sito . Ma i Romani facevano for,te il luogo 
co’ fossi, col vallo e con gli argini, perchè fa- 
cevano uno steccato intorno al campo, ed in- 
nanzi a quello la fossa per 1’ ordinario larga sei 
braccia, e fonda tre, i quali spazj accrescevano 
secondo che volevano dimorare in uno luogo, 
e secondo che temevano il nimico . lo per me 
al presente non farei lo steccato , se già io non 
volessi vernare in un luogo . Farei bene la fos- 
sa e l’argine non minore ohe la delta, ma mag- 
giore secondo la necessità ; farei ancora rispet- 
to alle ariiglierie sopra ogni canto dello allog- 
giamento un mezzo circolo di fosso , dal quale 
le artiglierie potessero battere per fianco chi 
Venisse a combailtere i fossi. In questo esercizio 
di sapere ordinare un’alloggiamento si debbono 
ancora esercitare i soldati, e fare con quello i 
ministri pronti a disegnarlo, e i soldati presti 
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a conoscere i luoghi loro. Nè cosa alcuna è 
diffìcile) come nel luogo suo più largamente si 
dirà. Perchè io voglio passare per ora alle guar- 
die del campo, perchè senza la distribuzione del- 
le guardie, tutte le altre fatiche sarebbero vane. 

Batista. Avanti che voi passiate alle guar- 
die vorrei mi dicessi: Quando altri vuole por- 
re gli alloggiamenti propinqui al nimico, che 
modi si tengono i perchè io non so come vi 
sia tempo a poterli ordinare senza pericolo. 

Fabrizio. Voi avete a sapere questo, che 
oiuuo capitano alloggia propìnquo al nimico, 
se non quello che è disposto fare la giornata 
qualunque volta il nimico voglia; e quando al- 
tri è così disposto , non ci è pericolo se non 
ordinario ; perchè si ordinano le due parti 
delTesercito a fare la giornata, e l’altra parte 
fa gli alloggiamenti . 1 Romani in questo caso 
, davano questa via di fortifìcare gli alloggia- 
menti a’ triar j , ed i principi e gli astati stava- 
no in arme. Questo facevano perchè essendo! 
triarj gli ultimi a combattere, erano a tempo, 
se il nimico veniva, a lasciare l’opera, e pi- 
gliare le armi ed entrar pe' luoghi loro. Voi 
ad imitazione de’ Romani avreste a far ordina- 
re gli alloggiamenti a quelle battaglie che voi 
voleste mettere nell’ultima parte dell’esercito 
in luogo de* triarj. Ma torniamo a ragionar del- 
le guardie. Non mi pare avere trovato ap- 
presso agli antichi , che per guardare il campo 
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la notte ei tenessero guardie fuora dei fossi dì* 
scosto, come si usa oggi , le quali chiamano 
ascolte. Il che credo facessero, pensando che 
facilmente l'esercito ne potesse restare ingan> 
nato, per la difìlìcultà che è nel rivederle, e 
per potere essere quelle o corrotte , o oppresse 
dall’ inimico, in modo che fidarsi o in parte o 
in tutto di loro giudicavano pericoloso. E però 
tutta la forza della guardia era dentro ai fossi, 
la quale facevano con una diligenza e con un 
ordine grandissimo , punendo capitalmente 
qualunque da tale ordine deviava . 11 quale co- 
me era da loro ordinato non vi dirò altrimen- 
ti , per non vi tediare, potendo per voi me- 
desimi vederlo , quando infino ad ora non 
l’aveste veduto. Dirò solo brevemente quello 
che per me si farebbe. Io farei staro per l’or- 
dinario ogni notte’il terzo dell’ esercito arma- 
to, e dì quello la quarta parte sempre in piè^ 
la quale sarebbe distribuita per tutti gli argi- 
ni, e per tutti i luoghi dall’esercito con guar- 
die doppie poste da ogni quadro di quello ; del- 
le quali parte stessero saldi, parie contino va- 
mente andassero dall’uno canto dell’alloggia- 
mento all’ altro. £ questo ordine , che io dico, 
osserverei ancora di giorno, quando io avessi 
il nimico propinquo. Quanto a dare il nome, e 
quello rinnovare ogni sera, e fare le altre cose 
che in simili guardie si usano, per essere cose 
note , non ne parlerò altrimenti . Solo ricorde-’ 
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rò una cosa ) per essere importantissima, e cbe 
genera molto bene osservandola, e non la os- 
servando molto male, la quale è, che si usi 
gran diligenza di cbi la sera non alloggia den- 
tro al campo , e di chi vi viene di nuovo . E 
questo è facil cosa rivedere a chi alloggia con 
queir ordine che noi abbiamo disegnato, perchè 
avendo ogni alloggiamento il numero degli uo- 
mini determinato, è facile cosa vedere se vi 
mancano, o se vi avanzano uomini, e quando 
ve ne mancano senza licenza, punirli come 
fuggitivi, e se ve ne avanzano intendere chi et 
sono, quello che fanno, e dell' altre condizioni 
loro. Questa diligenza fa che il ninùco non può, 
se~non con diiiìcultà, tenere pratica co’ tuoi 
capi , ed essere consapevole de' tuoi consigli . 
La quale cosa se da* Romani non fusse stata con 
diligenza osservata • non poteva Claudio Nero- 
ne , avendo Annibaie appresso , partirsi da’suoi ■ 
alloggiamenti eh’ egli aveva in Lucania , ed an- 
dare e tornare dalla Marca, senza cbe Anniba- 
ie ne avesse presentito alcuna cosa. Ma egli 
non basta fare questi ordini buoni, se non si 
fanno con una gran severità osservare*, perchè 
non è cosa che voglia tanta osservanza, quan- 
ta si ricerca in uno esercito. Però le leggi a 
fortificazione di quello debbono essere aspre e 
dure, e l’esecutore durissimo. I Romani puni- 
vano di pena capitale chi mancava nelle guar- 
die , chi abbandonava il luogo che gli era dato 
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a combattere, chi portava cosa alcuna di na- 
scosto fuora degli alloggiamenti , se alcuno di- 
cesse avere fatta qualche opera egregia nella 
zuffa ' e non l’avesse fatta , se alcuno avesse 
combattuto fuora del comandamento del capi- 
tano ,, se alcuno avesse per timore gii tato via 
le arme . E quando egli occorreva che una 
coorte o una legione intiera avesse fatto simile 
errore, per non gli fare morire tutti gli imbor* 
savano tutti , e ne traevano la decima parte , e 
quelli morivano. La qual pena era in modo fat- 
ta, che se ciascuno non la seiitiva ciascuno 
nondimeno la temeva. E perchè ^dove sono le. 
punizioni grandi , vi debbono essere ancora i 
premj, a volere che gli uomini ad un tratto te- 
mano e sperino, egli avevano proposti premj • 
ad ogni egregio fatto; come a colui che com- 
battendo salvava la vita ad un suo' cittadino, a 
chi prima saliva sopra il muro delle terre ni- 
miche , a chi prima entrava negli alloggia- 
menti tlei nimici, a chi avesse combattendo fe- 
rito o morto il nimico , a chi lo avesse gittato 
da cavallo . E co^l qualunque atto virtuoso era 
da’ Consoli riconosciuto e premiato, e pubbli- 
camente da ciascuno lodato ; e quelli che con- 
seguitavano doni per alcuna di queste cose, ol- 
tre alla gloria ed alla fama che ne acquistava- 
no tra i soldati, poi che egli erano tornati nel- 
la patria, con solenni pompe e con gran dimo- 
strazioni tra gli amici e parenti le dimostrava- 
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no. Non è adunque maraviglia, se quel popolo 
acquistò tanto imperio, avendo tanta osser- 
vanza di pena e di merito verso di quelli, che 
o per loro bene , o per loro male operare me- 
ritassero o lode o biasimo : delle quali cose 
converrebbe osservare la maggior parte . Nè 
mi pare da tacere un modo di pena da loro os- 
servato, il quale era, che come il reo era in- 
nanzi a) Tribuno , o al Consolo convinto, era 
da quello leggiermente con una verga percos- 
so-, dopo la quale percossa al reo era lecito 
fuggire, ed a tutti i soldati ammazzarlo, in 
modo che subito ciascuno gli traeva o sassi o 
dardi, o con altre armi lo percuoteva, di qua- 
lità che egli andava poco vivo, e rarissimi ne 
campavano; ed a quelli tali campati non era 
lecito tornare a casa , se non con tanti inco- 
modi ed ignominie , che gli era molto meglio 
morire. Vedesi questo modo essere quasi che 
osservato da’ Svizzeri, i quali fanno i condan- 
nati ammazzar popolarmente dagli altri solda- 
ti. il che è bene considerato e ottimamente 
fatto, perchè a volere che uno non sia difen- 
sore di un reo, il maggior rimedio che 
si trovi è farlo punitore di quello ; perchè con 
altro rispetto lo favorisce, e con altro desiderio 
brama la punizione sua , quando egli proprio 
ne è esecutore, che quando la esecuzione pro- 
viene da un altro . Volendo adunque che uno 
non sia negli errori suoi favorito da uu popo- 
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lo, gran rimedio è fare che il popolo Tabb ia 
egli a giudicare . A forlibcazione di questo si 
può addurre l’esempio di Manlio Capitolino 
il quale essendo accusato dal Senato , fu difeso 
dal popolo infino a tanto che non ne diventò 
giudice , ma diventato arbitro nella causa 
sua , lo condannò a morte. E’ adunque un mo- 
. do di punire questo da levare i tumulti, e da 
fare osservare la giustizia. E perchè a frenare 
gli uomini armati non bastano nè il timore 
delle leg?i , nè quello degli uomini , vi aggiu- 
gnevano gli antichi l’autorità d’iddio*, e però 
con cerimonie grandissime facevano ai loro 
soldati. giurare l’osservanza della disciplina mi- 
litare, acciocché contraffacendo non solamen- 
te avessero a temere le leggi e gli uomini , ma 
Iddio, ed usavano ogni industria' per empierli 
di Religione . 

Batista. Permettevano i Romani, che nei 
loro eserciti fossero femmine , o vi si usasse di 
questi giuochi oziosi che si usano oggi? 

FabIuzio. Proibivano l’uno e l’altro , e non 
era questa proibizione molto difficile, perchè 
egli erano tanti gli esercizi, ne’ quali tenevano 
ogni di i soldati ora particolarmente, ora gene- 
ralmente occupati, che non restava loro tempo 
a pensare o a Venere o a giuochi, nè ad altre 
cose che facciano i soldati sediziosi 'ed inutili 

Batista . Piacemi . Ma ditemi : Quando 1* e- 
sercito si aveva a levare , che ordine tenevano 1 
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Fabrizio . Suonava la tromba capitana tre 
volte j al primo suono si levavano le tende , e 
facevano le baile; al secondo caricavano le so- 
me*, al terzo muovevano in quel modo che dissi 
di soprai con gl’impedimenti dopo ogni parte 
d* armadi mettendo le legioni in mezzo. £ però 
voi avreste a fare muovere un battaglione ausi- 
liare | e dopo quello i suoi particolari impedi- 
menti , e con quelli la quarta parte degl' impe- 
dimenti pubblici , che sarebbero tutti quelli che 
fussero alloggiati in uno di quelli quadri che < 
poco fa dimostrammo. £ però converrebbe a- 
vere ciascuno di essi consegnato ad un batta- 
glione! acciocché muovendosi l’esercito ciascu- 
no sapesse quale luogo fusse il suo nel cammi- 
nare . £ cosi debbe andare via ogni battaglione 
co’ suoi impedimenti proprji e con la quarta 
parte de’ pubblici a spalici in quel modo dimo- 
strammo che camminava l’esercito Romano . 

Batista. Nel porre lo alloggiamento avevano 
eglino altri rispetti che quelli avete detti ? 

Fabrizio, lo vi dico di nuovo che i Romani 
Volevano nell’ alloggiare potere tenere la con- J 
Siitìia forma del modo loro ,il che per osservare 
non avevano alcun rispetto. Ma quanto alle 
altre considerazioni ne avevano due principali; 

1’ una I di porsi in luogo sano *, l’allt a , di porsi 
dove il nimico non lo potesse assediarci e tor- 
gli la via dell’acqua o delle vettovaglie . Per 
fuggire adunque le infermità | ei fuggivano i 
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luoghi paludosi o esposti a’ yetiti nocivi . 11 che 
conoscevano non tanto dalle qualità del sito , 
quanto dal viso degli abitatori ; e quando li ve» 
devano male colorali o bolsi , o d* altra infezio» 
ne ripieni) non vi alloggiavano. Quanto all'al» 
tra parte di non essere assedialo) conviene con- 
siderare la natura del luogo dove sono posti gli 
amici e dove i nimici) e da questo fare una co* 
njettura ) se tu puoi essere assediato o no . E 
però conviene che il capitano sia peritissimo 
de'siti de' paesi) ed abbia intorno assai) che ne 
abbiamo la medesima perizia . Fuggonsi ancora 
le malattie e la fame , col non fare disordinare 
1* esercito ; perchè a volerlo mantenere sano ^ 
conviene operare che i soldati dormano sotto 
le tende , che si alloggi dove siano arbori che 
facciano ombra ) dove sia legname da potere 
cuocere il cibo ) e che non cammini per il cal- 
do . £ però bisogna trarlo dall’alloggiamento 
innanzi di la state , e di verno guardarsi che 
non cammini per le nevi e per i ghiacci) senza 
avere comodità di fare fuoco , e non' manchi 
del vestito necessario , e non bea acque malva- 
gie. Quelli che ammalano a casO) farli curare 
dai medici, perchè un capitano non ha rime- 
dio) quando egli ha a combattere con le malat- 
tie e col nimico . Ma nessuna cosa è tanto utile 
amantenere l’esercito sano quanto è l’eserci- 
zio ; e però gli antichi ciascuno di li facevano 
esercitare. Donde si vede quanto questo esercì- 
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ZÌO vale; perchè negli alloggiamenti ti fa sano, 
e nelle zuffe vittorioso. Quanto alla fame, non 
solamente è necessario vedere che il nimico 
non t’impedisca la veWo vaglia, ma provvedere 
donde tu abbia ad averla , e vedere che quella 
che tu hai, non si disperda. £ però ti conviene 
averne sempre in munizione con l’ esercito per 
un mese, e dipoi tassare i vicini amici che 
giornalmente te ne provveggano; farne muni- 
zione in qualche luogo forte, e sopra tutto di- 
spensarla con diligenza, dandone ogni giorno, 
a ciascuno una ragionevole misura , e osservare 
in modo questa parte, che ella non ti disordi- 
ni, perchè ogni altra cosa nella guerra si può « 
col tempo vincere, questa sola col tempo vin- 
ce te . Nè sarà mai alcuno tuo nimico , il quale 
ti possa superare con la fame , che cerchi vin- 
certi col ferro , perchè se la vittoria non è si 
onorevole, ella è più sicura e più certa. Non 
può adunque fuggire la fame quell’esercito, 
che non è osservante di giustizia , e che liceo* 
ziosamente consuma quello che gli pare, per- 
chè l’uno disordine fa che la vettovaglia non 
vi viene, l’altro che la venuta inutilmente si 
consuma . Però ordinavano gli antichi, che si 
consumasse quella che davano, e in quel tempo 
che volevano, perchè ninno soldato mangiava 
se non quando il capitano . li che quanto sia 
osservato dai moderni eserciti lo sa ciascuno, e 
meritamente si possono chiamare non ordinati 
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e sobrj come gli antichi , ma licenziosi ed tU>- 
briachi . 

Batista. Voi diceste nel princìpio dell’ ordì* 
Dare T alloggiamento, che non volevi stare so- 
lamente in su due battaglioni, ma che ne vole- 
vi torre quattro , per mostrare come un eserci- 
to giusto si alloggiava. Pertanto vorrei mi di>> 
cessi due cose; l’una , quando io avessi più o 
meno gente, come io avessi ad alloggiare, T al- 
tra, che numero di soldati vi basterebbe a com- 
battere contro a qualunque nimico? 

Fabrizio. Alla prima domanda vi rispondo, 
se l’esercito è più o meno dello alloggiato quat- 
tro o seimila fanti, si bevano ed aggiungono 
ordini di alloggiamenti tanto che bastino, e 
eoo questo modo si può ire nel più e nel meno 
in inhnito . Nondimeno i Romani , quando con- 
giugnevano insieme due eserciti consolari , fa- 
cevano due alloggiamenti, e voltavano la parte 
de’disarmati T una all’altra. Quanto alla secon- 
da domanda vi replico, come l’esercito ordina- 
rio Romano era intorno a ventlquattroraila sal- 
dati; mà quando maggiore forza li premeva , i 
più che mettevano insieme, erano cinquanta- 
mila. Con questo numero si opposero a dugen- 
lomila Francesi, che gli assaltarono dopo la 
prima guerra Cartaginese. Con questo medesi- 
mo si opposero ad Annibaie; ed avete a nota- 
re y che i Romani ed ì Greci hanno fatta la 
guerra con i pochi, alfoi tilicati dall’ordine e 
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dall’ arte; gli occidentali e gli orientali l’hanno 
fatta con la moltitudine; ma 1’ una di queste 
nazioni si serve del furore naturale , come so' 
no gli occidentali, 1* altra della grande ubbidien- 
za che quelli uomini hanno a’ioro re. Ma in 
Grecia ed in Italia non essendo il furore natu- 
rale , nè la naturale riverenza verso i loro re , 
è stato necessario voltarsi alla disciplina , la 
quale è di tanta forza eh’ ella ha fatto che i po- 
chi hanno potuto vincere il Furore e la natura- 
le ostinazione degli assai . Però vi dico che vo- 
lendo imitare i Romani ed i Greci non si debbe 
passare il numero di cinquantamila soldati, anzi 
piuttosto tome meno, perchè i più fanno con- 
fusione , nè lasciano osservare la disciplina e 
gli ordini imparati. £ Pirro usava dire che con 
quindicimila uomini voleva assalire il mondo. 
Ma passiamo ad un’altra parterNoi abbiamo a 
questo nostro esercito fatta vincere una gior- 
nata , e mostro i travagli che in essa zuffa pos- 
sono occorrere ; abbiamolo fatto camminare, e 
narrato da qu^li impedimenti camminando egli 
possa essere circondato; ed in fine lo abbiamo 
alloggiato , dove non solamente si dee pigliare 
un poco di requie delle passate fatiche, ma an- 
cora pensare come si dee finire la guerra ; per- 
chè negli alloggiamenti si maneggia di molte 
cose, massime restandoti ancora de’nimici alla 
campagna e delle terre sospette, delle quali è 
beue assicurarsi, e quelle che souo nimiche 
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espugnare . Però è necessario renire a queste 
dimostrazioni , e passare queste difficultà eoa 
quella gloria che infìao a qui abbiamo militalo. 
Però scendendo a’ particolari , dico, che se ti 
occorresse che assai uomini o assai popoli fk* 
cessero unapcosa, che fusse a te di utile e a loro 
di danno grande , come sarebbe o disfare le 
mura delle loro cittii , o mandare in esilio mol- 
ti di loro, ti è necessario o ingannarli in mudo, 
che ciascuno non creda che tocchi a lui , tanto 
che non sovvenendo T uno all’altro si trovino 
dipoi oppressi tutti senza rimedio*, ovvero a 
tutti comandare quello che debbono fare in un 
medesimo giorno , acciocché credendo ciascu- 
no essere solo a chi sia il comandamento fatto, 
pensi ad ubbidire, e non a’rimedi*, e cosi fia 
senza tumulto da ciascuno il tuo comandamen- 
to eseguito. Se tu avessi sospetta la fede d’ al- 
cun popolo, e volessi assicurartene, o occu- 
parlo all’improvviso , per potere colorire il di- 
segno tuo più facilmente, non puoi fare meglio 
che comunicare con quello alcuno tuo disegno, 
richiederlo d’ajuto, e mostrare di voler fare 
altra impresa , e di avere l’animo alieno da ogni 
pensiero di lui : il che farà che non penserà 
alla difesa sua, non credendo che tu pensi ad 
oifenderlo , e ti darà comodità di potere facil- 
mente soddisfare al tuo desiderio . Quando tft 
presentissi che fusse nel tuo esercito alcuno 
che tenesse avvisato il tuo nimico de’ tuoi di- 
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segni) non puoi fare meglio a volerti Valere 
del suo malvagio animo , che comunicargli 
quelle cose che tu non vuoi fare, e quelle che 
tu vuoi fare tacere, e dire di dubitare delle co- 
se che tu non dubiti, e quelle di che tu dubiti 
nascondere *, il che farà fare al nimico qualche 
impresa, credendo sapere i disegni tuoi, dove 
facilmente tu lo potrai ingannare ed opprime- 
re. Se tu disegnassi, come fece Claudio Nero- 
ne, diminuire il tuo esercito mandando ajuto 
ad alcuno amico , e che il nimico non se ne ac- 
corgesse, è necessario non diminuire gli allog- 
giamenti, ma mantenere i segni e gli ordini 
interi, facendo i medesimi .fuochi e le medesi- 
me guardie per tutto . Cosi sé col tuo esercito 
si congiugnesse nuova gente, e volessi che il 
nimico non sapesse che tu fussi ingrossalo, è 
necessario non accrescere gli alloggiamenti, 
perchè tenere segreto le azioni e i disegni suoi 
fu sempre utilissimo. Donde Metello, essendo 
con gli eserciti in Ispagna, ad uno che lo do- 
mandò quello che voleva fare l' altro giorno , 
rispose che se la camicia sua lo sapesse, Tar- 
derebbe . Marco Crasso ad uno che lo doman- 
dava quando muoverebbe T esercito , disse : 
Credi tu essere solo a non sentire le trombe. 
Se tu desiderassi intendere i segreti del tuo ni- 
mico , e Conoscere gli ordini suoi, hanno usati 
alcuni mandare gli atnbasciadori , e con quello 
sotto veste di famigli, uomini peritissimi iu 


♦ 

4T 



Digitized by 



_l 


LIBRO SESTO 


36p 


^enra , i quali presa occ asione di vedere l’e- 
sercito nimico, e considerare le fortezze e le 
debolezze sue, gli hanno dato occasione di su- 
perarlo . Alcnni iianno mandato in esilio un 
loro famigliare e mediante quello conosciuti i 
disegni dell’avversario suo. Intendonsi ancora 
simili segreti da’niraici, quando a questo effet- 
to ne pigliassi prigioni. Mario, nella guerra 
che fece co’ Cimbri, per conoscere la fede di 
quelli Francesi che allora abitavano la Lombar- 
dia , ed erano collegati col popolo Romano, 
mandò loro lettere aperte e suggellate; e nelle 
aperte scriveva , che non aprissero le suggella- 
te se non a tale tempo ; ed innanzi a quel tem- 
po ridomandandole e trovandole aperte, conob- 
be la fede loro non essere intiera. Alcuni capi- 
tani , essendo assaltati, non hanno voluto ire a 
trovare il nimico, ma sono iti ad assalire il 
paese suO) e costrettolo a tornare a difendere 
la casa sua. Il che molte volte è riuscito bene, 
perchè i tuoi soldati cominciano a vincere, e 
ad empiersi di preda e di confidenza; quelli del 
nimico sì sbigottiscono, parendo loro dì vinci- 
tori diventare perditori. In modo che a chi ha 
fatta questa diversione, molte volte è riuscito 
bene. Ma solo si può fare per colui che ha il 
suo paese più forte , che non è quel del nimico, 
perchè quando fusse altrimenti , anderebbe a 
perdere . £' stata spesso cosa utile ad un capi- 
tano che si trova assediato negli alloggiamenti 
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dal ntmicO) muovere pratica d’ accordo , e fard 
triegua con seco per alcun giorno , il che suole 
fare i nimici più negligenti in ogni azione, tale 
che valendoti deila negligenza loro , puoi avere 
facilmente occasione di uscire loro delle niani|. 
Per questa via Siila si liberò due volte da’ni- 
mici, e con questo medesimo inganno Asdru- 
baie in Ispagna usci delle forze di Claudio Ne> 
ione, il quale lo aveva assediato. Giova ancora 
a liberarsi dalle forze del nimico fare qualche 
cosa, oltre alle dette y che lo tenga a bada. Que> 
sto si fa in due modi, o assaltarlo con parte 
delle forze, acciocché intento a quella zuffa dia 
comodità al resto delle tue genti di potersi sal- 
vare, o fare surgere qualche nuovo accidente , 
che per la novità della cosa lo faccia maravi- 
gliare, e per questa cagione stare dubbio e fer- 
mo ^ come voi sapete che fece Annibaie, che 
essendo rinchiuso da Fabio Massimo pose di 
notte facelline accese fra le corna di molti bo- 
vi, tanto che Fabio, sospeso da questa novità, 
non pensò impedirgli altrimenti il passo . Deb- 
be un capitano tra tutte le altre sue azioni con 
ogni arte ingegnarsi di dividere le forze del 
nimico , o col fargli sospetti i suoi uomini , nei 
quali confida, o con dargli cagione che egli ab- 
bia a separare le sue genti, e per questo diven- 
tare più debole . Il primo modo si fa col riguar- 
dare le cose d’ alcuno di quelli che egli ha ap- 
presso /come è conservare nella, guerra , le sue 
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genti, e le sue possessioni, rendendogli i fìgliuo* 
li, o altri suoi necessarj senza taglia. Voi sapete 
che Annibaie, avendo abbruciato intorno a 
Roma tutti i campi , fece solo restare salvi quel> 
li di Fabio Massimo . Sapete come Coriolano , 
venendo coll' esercito a Roma , conservò le pos* 
sessioni de’ nobili, e quelle della plebe arse e 
saccheggiò . Metello avendo l’ esercito contro a 
Jugurta^ tutti gli oratori che da Jugurla gli era- 
no mandati, erano richiesti da lui che gli des- 
sero Jugurla prigione: ed a quelli medesimi 
scrivendo dipoi della medesima materia lettere, 
operò in modo che in poco tempo Jugurta in- 
sospettì di tutti i suoi consiglieri, e in diversi 
modi li spense. Essendo Annibaie rifuggito ad 
Antioco, gli oratori^ Romani lo praticarono 
tanto domesticamente, ’’che Antioco insospettito 
di lui non prestò dipoi più fede a’ suo consigli. 
Quanto al dividere le genti nimiche » non ci è 
il più certo modo, che fare assaltare il paese 
di parte di quelle, acciocché essendo costrette ~ 
andare a difendere quello, abbandonino la 
guerra . Questo modo tenne Fabio, avendo al- 
r incontro del suo esercito le forze dei France- 
si, tlei Toscani, Umbri e Sanniti . Tito Oidio> 
avendo poche genti , rispetto a quelle de’ ni-' 
mici, e aspettando una legione da Roma, e vo-- 
lendo i nimici ire ad incontrarla, acciò non vi 
andassero, dette voce per tutto il suo esercito 
di volere T altro giorno fare giornata cogli ni- 
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mici *, dipoi tenne modi che alcuni de* prigiont 
che egli aveva, ebbero occasione di fuggirsi, i 
quali riferendo l’ordine del Consolo di com> 
battere l’altro giorno, fecero che i nimici per 
non diminuire le loro forze non andarono ad 
incontrare quella legione , e per questa via sì 
condusse salva : il qual modo non servì a divi- 
dere le forze de’ nimici , ma a duplicare le sue . 
Hanno usato alcuni per dividere le sue forze, 
lasciarlo entrare nel paese suo, ed in pruova 
lasciatogli pigliare di molte terre, acciocché 
mettendo in quelle guardie diminuisca le sue 
forze , e per questa vìa avendolo fatto debole , 
assaltatolo e vinto. Alcuni altri volendo anda- 
re in una provincia, hanno finto di volerne 
assaltare un’altra, ed usata tanta industria che 
subito entrati in quella, dove e’ non si dubita- 
va ch’egli entrassero, l’ hanno prima vinta che 
il nimico sia stato a tempo a soccorrerla. Per- 
chè il nimico tuo non essendo certo , se tu sei 
per tornare indietro al luogo prima da te mi- 
nacciato , è costretto non abl^andonare l’ im 
luogo e soccorrere l’altro, e cosi spesso non 
difende nè l’uno nè l’altro. Importa oltre alle 
cose dette ad un capitano, se nasce sedizione 
o discordia tra’ soldati , saperle con arte spegne- 
re. Il migliore modo è gasiigare i capi degli 
errori, ma farlo io modo, che tu gli abbia pri- 
ma oppressi, che essi se ne siano potuti accor- 
gere . il modo è , se sono discosto da te , non 
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tliiamare solo i nocenti , raa insieme con loro 
tutti gli altri , acciocché non credendo che sia 
per cagione di punirli , non diventino conta* 
maci, ma diano comodità alla punizione. Quan- 
do siano presenti , si dee farsi forte con quelli 
che non sono in colpa , e mediante l’ ajuto loro 
punirli . Quando ella fusse discordia intra loro, 
il migliore modo è presentarli al pericolo; la 
quale paura li suole sempre rendere uniti . Ma 
quello che sopra ogni altra cosa tiene l’esercito 
unito, è la reputazione del capitano , la quale 
solamente nasce dalla virtù sua , perchè nè 
sangue nè autorità la dette mai senza la virtù. 
£ la prima cosa che ad un capitano sì aspetta 
a fare, è tenere i suoi soldati puniti e pagati; 
perché qualunque volta manca il pagamento, 
conviene che manchi la punizione, perchè tu 
non puoi gastigare-un soldato che rubi, se tu 
non lo paghi , nè quello volendo' vivere si può 
astenere dal rubare. Ma se tu lo paghi e non 
lo punisci, diventa in ogni modo insolente, 
perchè tu diventi di poca stima, dove chi ca- 
' pila, non può mantenere la dignità del suo gra- 
do ; e non la mantenendo ne seguita di neces- 
sità il tumulto e le discordie, che sono la rovi- 
na di un esercito. Avevano gli antichi capita- 
ni una molestia, della quale i presenti ne sono 
quasi liberi , la quale era d’interpretare a loro 
proposito gli augurj sinistri, perchè se ca- 
deva una saetta in un esercito , se egli scura- 
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va il Sole o la Luna, se veniva un terremot#, 
e il capitano o nel montare o nello scendere da 
cavallo cadeva , era da' soldati interpetrato si* 
nistramente, e generava in loro tanta paura 
che venendo alla giornata facilmente l’ avreb- 
bero perduta. E però gli antichi capitani, to- 
sto che un simile accidente nasceva , o e’ mo- 
stravano la cagione di esso , e lo riducevano a 
cagione naturale, o eM’interpretavano a loro 
proposito . Cesare cadendo in Affrica nel- 
P uscire di nave, disse : Affrica io t’ ho presa. 
E molli hanno renduto la cagione dell* oscura- 
re della Luna e de’ terremoti : le quali cose nei 
;tempi nostri non possono accadere, si per non 
esserei nostri uomini tanto superstiziosi, si 
perchè la nostra Religione rimuove in tutto da 
se tali opinioni. Pure quando egli occorresse, 
si dee imitare gli ordini degli antichi. Quando 
o fame o altra naturale necessità, o umana 
-passione ha condotto il nimico tuo ad una ul- 
tima disperazione, e cacciato da quella venga 
per combattere teco , dei starti dentro a* tuoi 
alloggiamenti , e quanto è in tuo potere, fug- 
gire la zuffa . Cosi fecero i Lacedemoni contro 
a’Messenj; cosi fece Cesare contro ad Afranio 
e Petrejo . Essendo Fulvio Consolo contro 
a'Cimbri, fece molti giorni continui alla sua 
■cavalleria assaltare i nimici, e considerò come 
quelli uscivano degli alloggiamenti per segui- 
tarti j donde che quello pose un agguato dietro 



LIBRO SESTO 3y5 

agli alloggiamemi de' Cimbri , e fattigli assai- 
tare da’ cavalli, ed i Cimbri uscendo degli al- 
loggiamenti per seguirli, Fulvio gli occupò e 
saccheggiolli. E’ stalo di grande utilità ad al- 
cun capitano, avendo 1’ esercito vicino all* 
esercito nimico , mandare le sue genti con le 
insegne nimiche a rubare , ed ardere il suo pae- 
se proprio, donde che i nimici hanno credu- 
to, che siane genti che vengano loro in ajuto, 
e sono ancora essi corsi ad ajutare far loro la 
preda, e per questo disordinatisi, e dato facci, 
tà air avversario loro di vincerli . Questo ter- 
mine usò Alessandro di Epiro combattendo 
contro agl’ Illirici, c Leptene Siracusano con- 
tro a’ Cartaginesi, ed all’uno ed all'altro riu- 
'scl il disegno feiicemeute. Multi hanno vinto il 
nimiroj, dando a quello facoltà di mangiare e 
bere fuor* di moda, simulando di avere pau- 
ra, e lasciando gli alloggiamenti suoi pieni di 
vino e di armenti, de’ quali sendosi ripieno il 
nimico sopra ogui uso naturale, l’hanno assal- 
tato e con suo danno vinto . Così fece Tarairi 
contro a Ciro, e Tiberio Gracco contro agli 
Spagnuolit. Alcuni hanno avvelenati i vini ed 
altre cose da cibarsi, per potere più facilmen- 
te vincerli, lo dissi poro fa com’io non tro- 
vava che gli antichi tenessero la notte ascolte 
fuora , e stimava lo facessero per schifare i 
mali che ne potevano nascere; perchè si tro- 
va che non che altro, le velette, che pongono 
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il giorno a veletiare il nimico,* sono state ca- 
gioni della rovini di colui die ve le pose, per- 
chè molte volte è accadalo che essendo state 
prese, è stalo loro fallo fare per forza il cea- 
no, col quale avevano a chiamare i suoi , i 
quali a segno venendo, sono stati o morti o 
presi. Giova ad incannare il nimico qualche 
volta variare una tua consuetudine, in su la 
quale fondandosi quello ae rimane rovinato, 
come fece già un capitano , il quale solendo far 
fare cenno a' suoi per la venuta de’ uimici la 
notte col fuoco e il dì col fumo, comandò che 
senza alcuna iatermissione si facesse fumo e 
fuoco, e dipoi sopravvenendo il uimico si re- 
stasse, il quale credendo venire senza essere 
visto , non veggenio fare segni da essere sco* 
peno, fece, per ire disordinato, più facile la 
vittoria al suo avversario. Mentione Rodio vo- 
lendo trarre da* luoghi forti l’esercito nimico, 
mandò uno suo sotto colore di fuggitivo , il 
quale allermava coma il suo esercito era in di- 
scordia , e che la maggior parte di quello si 
partiva, e per dare rade alla cosa, fece fare in 
pruova certi tumulii tra gli alloggiamenti , 
donde che il nimico pensando di poterlo rom- 
pere, assaltandolo fu rotto. Oabbesi oltre alle 
cose dette avere riguardo di non condurre il 
nimico in ultima disperazione, a che ebbe ri- 
guardo Cesare comhatteudo co’ Tedeschi , il 
quale aperse loro la via , veggenio come noi 
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potendo fuggire, la necessità li faceva ga-* 
gliardi, e volle piuttosto la fatica di seguirli^ 
quando ei fuggivano , die il pericolo di vin- 
cerli quando e’ si difendevano. LucuUo reg- 
gendo come alcuni cavalli di Macedonia che 
erano seco, se ne andavano dalla parie nimi- 
ca, subito fe’ suonare a battaglia, e comandò 
che le altre genti li seguissero; donde i ni mici 
credendosi che Luculio volesse appiccare la 
zuffa, andarono ad urtare i Macedoni con tale 
impeto, che quelli furono costretti difendersi, 
e cosi diventarono contra a loro voglia di fug- 
gitivi combattitori. Importa àncora il sapersi 
assicurare d’ una terra, quando tu dubiti del- 
la sua fede vinta che tu hai la giornata o pri- 
ma; il che t’insegneranno alcuni esempi an- 
tichi. Pompeo dubitando de’ Cadacnsi, li pre- 
gò che fussere contenti accettare alcuni in- 
fermi, ch’egli aveva nel suo esercito , e man- 
dato sotto abito d’infermi uomini robustissi- 
- mi occupò la terra. Publio Valerio lemeudo 
della fede degli Epidauri, fece venire come 
noi diremmo, un perdono a una chiesa fuor 
della terra, e quando tatto il popolo era ito 
per la perdonanza , e’ serrò le porte, dipoi non 
ricevè dentro se non quelli , di chi egli confi- 
dava. Alessandro Magno volendo andare in 
Asia , ed assicurarsi di Tracia , ne menò seco 
tutti i principi di quella provincia dando loro 
provvisione, ed a’ popolari di Tracia prepose 
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uomini vili; e cosi fece i principi contenti pa- 
gandoli ed i popolari qaieti) non avendo capi 
che gl' inquietassero . Ma intra tutte le cose, 
con le quali i capitani si guadagnano i popoli, 
sono gli esempi di castità e di giastizia , confe . 
fu quello di Scipione in Ispagna, quando egli 
rendè quella fanciulla di corpo bellissimo al 
padre ed al marito, la quale gli fece più che 
con le armi guadagnare la Spagna • Cesare 
avendo fatto pagare quelle legne , eh* egli ave* 
va adoperato por fare lo steccato intorno al 
suo esercito in Francia, si guadagnò tanto 
nome di giusto, ch'egli si facilitò l’acquisto di 
quella provincia . Io non so che mi resti a 
parlare altro sopra questi accidenti, nè ci re* 
sta sopra questa materia parte alcuna , che non 
sia stata da noi disputata. Solo ci manca a dire 
del modo dello espugnare e difendere le terre; 
il che sono per fare volentieri , se già a voi non 
rincrescesse . 

Batista . La umanità vostra è tanta, che 
ella ci fa conseguire i desiderj nostri senza a* 
vere paura d'essere tenuti presontuosi, poi 
che voi liberalmente ne offerite quello, che noi 
ci saremmo vergognati di domandarvi . Però 
vi diciamo solo questo, che a noi non potete 
fare maggiore nè più grato beneficio, che for- 
nire questo ragionamento. Ma prima che pas- 
siate a quell* altra materia, solveteci un dub- 
bio; s’egli è meglio continuare la guerra an- 
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•ora il remo , come" si usa oggi ; o farla sola» 
mente la state , ed ire alle stanze il verno, co* 
me gli antichi . 

Fabrizio. Ecco, che se non fosse la prudenza 
del domandatole, egli rimaneva indietro una 
parte che merita considerazione . Io vi dico di 
nuovo , che gli antichi facevano ogni cosa me- 
glio , e con maggiore prudenza di noi; e se 
«elle altre cose si fa qualche errore, nelle cose 
della guerra si fanno tutti. Non è cosa più im- 
prudeute, o più pericolosa ad un capitano, che 
fare la guerra il verno , e mollo più pericolo 
porta colui che la fa, che quello che l’aspetta. 
La ragione è questa : tutta la industria che si 
usa nella disciplina militare, si usa per essere 
ordinato a fare una giornata col tuo nimico , 
perchè questo è il fine, al quale^-ha .ad. ire uu 
capitano, perchè la giornata ti dà vinta la guer- 
ra o perduta . Chi sa adunque meglio ordinar- 
la, e chi ha l’esercito suo meglio disciplinato , 
ha più vantaggio in questa; c più può sperare 
di vincerla . Dall’altro canto non è cosa più 
liimica degli ordini , che sono o i siti aspri , o 
i tempi freddi ed acquosi , perchè il sito aspro 
non ti lascia distendete le tue copie secondo la 
disciplina;! tempi freddi ed acquosi non ti la- 
sciano tenere le genti insieme, nè ti puoi unito 
presentare al nimico, ma ti conviene alloggiare 
disgiunto di necessità e senza ordine, avendo 
ad ubbidire a’ castelli, a’ borghi, ed alle ville 
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«he ti ricevono, in maniera che tutta quella 
fatica da te usata per disciplinare il tuo eserci- 
to è vana . Nè vi maravigliate, se oggi e’guer- 
reggiano il verno , perchè essendo gli eserciti 
senza disciplina , non conoscono il danno che 
fa loro il non alloggiare uniti, perchè non dà 
loro noja non potere tenere quegli ordini, ed 
osservare quella disciplina che non hanno. 
Pare e’ dovrebbero vedere di quanti danni è 
stato cagione il campeggiare la vernata, e ri* 
cordarsi come i Francesi Tanno inillecinque- 
centotre furono roui in sul Garigliano dal verno 
e non dagli Spagnuoli. Perchè come io vi ho 
detto, chi assalta ha ancora più disavvantaggio, 
percliè il mal tempo l’ offende più, essendo in 
casa d’altri, volendo fare la guerra. Onde è 
necessitato, o per stare insieme sostenere la 
incomodità del!’ acqua e del freddo , o per fug- 
girla dividere le genti . Ma colui che aspetta 
può eleggere il luogo a suo modo , ed aspettarlo 
con le sue genti fresche, e quelle può in uno 
subito unire, ed andare a trovare una banda 
delle genti nimiche, le quali non possono resi- 
stere alTirnpeto loro. Cosi furono rotti i Fran- 
cesi, e cosi sempre fieno rotti coloro, che as- 
salteranno la vernala un nimico, che abbia in 
se prudenza . Chi vuole adunque che le forze , 
gli ordini , le discipline , e la virtù in alcuna 
parte non gli vaglia, faccia guerra alla catnpa* 
gna il verno . £ perchè i Romani volevano che 
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tutte queste cose , in che eglino mettevano 
tanta industria , valessero loro, e* fuggivano 
non altrimenti le vernate, che le alpi aspre, ed 
i luoghi difficili , e qualunque altra cosa gli 
impedisce a potere mostrare l'arte e la virtù, 
loro. Sicché questo basti alla domanda vostra^ 
e vegniamo a trattare della difesa e offesa delle 
terre e de’ siti, e della edificazione loro% 
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Voi dovete sapere come le terre e le rocche 
possono esser forti o per natura o per industria. 
Per natura sono forti quelle che sono circonda* 
te da fiumi o da paludi, come è Mantova e Fer> 
rara; o che sono poste sopra uno scoglio , o so> 
pra un monte erto, come Monaco e San Leo, 
perchè quelle poste sopra a’ monti, che non 
siano molto difficili a salirli, sono oggi rispetto 
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alle artiglierie e le cave debolissitne» E però il 
più delle volte nello edificare si cerca oggi un 
piano per farlo forte con la industria . La pri- 
ma industria è fare le mura ritorte , e piene di 
volture e di ricetti: la qual cosa fa che il ni- 
mico non si può accostare a quelle) potendo 
facilmente esser ferito non solamente a fronte) 
ma per fianco . Se le mura si fanno alle) sono 
troppo esposte a’ colpì dell’artiglieria) se elle 
si fanno basse sono facili a scalare . Se tu fai ì 
fossi innanzi a quelle, per dare difiRcuità alle 
scale) se avviene che il nimico li riempia, il 
che può un grosso esercito far facilmente) resta 
il muro in preda del nimico. Pertanto io cre- 
do, salvo sempre migliore giudicio, che a vo- 
lere provvedere all’uno ed all’altro inconve- 
niente) si dehha fare il muro alto, e con fossi 
di dentro e non di fuora. Questo è il più forte 
modo di edificare che si faccia, perchè ti difen- 
de dalle artiglierie e dalle scale , e non dà fa- 
cilità ai nimico di riempiere il fosso. Debhe es- 
sere adunque il muro alto di quale altezza vi 
occorre maggiore, e grosso non meno di tre 
braccia , per render più difficile il farlo rovi- 
nare . Debhe aver poste le torri con gl' inter- 
valli di dugento braccia: debbe il fosso dentro 
essere largo almeno trenta braccia, e fondo do- 
dici : e tutta la terra che sì cava per fare il fos- 
so , sia gittata di verso la città, e sia sostenuta 
da un muro , che si parta dal fondo del fosso , 
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e vada tan^o-alto sopra la terra , che un uomo 
si cuopra dietro a quello*, la qual cosa farà la 
profondità del fosso maggiore. Nel fondo del 
fosso ogni dugento brarcia vuole essere una 
casa matta, che con le artiglierie offenda qua* 
■ lunque scendesse in quello. Le artiglierie grosse 
che difendono la città, si pongano dietro al muro 
che chiude il fosso ; perchè per difendere il mu- 
ro davanti, sendo alto, non si possono adope- 
rare comodamente, altro che le minute o mez- 
zane. Se il nimico li viene a scalare, 1’ altezza 
del primo muro facilmente ti difende. Se viene 
Con le artiglierie, gli conviene prima battere 
il muro printo •, ma battuto che egli è, perchè 
la natura di tutte le batserie è fare cadere il 
muro di verso la parte battuta, viene la rovina 
del muro , uon trovando fosso che la riceva e 
nasconda , a raddoppiare la profandità del fos- 
so , in nodo che passare più innanzi non ti è 
possibile , per trovare una rovina che ti ritie- 
ne , un fosso che t'impedisce, e le artiglierie 
nimìche che dal muro del fosso sicuramenie ti 
aniti'.azzano. ^'olo vi è questo riniedio . liem- 
piére il fosso j il che è difficilissimo, si perchè 
la rapariià sua è glande, sì per la diff culla che 
è nello accfìstcìrvisi , essendo le mura siiiuose e 
concave, intra .e <]uali , per le ragioni dette, 
con diifculià si piiò entiare, e dipoi avendo a 
sabre con la materia su per una rovina, che tt 
lei, V, 25 
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dà difficullà grandissima; tanto che io fo una 
città cosi ordinata al tutto inespugnabile . 

Batista . Quando si fajesse, oltre al fosso di 
dentro, ancora un fosso di fuora , non sarebbe 
ella più forte ? 

Fabrizio. Sarebbe senza dubbio; ma il ra- 
gionamento mio si è, volendo fare un fosso so- 
lo, ch’egli sta meglio dentro che fuora. 

Batista. Vorreste voi che ne’ fossi fosse 
acqua, o gli amereste asciutti? 

Fabrizio. Le opinioni sono divrerse , perchè i 
fossi pieni l’acqua ti guardano dalle cave sot- 
terranee; i fossi senza a- qua li fanno più dif- 
fìcile il riempierli . Ma io considerato tutto li 
farei senza acqui , perchè sono più sicuri , e si 
è visto di verno ghiacciare i fossi, e fare facile 
la espugnazione di una città, come intervenne 
alla Mirandola, quando Papa Giulio la campeg- 
giava. E per guardarmi dalle cave, li farei pro- 
fondi tanto, che chi volesse andar più sotto, 
trovasse l’acq ia. Le rocche ancora edificherei, 
quanto affossi ed alle mura, in simile modo, 
‘ acciocché elle avessero la simile diifìcullà ad 
espugnarle. Una cosa bene voglio ricordare a 
chi difende le città; e questa è che non faccia- 
no bastioni fuora; e che siano discosto dalle 
mura di quella ; ei un’altra a chi fabbricale 
rocche, e questo è che non faccia ridotta alcu- 
no iu quelle , nel qual& chi vi è dentro , perduto 
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4] primo muro, si possa ritirare. Quello che 
mi fa dare il primo consiglio è* che ni uno deb- 
be fare cosa , mediatile la quale senza rimedio 
tu cominci a perdere la tua prima riputazione; 
la quale perdendosi fa stimare meno gli altri 
ordini tuoi , e sbigottire coloro , che hanno pre- 
so la tua difesa. E sempre t'interverrA questo 
ch’io dico, quando tu faccia bastioni fuora del- 
la terra, che tu abbia a difendere; perchè sem- 
pre li perderai , non si potendo oggi le coso 
piccole difendere, quando elle siano sottoposte 
al furore delle artiglierie, in modo che perden- 
doli, fieno principio c cagione della tua rovina. 
Genova quando si ribellò dal re Luigi di Fran- 
cia, fece alcuni bastioni su per quei colli , che 
gli sono d’ intorno, i quali, come furono per- 
duti , che si perderono subito, fecero ancora 
perdere la città. Quanto al consiglio secóndo, 
alTermo ninna cosa essere ad una rocca più pe- 
ricolosa, che essere in quella ridotti da potersi 
ritirare, perchè la speranza che gli uomini han- 
no, abbandonando un luogo, fa che egli si per- 
de, e quello perduto fa perdere poi tutta la 
rocca . Di esempio ci è fresco la perdita della 
rocca di Furll, quando la contessa Caterina la 
difendeva contro a Cesare Borgia, figliuolo di 
Papa Alessandro VI , il quale vi aveva condotto 
l’esercito del re di Francia . Era tutta quella 
fortezza piena di luoghi da ritirarsi dall’uno 
nell’altro. Perchè, vi era prima la cittadella 
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da quella alla rocca era un fosso ) in modo che 
TÌ si passava per uno ponte levatojo*, la rocca 
era partita in tre patti , ed ogni parte era divisa 
Con fossi e con acque dalia altra y e con ponti 
da quello luogo a quell’ altro si passava . Don- 
de che il duca battè con l’artiglieria una di 
quelle parti della rocca, el aperse parte del 
muroj donde messer Giovanni da Casale, che 
•ra preposto a quella guanlia, non pensò di 
difendere quella apertura, ma l’abbandonò per 
ritirarsi negli altri luoglii; tale che entrate le 
genti del duca senza contrasto in quella parte, 
in un subito la presero tutta; perchè diventa- 
rono signori de’ ponti che andavano dall’un 
membro all’ altro. Perdessi adunque qpiesta roc- 
ca , eh’ era tenuta inespugnabile, per due di- 
fetti; l'uno per aver tanti ridotti, l’altro per 
non esser ciascuno ridotto signore de’ ponti 
suoi. Fece adunque la mala edificata fortezza , 
e la poca prudenza di chi la difendeva , vergo- 
gna alla magnmima impresa della Contessa , la 
quale aveva avuto animo di aspettare un eser- 
cito , il quale nè il re di Napoli, nè il duca di 
Milano aveva aspettato. E benché gli suoi sfor- 
zi non avessero buon fine, nondimeno ne ri- 
portò quell’ onore che aveva meritato la sua 
virtù. Il che fu testificato da molli epigrammi 
in quelli tempi in sua lode fatti. Se io avessi 
pertanto a edificare rdt^che, io farei loro le 
mura gagliarde, e i fossi nel modo abbiamo ra- 
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gionato; nè vi farei dentro altro che case per 
abitare) e quelle farei deboli e basse*, di modo 
che elle non impedissero, a chi stesse nel mez- 
zo della piazza , la vista di tutte le mura , ac- 
ciocché il capitano potesse vedere con rocchio) 
dove potesse soccorrere; e che ciascuno inten- 
desse che perdute le mura ed il fosso fusse per- 
duta la rocca. £ quando pure io vi facessi al- 
cuno ridotto, farei i ponti divisi in tal modo, 
che ciascuna parte fusse signore de* ponti dalla 
banda sua, ordinando che battessero in su pi- 
lastri nel mezzo del fosso. 

Batista. Voi avete detto che le cose piccole 
oggi non si possono difendere ; ed egli mi pa- 
reva avere inteso al contrario, che quanto mi- 
nore era una cosa meglio si difendeva . 

Fabrizio. Voi non avevi inteso bene; perché 
egli non si può chiamare oggi forte quel luogo , 
dove chi lo difende non abbia spazio da ritirar- 
si con nuovi fossi e con nuovi ripari ; perchè 
egli è tanto il furore delle artiglierie , che quel- 
lo che si fonda in su la guardia di un muro e 
d’ un riparo solo s’inganna. E perchè i bastio- 
ni , volendo che non passino la misura ordina- 
ria loro, perchè poi sarebbero terree castella, 
non si fanno io modo che altri si possa ritirare, 
si perdono subito. E’ adunque savio partito la- 
sciare stare questi bastioni di fuora, e fortifica- 
re l’entrate delle terre, e cuoprire le porte di 
quelle con rivellini , in modo che non si entri , 
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0 esca della porta per linea retta ^ e dal rivel' 
lino alla porta sia un fosso con un ponte. Af- 
fortifìcansi ancora le porte con le saracinesche, 
per potere mettere dentro i suoi uomini , quan- 
do sono usciti fuora a combattere, e occorren* 
do che i nimici li caccino, ovviare che alla 
mescolata non entrino dentro con loro . E però 
sono trovate queste, le quali gli antichi chia- 
mavano cateratte, le quali calandosi escludono 

1 nimici e salvano gli amici; perchè in tale ca- 
so altri non si può valere nè de’ ponti , nè della 
porta, sendo Tuno e l’altra occupato dalla 
calca . 

Batista . Io ho vedute queste saracinesche 
che voi dite, fatte nella Magna di travette in 
forma d’ una graticola di ferro, e queste nostre 
sono fatte di panconi tutte massiccie . Deside- 
rerei intendere donde nasca questa differenza , 
e quali siano più gagliarde. 

Fabrizio. Io vi dico di uuovo che i modi ed 
ordini della guerra in tutto il mondo , rispetto 
a quelli degli antichi , sono spentij ma in Italia 
sono al tutto perduti; e se ci è cosa un poco 
più gagliarda , nasce dall’esempio degli oltra- 
montani. Voi potete avere inteso, e questi altri 
<e ne possono ricordare , con quanta debolezza 
si edificava innanzi che il re Carl.o di Francia 
nel mille quattrocento novantaquattro passasse 
in Italia. I merli si facevano sottili un mezzo 
kraccio , le balestriere e le bombardiere si fa- 
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cerano con poca apertura di fuora^ e con assai 
dentro ) e' con molti altri difetti, che per non 
essere tedioso lascerò; perchè da’ merli sottili 
facilmente si levano le difese, e le bombardie- 
re edificate in quel modo facilmente si aprono. 
Ora da’ Francesi si è imparato a fare il merlo 
largo e grosso, e che ancora le bombardiere 
siano larghe dalla parte di dentro, e ristringa- 
no infino alia metà del muro, e poi di nuovo 
rallarghino infino alla corteccia di fuora; que- 
sto fa che l’artiglieria con fatica può levare le 
difese. Hanno pertanto i Francesi, come que- 
sti, molli altri ordini, i quali per non essere 
stati veduti da’ nostri , non sono stati conside- 
rati . Tra i quali è questo modo di saracinesche 
fatte ad uso di graticola, il quale è di gran 
lunga migliore modo che il vostro ; perchè se 
voi avete per riparo d’ una porta una saracine- 
sca soda come la vostra , calandola voi vi ser- 
rate dentro , e non potete per quella ofi'endere 
il nimico, talmente che quello con scure, ocon 
fuoco la può combattere sicuramente. Ma s’ ella 
è fatta ad uso di graticola , potete calata che 
ella è per quelle maglie e per quelli intervalli 
difenderla con lance, con balestre, e con ogni 
.altra generazione d’armi. 

Batista . Io ho veduto in Italia un’ altra 
usanza oltramontana , e questo è fare i carri 
delle artiglierie co’ razzi delle ruote torti verso 
i poli . lo vorrei sapere perchè li fanno cosi , 
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parendomi che siano più forti diritti ». come 
quelli delle ruote nostre. 

Fabrizio. Non crediate mai che le cose che 
si partono da* modi ordinar) siano fatte a caso» 
e se voi credessi che li facessero così per essere 
più belli, voi errereste; perchè dove è neces- 
saria la fortezza, non si fa conto della bellezza; 
ma tutto nasce perchè sono assai più sicuri, e 
più gagliardi che i nostri. La ragione è questa : 
il carro quando egli è carico o e’ va pari » o 
e* pende sopra il destro o sopra il sinistro lato . 
Quando egli va pari , le ruote parimente sosten- 
gono il peso, il quale essendo diviso ugualmen- 
te tra loro, non le aggrava molto; ma penden- 
do viene ad avere tutto il pondo del carro ad- 
dosso a quella ruota, sopra alla quale egli pen- 
de .Se i razzi di quella sono diritti, possono 
' facilmente fiaccarsi , perchè pendendo la ruota, 
vengono ì razzi a pendere ancora, e a non so- 
stenere il peso per il ritto . E cosi quando il 
carro va pari, e quando eglino hanno meno 
peso, vengono ad essere più forti; quando il 
carro va torto, e che vengono ad aver più pe- 
so, e’ sono più deboli. Al contrario appunto 
interviene a’razzi torti de’ carri Francesi perchè 
quando il carro pendendo sopra una banda punta 
sopra di loro, per essere ordinariamente torti, 
ven^no allora ad esser diritti ,e poter sostenere 
gagliardamente tutto il peso ; die quando il carro 
va pari, e che sono torti, lo sostengono mezzo» 
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Ma torniamo allo nostre città t* rocche . Usano* 

' ancora i Francesi per pià sicurtà delle porte 
delle terre loro, e per potere nelle ossidioni 
più facilmente mettere e trarre genti di queile , 
oltre alle cose dette , un altro ordine , del 
quale io non ne ho veduto ancora in Italia 
alcuno esempio , e questo è che rizzano dalla 
punta di fuora del ponte ievatojo due pilastri , 
e sopra ciascuno di quelli biiicauo una trave» 
in ino lo che la metà di quelle vengano sopra 
il ponte, l’altra metà di fuora. Dipoi tutta 
quella parte che viene di fuora congiungono 
con tra vette, le quali tessono dall’ una trave 
all'altra ad uso di graticola, e dalla parte di. 
dentro appiccano alla punta di ciascuna trave 
una catena. Quando vogliono adunque chiudere 
il piate dalla parte di fuora, eglino allentano 
le catene, e lasciano calare tutta quella parte 
ingraticolata , lacuale abbassando si chiude il 
ponte, e quando lo vogliono aprire tirano le 
catene , e quella si viene ad alzare, e puossi 
alzare tanto che vi passi sotto un uomo, e non 
un cavallo, e tanto che vi passi il cavallo e 
l’uomo, e chiuderla ancora affatto, perchè 
ella si abbassa eJ alza come una ventiera di 
merlo. Questo ordine è più sicuro che la sara- 
cinesca , perchè difficilmente può essere dal 
nimico impedito in modo che non cali, non 
calando per una linea retta come la saraci- 
nesca , che facilmente si può puntellare . 
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Debbono adunque coloro che vogliono fare 
una città , fare ordinare tutte le cose det- 
te; e di più si vorrebbe, almeno un miglio in- 
torno alle mura, non vi lasciare nè coltivare, 
nè murare, ma fusse tutta campagna, dove 
non fusse nè micchia, nè argine, nè arbori, 
nè casa, che impedisse la vista , e che facesse 
spalle al nimico che si accampa . E notate che 
una terra che abbia i fossi difuora con gli argini 
più alti che il terreno, è debolissima; perchè 
quelli fanno riparo al nimico che ti assalta, e 
non gl’ impediscono T offenderti, perchè facil- 
mente si possono aprire , e dare luogo alle 
artiglierie di quello. Ma passiamo dentro nella 
terra , io non voglio perdere molto tempo in 
mostrarvi , come oltre alle cose predette con- 
viene avere munizione da vivere e da combat- 
tere, perchè sono cose che ciascuno se le in- 
tende, e senza esse ogni altr<^ provvedimento 
è vano. E generalmente si dee fare due cose, 
provvedere se, e torre comodità al nimico di 
valersi delle cose del tuo paese . Però gli 
strami, il bestiame, il frumento che tu non 
puoi ricevere in casa , si dee corrompere . 
Debbe ancora chi difende una terra provvede- 
re , che tumultuariamente e disordinatamente 
non si faccia alcuna cosa, e tenere modi che 
in ogni accidente ciascuno sappia quello abbia, 
a fare. 11 modo è questo, che le donne, i 
vecchi , i fanciulli ed i deboli si stieno in casa y 
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e lascino la terra libera a’giovani e gagliardi ; 
ì quali armati si distribuiscano alla difesa , 
stando parte di quelli alle mura , parte alle 
porte, parte nei luoghi principali della città, 
per rimediare a quelli inconvenienti che po- 
tessero nascere dentro*, un’altra parte non sia 
obbligata ad alcun luogo, ma sia apparecchiata 
a soccorrere a tutti, richiedendo il bisogno. 
Ed essendo le cose ordinate così, possono con 
difbcultà nascere tumulti che ti disordinino . 
Ancora voglio che notiate questo nelle offese 
e difese delle città , che niuna cosa da tanta 
speranza al nimico di potere occupare una 
terra , quanto il sapere che quella non è con- 
sueta a vedere il nimico ; perchè molte volte 
per la paura solamente, senza altra esperienza 
di forze , le città si perdono . Però dehbe uno 
quando egli assalta una città simile , fare tutte 
lesile ostentazioni tenibili. Dall’altra parte 
chi è assaltato debbe preporre da quella parte 
che il nimico combatte, uomini forti, e che 
non li spaventi l'opinione ma l’arme*, perchè 
se la prima prova torna vana , cresce animo 
agli assediati, e dipoi il nimico è forzato supe- 
rare chi è dentro con la virtù e non con la 
riputazione . Gl’ instrurnenti co’ quali gli anti- 
chi difendevano le terre erano molti, come 
baliste, onagri, scorpioni, arcobaliste , fu- 
stibali, funde; ed ancora erano molti quelli 
co' quali le assaltavano , come arieti , torri ^ 



396 dell’arte della guerra 
inusculi, plutei , vinee , testudmi . In 

cambio delle quali cose sono oggi le artiglie* 
rie y le (juali servono a chi otfende ed a chi si 
difende, e però io non ne parlerò altrimenti. 
Ma torniamo al ragionamento nostro, e ve* 
gniamo alle offese particolari . Debbesi avere 
cura di non poter esser preso per fame , e di 
non essere sforzato per assalti. Quanto alla 
farne si è detto che bisogna , prima che Tossi» 
dione venga, essersi munito bene di viveri. 
Ma quando ne manca per Tossidioue lunga, si 
è veduto usare qualche modo estraordinario ad 
esser provvisto dagli amici che ti vorrebbero 
salvare , massime se per il mezzo della città 
assediata corre un (ìnme*, come ferotio i Ro- 
mani essendo assediato Casalino loro castello 
da Annibaie, che non potendo per il fiume 


mandar loro altro, giitarono in quello gran 
quantità di noci, le quali portate dal fiume 
senza potere esser impedite , cibarono più 
tempo i Casalinesi . Alcuni assediati, per mo* 
strare al nimico che egli avanza loro grano, e 
per farlo disperare che non possa per fame as- 
sediarli, hanno o gettato pane fuora delle mu- 
ra, o dato mangiare grano ad un giovenco, e 
quello dipoi lasciato pigliare , acciocché morto 


e trovatolo pieno di grano , mostri quella ab- 
bondanza che non hanno. Dall’altra parte i ca- 
pitani eccellenti hanno usato var) termini per 
affaticare il nimico. Fabio lasciò seminare ai 
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Caropani , acciocché mancassero di quel fru- 
mento che seminavano . Dionisio essendo a 
campo a Rejjgio y finse di volare fare con loro 
accordo, e da an!e la pratica si fa< eva provve- 
dere da vivere , e quando poi li ebbe per que- 
sto modo vuoti di frumento, li ristrinse ed af- 
famolli. Alessandro Magno volendo espugnare 
Leucadia, espugnò lutti i castelli all' intorno, 
e gli uomini di quelli lasciò rifuggire in quel- 
la, e così sopravvenendo assai moltitudine 
r affamò . Quanto agli assalti si è detto che al- 
tri si debbe guardare dal primo impeto, co! 
quale i Romani occuparono molte volte di 
molte terre , assaltandole ad un tratto e da 
ogni parte, e chiamavanlo 4gg tài urbem coro- 
na : come fece Scipione quando occupò Carta- 
gine Nuova in Ispagna. 11 quale impeto se si 
sostiene, con difficultò sei poi superato. E se 
pure egli occorresse che il nimico fu>sc entra- 
to dentro nella città per avere sforzate le mu- 
ra, ancora i terrazzani vi hanno qualche ri- 
medio se non si abbandonano ; perchè molti 
eserciti sono, poi < he sono entrati in una ter- 
ra; stati o ributtati o morti . 11 rimedio è che 
i terrazzani si mantengano ne’ luoghi alti, e 
dalle case e dalle torri li combattano. La qual 
cosa coloro che sono entrati nella città si sono 
ingegnati vincere in due modi; l’uno, con 
aprire le porte della città , e fare la via ai ter- 
razzani che sicuramente si possano fuggire ; 
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r alti o , col maudare fuora una voce che sigai- 
fìclii, che Doa si offenda se non gli armati, ed 
a chi getia le anni in terra si perdoni . La qual 
cosa ha reuduta facile la vittoria di molte cìt' 
tà . Sono facili oltre a questo le città ad espu- 
gnarle, se tu giungi loro addosso improvviso*, 
il che si fa trovan losi con l’esercito discosto, 
in modo che non si creila o che tu voglia as- 
saltarle, o che tu possa farlo, senza che si pre- 
senta per la distanza del luogo . Donde che se 
tu segretamenle e sollecitamente le assalti, 
quasi sempre ti succederà di riportarne la vit* 
toriai Io ragiono mal volentieri delle cose suc- 
cesse de’ nostri tempi , perchè di me e de’ miei 
mi sarebbe carico; a ragionare d’altri non sa- 
prei che mi dire. Nondimeno non posso a que- 
sto proposito non addurre l’esempio di Cesare 
Borgia, chiamato duca Valentino, il quale tro- 
vandosi a Noce. a con le sue genti, sotto colo- 
re di andare a danni di Camerino, si volse ver- 
so lo stato di Urbino, ed occupò uno stato in 
un giorno , e senza alcuna fatica, il quale un 
altro con assai tempo e spesa non avrebbe ap- 
pena occupato . Conviene ancora a quelli che 
sono assediati guardarsi dagli inganni e dalie 
'astuzie del nimico; e però non si debbono 
fidare gli assediali d’ alcuna cosa che veggano 
fare al nimico continuamente, ma temano 
sempre che vi sia sotto l’ inganno, e che possa 
a loro danno variare . Doinizio Calvino asse- 
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Stando una terra prose per coii?jietudine dì 
circuire ogni giorno con buoni parte Jaile sue 
gemi le mura di quella. Donde credaulo i ter- 
razzani lo facesse per esercizio , allentarono 
le guardie; di che accorioù D inizio li assaltò 
ed espugnolli. Alcuni capitani av ui^lo presen- 
tito che doveva venire ajuto a^li assediati, 
hanno vestiti i loro sol lati sotto le insegne di 
quelli che dovevano venire, e 1 essendo stati in- 
tromessi hanno occupato la terra . Cimone Ate- 
niese messe fuoco una notte in un tempio ch'era 
fuora della terra, onde i terrazzini andando a 
soccorrerlo, lasciarono in p eia la te. ra al ni- 
mico . Alcuni hanno morti quelli che dal ca- 
stello assediato vanno a saccomanno, e rivesti- 
ti i suoi soldati con le veste di saccomanni , 1 
quali dipoi gli hanno dato la terra. Hanno an- 
cora usato gli antichi capitani varj termini da 
spogliare di guardie le terre che vogliono pi- 
gliare. Scipione sendo In Alfrica, e desiderando 
di occupare alcuni castelli , ne' quali erano 
messe le gu irdie da’ Cartaginesi , finse più volte 
di volerli assaltare, mi poi per paura non so- 
la.m''nte astenersi, ma discostarsi da quelli. II 
che credendo Annibaie esser vero, per seguirlo 
con maggiori forze, e per potere più facilmen- 
te opprimerlo, trasse tutte le guardie di quelli; 
il che Scipione conosciuto, mandò Massinissa 
suo capitano ad espugnarli. Pirro facendo guer 
ra in Sebiavonia ad una città capo di quel pae- 
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»e, dove era ridotta assai gente in guardia, finse 
di essere disjteraiodi poterla espugnare, e vol- 
tatosi agli altri luoghi, fece che quella per soc- 
correrli si vuotò di guardie, e diventò facile ad 
essere sforzata. Hanno molli corrotto le acque, 
e derivati i fiumi per pigliare le terre , ancor» 
che poi non riuscisse. Fannosi facili ancora gli 
assediati ad arrendersi, spaventandoli con signi- 
ficare loro una vittoria avuta, o nuovi ajuli che 
vengano in loro disfavore . Hanno cerco gli an- 
tichi capitani occupare le terre per tradimento, 
corrompendo alcuno di dentro*, ma hanno te- 
nuti diversi modi , Alcuno ha mandato uno suo 
che, sotto nome di fuggitivo, prenda autorità c 
fede co’nimici, la quale dipoi usi in beneficio 
suo. Alcuno per questo mezzo ha inteso il modo 
delle guardie, e mediante quella notizia presa 
la terra. Alcuno ha impedito la porta, che ella 
non si possa serrare, con un carro o con travi 
sotto qualche colore, e per quel modo fatto 
l’entrar facile al nimico. Annibale persuase ad 
uno che gli desse un castello de’ Romani , e che 
fingesse d’ andare a caccia la notte, mostrando 
non potere andare di giorno per timore cJe’ ni- 
mici , e tornando dipoi con la cacriagicine met- 
tesse dentro con sero de’ suoi uomini, ed am- 
mazzala la guaidia gli desse la porta Ingan- 
nansi ancora gli assediati col tirarli fuora della 
terra, e discostarlì da quella, mostrando, quan- 
do essi ti assaltano, di fuggire. £ molli, tra* 
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quali fu Annibaie, hanno, non che altro, la- 
sciatosi torre gli "alloggiamenti per avere occa- 
sione di metterli in mezzo, e torre loro la ter- 
ra. Ingannanti ancora col fingere di partirsi, 
come fece Fonnione Ateniese, il quale avendo 
predatoli paese de* calcidensi , ricevè dipoi i 
loro ambasciadori , e riempiendo la loro città 
di sicurtà e di buone promesse, sotto le quali, 
come uomini poco cauti, furono poco dipoi da 
Formione oppressi. Dehhonsi gli assediati guar- 
dare dagli uomini ch’egli hanno tra loro so- 
spetti; ma qualche volta si vuol così assicurar- 
sene col merito come con la pena . Marcello 
conoscendo come Lucio Bancio Nolano era vol- 
to a favorire Annibaie, tanta umanità e libera- 
lità usò verso di lui, che di nimico se lo fece 
amicissimo. Debbono gli assediati usare più 
diligenza nelle guardie, quando il nimico si è 
discoslato, che quando egli è propinquo. E 
debbono guardare meglio quelli luoghi , i quali 
pensano che possano esser offesi meno ; perchè 
si sono perdute assai terre, quando il nimico le 
assalta da quella parte, donde essi non credono 
essere assaltati. £ questo inganno nasce da diie 
cagioni , o per essere il luogo forte, e credere 
che sia inaccessibile, o per essere usata arte dal 
nimico d’ assaltarli da un lato con rumori finti, 
e d.all'altro lat iti e con assalti veri E però deb- 
bono gli^ assediali avere a questo grande avver- 
tenza, e sopra tutto d’ ogni tempo, e massime 
VoL K 26 
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la notte fare buone guardie alle mura) e non 
solamente preporvi uomini, ma i cani, e torgU 
feroci e pronti, i quali col fiuto presentono il 
nimico, e con l’abbajarc lo scuoprono. £ non 
che i cani, si è trovato che le oche hanno salvo 
una città , come intervenne a' Romani, quando i 
Francesi assediavano il Campidoglio. Alcibiade 
per vedere se le guardie vigilavano, essendo as- 
sediata Atene dagli Spartani, ordinò che quando 
la notte egli alzasse un lume , tutte le guardie 
l’alzassero, costituendo pena a chi non l’os- 
servasse. Ificrale Ateniese ammazzò una guar- 
dia che dormiva , dicendo d’averla lasciala co- 
me t’aveva trovata. Hanno coloro che sono as- 
sediati tenuti varj modi a mandare avvisi agli 
amici loro; e per non mandare imbasciate a 
bocca, scrivono lettere in cifera, e nascondon- 
le in varj modi. Le cifere sono secondo la vo- 
lontà di chi le ordina; il modo del nasconderle 
è vario. Chi ha scritto dentro il fodero d’una 
spada; altri hanno messe le lettere in un pane 
crudo, e dipoi cotto quello, e datolo come per 
suo cibo a colui che le porta. Alcuni se le sono 
messe ne’ luoghi più segreti del corpo . Altri le 
hanno messe in un collare di un cane, che sia 
famigliare di quello che le porta. Alcuni hanno 
scritto in una lettera cose ordinarie , e dipoi 
tra 1* uno verso e l’altro scritto con acque, che 
bagnandole, o scaldandole, poi le lettere appa- 
itscano. Quésto modo è stato astutissimamente 
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csservato nei nostri tempi j dove che jvolend# 
alcuno significare cose da tener segrete a’ suoi 
amici , che dentro ad una terra abitavano , e 
non volendo fidarsi di persona « mandava sco- 
muniche scritte secondo la consuetudine, ed 
interlineate, come io dico di sopra, e quelle 
faceva alle porte dei templi sospendere , le qua- 
li conosciute da quelli che per i contrassegni le 
conoscevano, erano spiccate e lette. Il qual 
modo ò cautissimo, perchè chi le porta vi può 
esser ingannato, e non vi corre alcun pericolo. 
Sono infiniti altri modi, che ciascuno per se 
medesimo può fingere e trovare . Ma con più 
facilità si scrive agli assediati, che gli assediati 
agli amici di fuora, perchè tali lettere non le 
possono mandare, se non per uno ché sotto 
ombra di fuggitivo esca della terra : il che è 
cosa dubbia e pericolosa , quando il nimico è 
punto cauto . Ma per quelli che mandano den- 
tro, può quello che è mandato, sotto molti co- 
lori andare nel campo che assedia, e di quivi , 
presa conveniente occasione, saltare nella ter- 
ra. Ma vegniamo a parlare delle presenti espu- 
gnazioni; e dico che s’egli occorre che tu sia 
combattuto nella tua città , che non sia ordina- 
ta co’ fossi dalla parte di dentro, come poco fa 
dimostrammo, a volere che il nimico non entri 
per le rotture del muro che l’artiglieria fa 
( perchè alla rottura eh’ ella non faccia non 
ò rimedio ) , ti è necessario , mentre che l’ arti- 
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glieria batte, muovere un fosso dentro al muro 
che è percosso, largo almeno trenta braccia, e 
giltare tutto quello che si cava di verso la ter> 
ra , che faccia argine e più profondo il fosso ; 
e li conviene sollecitare questa opera in modo, 
che quando il muro caggia , il fosso sia cavato 
almeno cinque o sei braccia . Il quale fosso è 
necessario, mentre che si cava, chiudere da 
ogni fianco con una casa matta. E quando il 
muro è si gagliardo , che ti dia tempo a fare il 
fosso e le esse matte , viene ad essere più forte 
quella parte battuta che il resto delia città, 
perchè tale riparo viene ad avere la forma che 
noi demmo ai fossi di dentro . Ma quando il 
muro è debole, e che non ti dia tempo, allora 
è che bisogna mostrare la virtù , ed opporvisi 
con le genti armate e con tutte le forze tue. 
Questo modo di riparare fu osservato dai Pi- 
sani, quando voi vi andavi a campo; e po- 
tevano farlo perchè avevano le mura gagliar- 
de ) che davano loro tempo , ed il terreno 
tenace ed attissimo a rizzare argini e fare 
ripari . Che se fussero mancati di questa com- 
modiià , si sarebbero perduti. Pertanto si fa- 
rà sempre prudentemente a provvedersi pri- 
ma, facendo i fossi dentro alla sua città e per 
tutto il suo circuito, come poro fa divisammo, 
perchè in questo caso si aspetta ozioso e sicuro 
il nimico, essendo i ripari fatti. Occupavano 
gli antichi molle volle le tene con le cave sol* 
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terranee in due modi ^ o e’ facevano una via 
sotterra segretamente che riusciva nella terra , 
e per quella entravano , nel quale modo i Ro- 
mani presero la città de’Vejenti; o con le cave 
scalzavano un muroy e facevanlo rovinare. 
Questo ultimo modo è oggi più gagliardo , e fa 
che le città poste in alto siano più deboli, per- 
chè si possono meglio cavare, e mettendo dipoi 
nelle cave di quella polvere che in istante si 
accende, non solamente rovina un muro, ma 
i monti si aprono, e le fortezze tutte in più 
parti si dissolvono. Il rimedio a questo è edifi- 
care in piano , e fare il fosso che cinge la tua ' 
città tanto profondo, che il nimico non possa 
cavare più basso di quello che non trovi l’acqua, 
la quale è solamente nimica di queste cave . £ 
se pur ti trovi con la terra che tu difendi in 
poggio, non puoi rimediarvi con altro che fare 
dentro alle tue mura assai pozzi profondi , i 
quali sono come sfogato] a quelle cave, che 
il nimico ti potesse ordinare contro. Un al- 
tro rimedio è fargli una cava all’ incontro , 
quando ti accorgessi donde quello cavasse : il 
quale modo facilmente lo impedisce, ma diffi- 
cilmente si prevede, essendo assediato da un 
nimico cauto. Debbe sopra tutto aver cura quel- 
lo che è assediato di non essere oppresso nei 
tempi del riposo , come è dopo una battaglia 
avuta , d«po le guardie fatte , che è la mattina 
al fare del giorno, la sera tra di e notte , e so* 
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pra tutto quando si mangia; nel qual tempo , 
molte terre sono state espugnate, e molti eser^ 
citi sono stali da quelli di dentro rovinati. Però 
si debbe con diligenza da ogni parte stare sem- 
pre guardato, ed in buona parte armato, lo non 
voglio mancare di dirvi , come quello che fa 
diffìcile difendere una città o un alloggiamento, 
è lo avere a tenere disunite tutte le forze cb« 
tu hai in quelli, perchè potendoti il nimico as- 
salire a sua posta tutto insieme, da qualunque 
banda ti conviene tenere ogni luogo guardato, 
e cosi quello ti assalta con tutte le forze, e tu 
con parte di quelle ti difendi. Può ancora l’as- 
sediato essere vinto in tutto, quello di fuora 
non può essere se non ributtato; onde che mol- 
ti che tono stati assediati o nello alloggiamento 
o in una terra , ancora che inferiori di forze , 
sono asciti con tutte le loro genti ad un tratto 
fuora ,e hanno superato il nimico. Questo fece 
Marcello a Nola , questo fece Cesare in Francia, 
che essendogli assaltati gli alloggiamenti da un 
numero grandissimo dì Francesi, e reggendo 
non li poter difendere (per avere a dividere le 
sue forze in più parti, e non potere, stando 
dentro agli steccati, con impelo urtare il nimi- 
co), aperse da una banda l’alloggiamento, e 
rivoltosi in quella parte con tutte le forze, fe- 
ce tanto impeto loro contro e con tanta virtù , 
che li superò e vinse . La costanza ancora de- 
gli assediati fa molle volte disperare , e shigot- 
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tire coloro che assediano. Essendo Pompeo a 
fronte di Cesare, e patendo assai l’esercito Ce- 
sariano per la fame, fu portato del suo pane a 
Pompeo ) il quale vedendolo fatto d’erbe, co* 
mandò che non si mostrasse al suo esercito per 
non lo fare sbigottire, vedendo qpali nimici 
aveva all’ incontro. Ninna cosa fece tanto ono- 
re a’ Romani nella guerra di Annibaie quanto 
la costanza loro, perchè in qualunque più ni- 
mica ed avversa fortuna mai non domandarono 
pace , mai fecero alcuno segno di timore, anzi 
quando Annibele era allo intorno di Roma, si 
venderono quelli campi, dove egli aveva posti 
i suoi alloggiamenti, più pregio che pei Tordi» 
nario per altri tezcpi venduti non si sarebbero j 
e stettero in iscto ostinati nelle imprese loro , 
ebe per difendere Roma non vollero levare le 
oRe«e da Capua, la quale, in quel medesimo 
tempo che Roma era assediata, i Romani asse- 
dia vano. Io so ch’io v’ho detto di molte cose, 
le quali per voi medesimi avete potuto inten- 
dere e considerare; nondimeno l’ho fatto, co- 
me oggi ancora vi dissi, per potervi mostrare 
mediante quelle meglio la qualità di questo 
esercizio, e ancora per soddisfare a quelli, se 
alcuno ce ne fosse, che non avessero avuto 
quella comodità d’ intenderle che voi. Nè mi 
pare che ci resti altro adirvi che alcune regole 
generali , le quali voi averete faniìliarissime 
ebe SODO queste: Quello che giova al nimico 
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nuoce a te ) e quel che giova a te nuoce al ni- 
mico. Colui che sarà nella guerra più vigilante 
a osservare ì disegni del nimico , e più durerà 
fatica ad esercitare il suo esercito , in minori 
pericoli incorrerà, e più potrà sperare della 
vittoria. Non condurre mai a giornata i tuoi 
soldati , se prima non hai confermato T animo 
JorO) e conosciutili senza paura , e ordinati, 
nè mai ne farai prova se non quando vedi che 
egli sperano di vincere. Meglio' è vincere il ni* 
mico con la fame che col ferro , nella vittoria 
del quale può molto più la fortuna che la vir- 
tù. Niuno partito è migliore che quello che sta 
nascoso al nimico , infino che tu lo abbia ese- 
guito . Sapere nella guerra conoscere l’occasio- 
ne, e pigliarla, giova più che ninna altra cosa. 
La natura genera pochi uomini gagliardi, l’ in- 
dustria e l’esercizio ne fa assai. Può la disci- 
plina nella guerra più che il furore. Quando 
si partono alcuni dalla parte nimica per venire 
a* servici tuoi, quando siano fedeli vi sarà sem* 
pre grandi acquisti; perchè le forze degli av- 
versar; più si sminuiscono con la perdita di 
quelli che si fuggono, che di quelli che sono 
ammazzati , ancora che il nome de’ fuggitivi 
sia a’ nuovi sospetto, a’ vecchi odioso. Meglio 
è neU’ordinare la giornata riserbare dietro alla 
prima fronte assai ajuti, che per fare la fronte 
maggiore disperdere i suoi soldati. Difficilmente 
è vinto colui che sa conoscere le forze sue e- 
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quelle del nimico. Più vale la virtù de’ soldati 
che la moltitudine ; più giova alcuna volta il 
sito che la virtù. Le cose nuove e subite sbigot* 
tiscono gli eserciti ; le cose consuete e lente 
sono poco stimate da quelli, però farai al tuo 
esercito praticare e conoscere con piccole zuffe 
un nimico nuovo, prima che tu venga alla 
gioruata con quello. Colui che seguila con di- 
sordine il nimico, poi che egli è rotto, non 
vuole fare altro che diventare di vittorioso per- 
dente. Quello che non prepara le vettovaglie 
necessarie al vivere, è vinto senza ferro. Chi 
confida più ne’ cavalli che ne’ fanti, o più nei 
fanti che ne' cavalli, sì accomodi col sito. Quan- 
do tu vuoi veliero bts 11 gioruu alcuna spia è 
venuta in campo, fa che ciascuno ne vada al 
suo alloggiamento. Muta partito quando ti ac-' 
corgi che il nimico lo abbia previsto. Consiglia- 
ti delle cose che tu dei fare, con molti ; quello 
che dipoi vuoi fare conferisci con pochi . 1 sol- 
dati quando sono alle stanze, si mantengono col 
timore e con la pena, poi quando si conduco- 
no alia guerra , con la speranza e col premio . 
1 buoni capitani non vengono mai a giornata y 
se la necessità non gli stringe , e l’ occasione 
non li chiama. Fa’ che i tuoi nimici non sap- 
piano come tu voglia ordinare l'esercito alla 
zuffa; ed in qualunque modo l’ordini, fa’ che 
le prime squadre possano essere ricevute dalle 
seconde e dalle terze. Nella zuffa non adope- 
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rare mai una battaglia a4 un’altra cosa, che a 
quella perchè tu l’avevi deputata, se tu non 
vuoi fare disordine. Agli accidenti subiti con 
difficultè si rimedia, ai pensati con facilità. 
Gli uomini , il ferro, i danari ed il pane sono 
il nervo dilla guerra ; ma di questi quattro sono 
i più necessarj i primi due , perchè gli uomini 
ed il ferro trovano i danari ed il pane, ma il 
pane e i danari non trovano gli uomini ed il 
ferro . 11 disarmato ricco è premio del soldato 
povero . Avvezza i tuoi soldati a spregiaitl 
il vivere delicato ed il vestire lussurioso . 
Questo è quanto mi occorre generalmente ri- 
cordarvi ; e so che si sarebbero possute dire mol- 
te altre cose in tutto qncrio mi«rx»gionamento, 
come sarebbero ; come ed in quanti Diodi gli 
antichi ordinavano le schiere; come vestivano, 
e come in molte aitre cose si esercitavano; ed 
aggiugnervi assai particolari , i quali non ho 
giudicali necessar) narrare, gl perchè per voi 
medesimi potete vederli , sì ancora perchè l’in- 
tenzione mia non è stata mostrarvi appunto, 
come r antica milizia era fatta, ma come in 
questi tempi si potesite ordinare una milizia, 
che avesse più virtù che quella che si usa. 
Donde che non mi è parso delle cose antiche 
ragionare altro, che quello che io ho giudica- 
• to a tale introduzione necessario. So ancora, 
che io mi avrei avuto ad allargare più sopra la 
milizia a cavallo , e dipoi ragionare della guece 
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ra navale, perchè chi distiugue la milizia di' 
ce, com’egli è un eserriio di mare e di terra, 
a piè ed a cavallo. Di quello di mare io non 
presumerei parlare, per non ne avere alcuna 
notizia j ma lascieronne parlare a’ Genovesi ed 
a* Viniziani , i quali con simili studj hanno- per 
lo addietro fatto gran cose. De’ cavalli ancora 
non voglio dire altro , che di sopra mi abbia 
detto, essendo, come io dissi, questa patte 
corrotta meno . Oltre a questo ordinate cheso-> 
no bene le fanterie , che sono il nervo dell’ 
esercito, si vengono di necessità a fare buoni 
cavalli. Solo ricorderei a chi ordinasse la mili- 
zia nel paese suo per riempierlo di cavalli , fa- 
cesse due provvedimenti; l’uno, che distri- 
buisse cavalle di buona razza per il suo conta- 
do , ed avvezzasse i suoi uomini a far* incett* 
di puledri, come voi in questo paese fate dei 
vitelli e de’ muli ; r altro, acciocché gl’ incet- 
tanti trovassero il comperalore, proibirci il 
potere tener mulo ad alcuno che non teness* 
cavallo ; talmente che chi volesse tenere una 
cavalcatura sola fusse costretto tenere cavallo, 
e di più cbe non potesse vestire di drappo, se 
non chi tenesse cavallo. Quest’ordine intendo 
essere stato fatto da alcuno principe de’ nostri 
tempi , ed in brevissimo tempo avere nel pae- 
ne suo ridotto una ottima cavalleria. Circa al- 
le altre cose, quanto si aspetta a’ cavalli, mi 
rimetto a quanto oggi vi dissi , ed r quello chq 
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tì costuma . Desiderereste forse ancora inten> 
dere quali parti debbe avere un capitano ? A 
che io vi sodisfarò brevissimamente y perchè io 
non saprei eleggere altro uomo , che quello che 
sapesse fare tutte quelle cose y che da noi so- 
no state oggi ragionate ; le quali ancora non 
basterebbero, quando non ne sapesse trovare da 
se, perchè ninno senza invenzione fu mai 
grande uomo nel mestiero suo j e se la inven- 
zione fa onore nelle altre cose, in questo so* 
pra tutto ti onora . E si vede ogni invento, an- 
cora che debole , essere dagli scrittori celebra- 
to , come si vede che lodano Alessandro Ma- 
gno y che per disai ioggiare più segretamente 
non dava il segno con la tromba, ma con un 
cappello sopra una lancia . laudato ancora 
per avere ordinato ai suoi soldati, che nello 
appiccarsi cogl’inimici si inginocchiassero col 
piè manco , per potere più gagliardamente so- 
stenere l’impeto loro: il che avendogli dato la 
vittoria, gli dette ancora tanta lode , che tutte 
le statue, che si rizzavano in suo onore, sta- 
vano in quella guisa . Ma perchè egli è tempo 
di finire questo ragionamento, io voglio torna- 
re a proposito *, e parte fuggirò quella pena , in 
che si costuma condannare in questa terra co- 
loro che non vi tornano. Se vi ricorda bene, 
Cosimo , voi mi diceste, che essendo io dall’ 
uno canto esaltatore dell’antichità , e biasima- 
tore di quelli che nelle cose gravi non l’imita- 
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HO) e dall’altro non l’avendo io nelle cose del<» 
la guerra, dove io mi sono affaticato , imitata , 
non ne potevi ritrovare la cag'one ; a che io 
risposi come gli uomini che vogliono fare una 
cosa, conviene prima si preparino a saperla fa- 
re, per potere poi operarla quando l’ occasione 
lo permetta . Se io saprei ridurre la milizia 
ne’ modi antichi o no , io ne voglio per giudi- 
ci voi, che mi avete sentito sopra questa ma- 
teria lungamente disputare *, donde voi avete 
potuto conoscere, quanto tempo io abbia con* 
sumato in questi pensieri, e ancora credo pos- 
siate immaginare, quanto desiderio sia in me 
di mandarli ad effetto . 11 che se io ho potuto 
fare, o se mai me n’è stata data occasione fa- 
cilmente potete congetturarlo. Pure per farve- 
ne più certi , e per più mia'gìustificaEione, vo- 
glio ancora addurre le cagioni , e parte vi os- 
serverò quanto promessi, di dimostrarvi le 
diffìcultà e le faciliti che sono ai presente in 
tali imitazioni. Dico pertanto come niuna 
azione che si faccia oggi tra gli uomini, è più 
facile a ridurre ne'modi anti^^hi la milizia , ma 
per coloro soli che sono principi di tanto sta- 
lo, che potessero almeno di loro suggelli met- 
tere insieme quindici o ventimila giovani. Dal- 
l’altra parte niuna cosa è più difficile che que- 
sta a coloro che non hanno tale comodità. £ 
perchè voi intendiate meglio questa parte, voi 
avete a sapere , come ei sono di due ragioni 
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Capitani lodati. L'una è quelli che con un eser- 
cito ordinato per sua naturale disciplina han- 
no fatto granii cose, come furono la maggior 
parte de’ cittadini Romani, ed altri che. hanno 
guidati eserciti , i quali non hanno' avuto altra 
fatica, che mantenerli buoni, e -vedere di 
guidarli sicuramente * L* altra è quelli , che 
non solamente hanno avuto a superare il ni- 
mico, ma prima eh’ egli arrivino a quello , so- 
no stati necessitati fare buono, e bene ordinato 
l’esercito loro; i quali senza dubbio meritano 
più lode assai, che non hanno meritato quelli, 
che con gli eserciti antichi e buoni hanno vir- 
tuosamente operato. Di questi tali fu Peiopida 
ed Epaminonda, Tulio Ostilio, Filippo di Ma- 
cedonia padre di Alessandro , Ciro re de’ Persi, 
Gracco Romano . Costoro tutti ebbero prima a 
.fare l’ esercito buono , e poi combattere con 
quello. Costoro tutti lo poterono fare, si per 
la prudenza loro, $1 per avere soggetti da po- 
terli in simile esercizio indirizzare. Nè mai sa- 
rebbe stato possibile che alcun di loro , ancora 
che uomo pieno d’ogni eccellenza, avesse po- 
tuto in una provincia aliena, piena d’uomini 
corrotti , non usi ad alcuna onesta ubbidienza, 
fare alcuna opera lodevole. Non basta adunque 
in Italia il sapere governare un esercito fatto, 
ma prima è necessario saperlo fare, e poi sa- 
perlo comandare . E di questi bisogni siano 
quelli principi , che per avere molto stato ed 
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assai soggetti , hanno comodità di farlo . Dei 
quaii^bn posso essere io che non comandai 
mai, n^ posso comanvlare se non ad eserciti 
farestiejriy e ad uomini obbligati ad altri» e non 
a me. Ne* quali s’ egli è possibile o no intro- 
durre alcuna di quelle cose da me oggi ragio- 
nate,' lo voglio lasciare nel giudizio vostro. 
Quando potrei io fare portare, ad uno di questi 
soldati» che oggi si praticano , più armi, che 
le consuete ; ed oltre all’arme il cibo per due o 
tre giorni, e la zappa? Quando potrei io farlo 
zappare » o tenerlo ogni giorno molte ore sot- 
to le armi negli esercizj finti, per potere poi 
ne* veri valermene? Quando si asterrebbe egli 
dai giuochi , dalle lascivie, dalle bestemmie, 
dalle insolenze, che ogni di fanno ? Quando ^si 


ridurrebbero eglino in tanta disciplina, in tanta 
ubbidienza e riverenza , che un arbore pieno di 
pomi nel mezzo degli alloggiamenti vi si trovasse 
e lasciasse intatto , come si legge che negli eser- 
citi antichi molte volte intervenne? Che cosa 
poss’ io promettere loro, mediante, la quale 
e mi abbiano con riverenza ad amare o teme- 
re, quando finita la guerra ei non hanno più 
in alcuna cosa a convenire meco? Di che gli 
ho io a fare vergognare , che sono nati ed al- 
levati senza vergogna ? Perchè mi hanno egli- 
no ad osservare, che non mi conoscono? Per 
quale Iddio , o per quali Santi gli ho io a fare 
giurare? Per quei ch’eglino adorano, o per 
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quei che bestemmiano ? Che ne adorino non so 
io alcuno ; ma so bene^ che li besteqmaiano 
tutti. Come ho io a credere che eglino Enervi- 
no le promesse a coloro > che ad ogni ora ei di- 
spregiano? Come possono coloro t che dispre> 
giano Iddio, riverire gli uomini? Quale adun- 
que buono forma sarebbe quella, che si potesse 
imprimere in questa materia ? £ se voi mi al- 
legaste che gli Svizzeri , e gli Spagnuoli sono 
buoni, io vi confesserei come eglino sono di 
gran lunga migliori , che gl’ Italiani ; ma se voi 
noterete il ragionamento mio, ed il modo del 
procedere d’ ambedue , vedrete come e’manca 
loro di molte cose ad aggiungere alla perfezio- 
ne degli antichi . £d i Svizzeri sono fatti buo- 
ni da un loro naturale uso , causato da quelli 
che oggi vi dissi j quegli altri da una necessi- 
tà ; perchè militando in una provincia fore-' 
sliera , e parendo loro essere costretti o mori- 
re , o vincere, per non parere-loro avere luogo 
alla fuga, sono diventati buoni. Ma è una 
bontà in molte parti difettiva, perchè in quel- 
la non è altro di buono, te non che si sono as- 
suefatti ad aspettare il nimico infino alla pun- 
ta della picca e della spada. Nè quello che 
manca loro, sarebbe alcuno alto ad insegnar- 
lo , e tanto meno chi non fusse della loro lin- 
gua . Ma torniamo agl’ Italiani, i quali per non 
avere avuti i Ipro principi savi, non hanno 
preso alcuno ordine buono , e per non avere 
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avuto quella necessità, che hanno avuta gli 
Spagnuoli ) non gli hanno per loro medesimi 
presi; tale che riroaugoiio il vituperio del mon- 
dò .^Ma i popoli non ne hanno la colpa , ma si 
bene i principi loro, i quali ne sono stati gasti- . 
gati) e della ignoranza loro ne hanno portate 
giuste pene , perdendo ignominiosamente lo 
stato , e senza alcuno esempio virtuoso . Vole- 
te voi vedere se questo che io dico è vero ? 
Considerate quante guerre sono state in Italia 
, dalla passata del re Carlo ad oggi *, e solendo le 
guerre fare uomini bellicosi e riputati , queste 
quanto più sono state grandi e fiere) tanto più 
hanno fatto perdere di riputazione alle membra 
ed a’ capi suoi. Questo conviene che nasca che 
gli ordini consueti non erano e non sono buo- 
ni, e degli ordini nuovi non ci è alcuno , 'che 
abbia saputo pigliarne. Nè crediate mai che si 
renda riputazione alle armi Italiane) se non per 
quella via eh’ io ho dimostrata , e mediante co- 
loro che tengono stati grossi in Italia ) perchè 
questa forma si può imprimere negli uomini 
semplici ) rozzi e proprj , non ne’ maligni) ma- 
le custoditi, e forestieri. Nè si troverà mai al- 
cuno buono scultore , che creda fare una bella 
statua d’un pezzo di marmo male abbozzato, 
ma si bene d’ uno rozzo . Credevano i nostri 
principi Italiani , prima che egli assaggiassero 
i colpi delle oltramontane guerre , che a un 
principe bastasse sapere negli scrittoi pensare 
Voi, V, 27 
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una acuta risposta , scrivere una bella lettera , 
mostrare ne* delti e nelle parole arguzia e 
prontezza , sapere tessere una fraude , ornarsi 
di gemme e d’oro, dormire e mangiar^'iena 
maggiore splendore che gli altri, tenere as- 
sai lascivie intorno, governarsi co’ sudditi ava* 
ramente e superbamente , marcirsi nell’ o* 
zio, dare i gradi della milizia per grazia, di- 
sprezzare se alcuno avesse loro dimostro alcu- 
na lodevole via , volere che le parole loro fos- 
sero responsi di oracoli; uè si accorgevano i 
meschini che si preparavano ad essere preda 
di qualunque gli assaltava. Di qui nacquero 
poi nel mille quattrocento novantaquattro i 
grandi spaventi j le subite fughe , e le miraco- 
lose perdite; e cosi tre potentissimi stati che 
erano in Itatia, sono stati più volte saccheg- 
giati e guasti. Ma quello che è peggio, è che 
quelli che ci restano stanno nel medesimo er- 
rore , e vivono nel medesimo disordine , e 
non considerano che quelli che anticamente 
volevano tenere lo stalo, facevano e facevano 
fare tutte quelle cose che da me si sono ragio- 
' nate , e che il loro studio era preparare il cor- 
po a’ disagi, e l’animo a non temere i pericoli. 
Onde nasceva che Cesare, Alessandro, e tutti 
quelli uomini e principi eccellenti , erano i 
primi tra’ combattitori; andavano armati a piè, 
c se pur e’ perdevano lo stato, e’ volevano per- 
dere la vita ; talmente che vivevano , e mori- 





Digilized by Google 



LIBRO SETTIMO 

vano virtuosamente. £ se in loro» o in parte 
di loro si poteva dannare troppa ambizione di 
regnare, mai non si troverà che in loro si dan- 
ni alcuna mollizia, o alcuna cosa che faccia gli 
uomini delicati ed imbelli. Le quali cose se da 
questi principi fossero lette e credute, sarebbe 
impossibile che loro non mutassero forma di 
vivere, e le provincie loro non mutassero for- 
tuna . £ perchè voi nel principio di questo no- 
stro ragionamento vi doleste della vostra ordi- 
nan?a, io vi dico che se voi l’avete ordinata 
come io ho di sopra ragionato, ed ella abbia 
dato di se non buona esperienza, voi ragione- 
volmente ve ne potete dolere; ma snella non è 
cosi ordinata ed esercitata come ho detto, ella 
può dolersi di voi, che avete fatto un abortivo, 
non una figura perfetta. I Vinizianì ancora e 
il duca di Ferrara la cominciarono, e non la 
seguirono; il che è stato per difetto loro, non 
degli uomini loro . Ed io vi afi'ermo, che qua- 
lunque di quelli, che tengono oggi stati in Ita- 
lia, prima entrerà per questa via, fia prima 
che alcun altro signore di questa provincia; 
ed interverià allo stato suo come al regno 
de’ Macedoni, il quale venendo sotto a Filippo, 
che avea imparalo il modo dell’ ordinare gli 
eserciti da Epaminonda Tebano, diventò con 
questo ordine, e con questi esercizj, nientre 
che l’altra Grecia stava in ozio ed attendeva a 
recitare conimedie, tanto potente, che potette 
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in pochi anni tutta occuparla , ed al figliuoT* 
lasciare tale fondamento, che potè farsi princi- 
pe di tutto il mondo . Colui adunque che di- 
spregia questi pensieri , se egli è principe «^di- 
spregia il principato suo; s’egli è cittadino, la 
sua città. Ed io mi dolgo della natura, la quale 
o ella non mi doveva fare conoscitore di que- 
sto , o ella mi doveva dare facoltà a poterlo 
eseguire. Nè penso oggimaì , essendo vecchio, 
potere averne alcuna occasione; e per questo 
io ne sono stato con voi liberale, che essendo 
giovani e qualificati, potrete, quando le cose 
dette da me vi piaceranno, ai debiti tempi in 
favore dei vostri principi aiutarle e consigliarle. 
Di che non voglio vi sbigottiate o diffidiate , 
perchè questa provìncia pare 'nata per risusci- 
tare le cose morte, come si è visto della Poe- 
sia, della Pittura e della Scultura. Ma quanto 
a me si aspetta, per essere in là cogli anni, me 
ne diffido . £ veramente seia fortuna mi avesse 
conceduto per lo addietro tanto stato, quanto 
basta a una simile impresa, io crederei in bre- 
vissimo tempo avere dimostro al mondo, quan- 
to gli antichi ordini vagliano; e senza dubbio, 
o io l’ avrei accresciuto con gloria , o perduto 
senza vergogna. 
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